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linguistici dei vari paesi si vennero via via accrescendo: 
lentamente dapprima; poi, dopo lo sfacelo dell'impero 
romano per cui Punita politica venne a mancare, in guisa 
assai più rapida e pili intensa. Di qui le lingue romanze 
o neolatine O: italiano, francese, provenzale, catalano, 
spagnuolo, portoghese, rumeno e ladino; la cui stretta 
consanguineità affrattdlai tuttora i popoli dell'Italia, della 
Francia (e, in eran parte, del Belgio), della Spagna, del 
Portogallo, della Rumenia, del canton dei (Prigioni in 
Isvizzera. La continuità della lingua popolare romana in 

2uesti idiomi, nonché nella sterminata moltitudine dei 
ialetti ad essi subordinati, appare manifesta, meglio che 
dalle conformità di lessico, dalla loro analoga struttura 
grammaticale. 

In Italia, donde il latino s'era irradiato per via della 
conquista, la lingua parlata si venne discostando da esso 

?iu meno secondo le provincie: molto e prestamente nel 
iemonte, nella Lombardia, nell'Emilia; poco e a rilento 
in Toscana, dove la parola latina ha potuto perdurare 
maravigliosamente fedele. Le trasformazioni più notevoli, 
a cui l'antico idioma del Lazio andò soggetto, in ispecie 
dopo il sesto secolo, sulle bocche degl'Italiani, sono: 
1® la sostituzione di forme perifrastiche per mezzo dei 
cosiddetti segnacasi alla declinazione antica; 2^ la per- 
dita del genere neutro e della forma passiva de' verbi, 
aUa quale sottentrò l'uso dell'ausiliare essere col participio 
passato; 3® l'acquisto del passato prossimo, del trapassato 
remoto e del modo condizionale ; 4^ il nascere d'una nuova 
forma di futuro, in luogo della vecchia, dal raccostamento, 
divenuto a poco a poco fusione, dell'infinito di ciascun 
verbo col presente indicativo dell'ausiliare avere (lodare-ho^ 
* lodarò ', * loderò ') ; 5® la formazione di numerosi avverbi 
per mezzo della terminazione -mente (ablativo di rnens). 
N^el lessico le dominazioni barbariche hanno importato 
non poche voci straniere, germaniche soprattutto; ma 
infiltrazioni di tal genere non valgono ad alterar profon- 
damente la natura d'una lingua. 

Quanto alle scritture, sempre del latino ebbero iu 
animo di servirsi in Italia coloro che nell'alto Medio Evo 
vergarono atti e documenti fino a noi pervenuti ; pur 
quando è chiaro che andavano per ignoranza a tentoni, 



{}) Bomamo significa 'al modo dei Romani* ("parlare romanzo^ = loq^ 
romanice)', neolatino vale 'latino nuovo', cioè latino in nuove sembianze. 
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LE ORIGINI DELLA LINGUA E DELLA LETTEBATURA. 3 

e quando di sotto all'ibrido e fattizio linguaggio che im- 
ponevano a se stessi traspare, da alcun vocabolo o co- 
strutto o nome di persona e di luogo, la parlata di questa 
quella provincia. Per trovare un intero periodetto in 
volgare deliberatamente affidato alla scrittura, convien 
discendere agli anni 960 e 964, ai quali appartengono una 
carta di Capua e un'altra di Teano, ove occorrono parole 
testuali fatte pronunciare a testimoni O- Dopo di che, per 
circa un secolo non abbiamo altro: le fanugerate Carte 
éP Arborea sono una falsificazione ingegnosa di mano mo- 
derna. Ed anche pili tardi, cioè sino al principio del se- 
colo Xni, scarseggiano i documenti di tal fatta; soltanto 
nel 1211 Fuso del volgare in certi generi di scritture ci 
è attestato da alcuni frammenti di un registro di ban- 
chieri fiorentini. 

§ 2. Tenuta in cosi poco conto da non essere adoprata 
in iscritto neppure per fini pratici, la lingua dei nostri 
volghi, naturalmente, assai tardi compare in documenti 
d'indole letteraria. Nelle Provincie dell'antico impero la 
men radicata coscienza della " romanità », la pili profonda 
mescolanza etnica recata quivi dalle invasioni dei barbari, 
l'assetto politico stabilitovisi molto avanti che in Italia, 
dettero impulso ad una cultura propria, e fecero si che 

Ser tempo i nuovi idiomi venissero usati con intento 
'arte: le letterature neo-latine pili affini alla nostra — la 
francese e la provenzale — risalgono al X e XI secolo, 
e nel XII erano in fiore. Invece, la letteratura italiana 
comincia nel dugento : perché noi ci sentimmo sempre, e 
volemmo serbarci, romani ; perché la cultura latina fu la 
nostra; perché tardi e a malincuore c'inducemmo a stac- 
carci da una lingua gloriosa, che ci ricordava la passata 
grandezza, e che la Chiesa romana aveva consacrata 
ne' suoi riti. 

La face del pensiero latino in Italia non s'estinse mai. 
Nello fasciarsi del mondo romano, cagionato più dalla 
sua corruttela che dall'urto dei barbari, l'antica cultura 
parve precipitare ; ma l' Italia restò pur sempre superiore 
Alle restanti parti dell'impero, e mentre nell Africa, nella 



(') Sao ko héUe terre per kelle fini que hi eontene trenta anni le passette parte 
Saneti Benedicti, (" So che quelle terre per qae* confini che qui [si] contiene tren- 
l*«uii le possedette [1a] parte di S. Benedetto „). — Sao eco kelle terre per kelle 
• fimi que tebe mostrai trenta anni le passette parte Sanetae Mariae. (" So che quelle 
^•rTe per que' confini che a te mostrai trentanni le possedette [la] parte di 
0. Maria ,). 
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la produzione letteraria in latino appare inadeguì 
nuovo mirabile risveglio deiralacrità nazionale: An 
il Peripatetico nella sua Ehetorimachia non avanza 
che Gonzone, a cui da più aspetti somiglia; i Gesti 
berti Wiscardi di Guglielmo Appulo (posto che cost 
stato veramente- di Puglia e non francese) e il 
poema sulla conquista delle Baleari, del cui autore 
sputa, non sono di molto superiori per lo stile e pel 
al panegirico di Berengario I. Né i versi, per quel 1 
pregevoU, del monaco di Monte Cassino Alfano e 
guirono vera diffusione; a quel modo che in genere 
rosità letteraria cassinese non ha avuto efficacia 
deir insigne abbazia, se togli quella ch'esercitarom 
l'arte epistolare gli scritti di Frate Alberico (Rg 
dictandi e Breviarium de dictamine). Nella poesia epic 
si ebbero che fredde cronache versificate, come la 
Mathildis di Donizone ; nella lirica, nulla che s'acco 
ritmi freschi ed agili de' Goliardi, o scolari vagant 
rici vctgantes), di Francia, di Gertnania e d' Ingnilt( 
Ma, per compenso, l'influsso del pensiero remar 
secoli XI e XII operò sulla vita del popolo nosti 
latin sangue gentile talune preziose virtù eran rin 
prima fra tutte, il senno pratico, l'acuta intuizior 
reale. Esse poterono esplicarsi nei Comuni italiani, 
contese municipali fecero mai dimenticare alle vari( 
vincie di essere — per dirla coli' Alighieri — aiuol 
* giardino dell'Imperio „ ; poiché in fondo alla su 
scienza il popolo tra noi seguitò sempre a vagheggi 
sogno dell Italia unita signora del mondo, come a 
anche da pili d'uno dei canti di soggetto storico che 
il meglio della nostra produzion poetica latina medi 
E quelle innate virtii delle genti italiche ebbero £ 
modo di dar frutti splendidi in altro campo : gli 
giuridici dopo Irnerio (sec. XI) fiorirono, speciah 
a Bologna, rigogliosamente. Donde s'avvantaggiaroi 
pari la grammatica e la retorica, reputate necessj 
chi volesse assorgere alla cognizione del diritto o 
medicina; e di questa universal cultura delle class 
s'irradiò qualche lume pur sugli strati più umili 
società italiana del Medio Evo, come prova la digi 
urbanità di costume e di modi che vi notavano gfi 
meri. Senza queste particolari condizioni del laicat 
liane, fino dal mille diverso da (quello d'ogni altro ] 
: non si capirebbe come Y Italia in men di due secoli 
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potuto giungere a tale, da presentare in Dante al mondo 
stupito un laico capace di fare quanto nessun chierico 
aveva mai osato, cioè di " descriver fondo a tutto l'uni- 
verso „ nella Commedia divina. 

§ 4. Sennonché, tutta questa cultura degl'Italiani prima 
del secolo XIII s'esplica negli scritti solamente in latino; 
in latino è anche un poema didattico che gode gran fa- 
vore nel Medio Evo ed era letto nelle scuole: Y Elegia 
de diversitate foriunae et philosophiae consolatione (1192?) 
d'Arrigo da Settimello presso Firenze. Monumenti lette- 
rari dei volgare in tale età non se ne hanno: tutt'al pili, può 
appartenere alla fine del XII secolo certo enimmatico e 
simbolico ritmo trovato a Monte Cassino (Ritmo cassinese), 
in cui un monaco esorta i suoi ascoltatori, mediante una 
specie d'apologo, a sprezzare la vita terrena per conse- 
guir la celeste (0- La poesia d'arte (anche presso di noi la 
poesia può dirsi aver preceduto la prosa) compare in veste 
italiana solo nel dugento, e muove i primi passi guidata 
dalle pili adulte sorelle di Francia e di Provenza. 

Ciò non deve farci maraviglia. Gl'Italiani, appunto 

{)erché dietro di sé avevano un'epoca di grande cultura, 
e cui traccio non eran mai andate perdute interamente, 
mancavano di quelle tradizioni eroiche d'origine oscura 
e mitica, che sogliono dare il primo impulso a una poesia 
originale e nazionale. D'altra parte, la tradizione romana 
allora non poteva di per sé dar vita che ad una produ- 
zion letteraria in latino come quella di cui s'è parlato. 
Perché in questo o quel dialetto della nostra penisola 
sorgessero poeti d'arte, bisognava che venissero loro d'al- 
tronde gli impulsi e la materia ; bisognava che fosse arti- 
ficialmente trapiantato fra noi l'ideale cavalleresco, 
comune alla feudalità europea, ma estraneo al libero po- 
polo dei nostri Comuni debitore a se stesso della sua ci- 
viltà. Ciò che loro mancava i primi verseggiatori italiani 
tolsero in prestito dalle due letterature che oltralpe fio- 
rivano da un pezzo universalmente ammirate, prodotto 
spontaneo entrambe d'una società feudale e cavalleresca: 
la francese, o in lingua d'oU O, e la provenzale, o in Un- 



(1) Comincia 

So, sinjuri, B*eo fkbello 
Io bostra ftudlre oompello: 
d« qaeitft bita Interpello 
e dell'altra bene ipello ecc. 

(^) Cosi detta dalla particella affermativa, oui, ch'era anticamente otl. 
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gua d'oc(^); quest'ultima in uso nella maggior parte delle 
Provincie di qua dalla Loira. 

La letteratura provenzale ci ha dato i concetti e le 
forme della lirica d'amore anteriore a Dante; ^la lette- 
ratura francese ci ha somministrato la materia epica 
e didattico-allegorica. All'imitazione di quella, che 
precede in ordine di tempo, dobbiamo i pili antichi docu- 
menti della nostra poesia d'arte. 

§ 5. In Provenza fin dal secolo XI la poesia volgare, 
non mai estinta fra '1 popolo, dalla piazza era salita nei 
castelli, diventando la geniale espressione di quell'insieme 
d'idee e di sentimenti della società eulta ed aulica, che 
si denota col nome di " cavalleria „. In mezzo ai giullari 
(joctdcUorum turba) i trovatori, poeti d'arte O, attesero 
con ogni cura a limare il verso, tornir la strofe, affinare 
il pensiero. Eran nobili o borghesi, clerici o laici; visi- 
tavano varie corti, accompagnati da giullari di grado pili 
basso quando non erano in grado di cantare essi mede- 
simi le loro poesie. Giacché a queste la musica andava 
sempre unita, forse anzi n'era il mag^ore allettamento; 
a quel modo che n'era il soggetto più gradito l'amor ca- 
valleresco, devoto omaggio alla donna come di vassallo 
a barone. Bernardo di V entadorn, Giraldo di Bornelh, 
Arnaldo di Mareuil e qualche altro, fra mezzo ai luoghi 
comuni d'una scuola poetica cortigianesca, hanno tratti 
di alta poesia, versi ispirati da non mentito affetto; Ber- 
trando dal Bornio (de JBom) fu veramente, come apparve 
all'Alighieri, ** illustre cantor d'armi „ ; Arnaldo Daniello, 
grazie a' suoi artifizi poetici giudicato da Dante superiore 
a tutti, se tale non seguita ad essere stimato oggi, non 
si può dire che non sia j)oeta da più aspetti singolare. 

Questa lirica trovadorica, che fiori massimamente nella 
seconda metà del secolo XII, ebbe accoglienze oneste e 
liete di là dai Pirenei e di (jua dalle Alpi. Strette rela- 
zioni politiche e commerciali congiungevano sin da tempi 
antichi l'Italia superiore colla Provenza. Già sulla fine 
del XII secolo scesero fra noi parecchi trovatori, beni- 
gnamente accolti nelle corti del settentrione della peni- 
sola, in ispecie presso i Marchesi di Monferrato: Pietro 
Vidal appunto in questa corte dettava circa il 1195 una 



(1) Cosi detta dalla particella affermativa oc (donde anche oeitanico 'proven- 
zale *, e Lingnadoca, — Languedoe — provincia del mezzodì della Francia). 

(2) " Trovatore , è il provenzale trobaire (ne' casi obliqui trohador). I trovatori 
non ehiamarono altrimenti la loro scienza che art de trobar o aaber de trobar. 
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poesia ispirata a un cotal sentimento d'italianità; Ram- 
baldo di v aqueiras, che quivi ottenne favori e onori dal 
marchese Bonifacio II, è autore d un contrasto bilingue 
ove una popolana genovese respinge parlando il suo oia- 
letto le proteste d'amore che il poetale fa in provenzale; 
contrasto composto verso il 1190, epperò documento let- 
terario antichissimo del nostro volgare. Il numero di questi 
trovatori crebbe nella prima meta del secolo XIII, dopo 
che la sanguinosa crociata contro gli eretici Albigesi ebbe 
spopolato ilmezzodi della Francia spegnendone la fiorente 
civiltà: i profughi poeti trovarono allora fra noi una se- 
conda patria, presero viva parte alle vicende politiche 
del nostro paese, diffusero per l'Italia la gaia art de trobar. 
E presto nelle nostre corti, nelle podesterie e cancellerie 
de' nostri Comuni, fra gli uomini di spada o di toga, sor- 
sero a imitazione dei provenzali trovatori italiani. I 
quali dovunque la lingua d'oc era intesa e gustata dalla 
società pili eletta, in essa parlavano usandola talvolta 
con vera maestria; onde in provenzale tenzona il mar- 
chese Alberto Malaspina, signore di Lunigiana, con Ram- 
baldo di Vaqueiras; poesie provenzali ci han lasciato 
Rambertino Éuvalelli, bolognese, che fu i)odestà in pili 
luoghi dell'Italia superiore, i genovesi Bonifacio Calvo e 
Lanfranco Cigala, il secondo dei quali giudice e reggitore 
della sua città, Bartolommeo Zorzi, noto specialmente 
)er una canzone con cui dalle prigioni di Genova difese 
a sua Venezia dai vituperi del Calvo, i piemontesi Nico- 
letto da Torino e Pietro Guglielmo di Luserna ed altri 
ancora; fra cui specialmente meritevole di ricordo il man- 
tovano Bordello, da Dante reso immortale, di cui è cele- 
bre un " compianto „ in morte del suo protettore Blacasso 
(Blacatz). 

Mentre nell'Italia superiore i trovatori erano imitati 
nella loro lingua, nel resto della penisola si prese ad imi- 
tarli in italiano: cosi il nostro idioma cominciò finalmente 
a far le sue prove nell'uso letterario. La corte siciliana 
di Federico H, nido di cortesia cavalleresca, fu il naturai 
ricetto di questa prima nostra fioritura poetica^ aulica e 
eulta necessariamente al pari della lirica straniera a cui 
s'ispirava: donde il nome di poeti siciliani a quanti, 
siculi o no, tennero a imitazione dei Provenzali un istesso 
modo di poetare. " Et quia (scrive Dante nel De vulgari 
" eloquentia) regale solium erat Sicilia, factum est, quic- 
*^ quid nostri praedecessores vulgariter protulerunt sici- 
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" lianum vocaretur: quod quidem retinemus ^^ "'^^ ^^^ 

** posteri nostri permutare valebunt„. 

anche oggi per scuola poetica siciliana s'inten 

lirica d italia anteriore a Dante: lirica unifo 

ratteri e povera di sentimento, come quella chN 

d'altra poesia, e attinge, più spesso che al r 

repertorio di frasi fatte e d'immagini conve 

esse opera d'un siculo o d'un romano, d'un tos 

pugliese, le rime di questi provenzaleggian 

sempre scritte in una lin^a poetica non pecu 

suna città o provincia. L'imitazione dell'arte 

(bene osserva il Rajna) suscitò tra le diverse 

l'Italia media ed inferiore una specie di coli 

rario, nel cui linguaggio " di sotto alla vari 

alle parlate indigene, v'era una convenienza 

derivante dalla comunanza dei modelli, dall'ai 

l'ambito per entro al quale le menti si aggiri 

ravvicinamento che vien dovunque a produri 

stesso del discorrere insieme,,. Tuttavia, le pr 

recarono maggior contributo linguistico e let 

lirica d'arte m volgare di cui fu centro la con 

reno la Sicilia, il Napoletano (nel suo più largo 

e la Toscana. Lo stesso imperatore Federico li 

e i suoi figliuoli Enzo e Federico d'Antiocl 

da Lentini, nel 1233 notaio della Corte, genei 

fuardato come corifeo del gruppo siculo ; Pier 
a Capua (m. 1249), il principal consigliere e 
tore(^); i messinesi Ruggiero d'Amici e Guid 
lonne, giudice tra il 1257 e il '77 nella sua cii 
chiero de' Folcacchieri da Siena (m. prima 
Arrigo Testa d'Arezzo (1194P-1247), un di 
che, andando podestà in varie terre, cooperi 
volmente a diffondere la lirica imparata nel 
han lasciato una suppellettile poetica a imi 
Provenzali altrettanto copiosa quanto scarsa d 
tistico, eccezion fatta pei metri, fra cui nuoi 
• tante il sonetto (^). 

§ 6. Alla letteratura in lingua d'oU dobbi 

più e di meglio: la materia epica e romanze 

In Frància l'ideale eroico della società f( 

magnificamente dispiegato nelle chansons de gè 

(1) Cfr. Dante, Inf., XIII, 58 sgg. 

(2) Schema metrico originario: AB AB AB AB . GDGDCD (schema 
zone); schemi più comuni: ABBA ABBA.GDG DGD e ABBA A] 



Digitized by VjOOQ IC 



CAPITOLO I. 



ingia dairumil Cronaca Sangallese s' inalzò 
Blla Canzone d'Orlando (vhanson de Ro- 
arata fin dai tempi di Clodoveo, iniziatasi 
tello, giunta all'apogèo sotto l'imperatore 
fficacemente rinnovata sotto Carlo il Calvo 
uccessori, la fioritura del canto epico coin- 
lol lavorio di formazione della nazionalità 
re i Gallo-romani fondevansi coi Franchi 

popolo solo, alla corte dei re, nella classe 
mezzo ai guerrieri il ricordo delle glorie 
nuni eroismi veniva afl&dato al canto non 
a e nei ritmi de' Franchi ancora barbari, 
ìioma e nei nuovi metri dei Franchi roma- 
iti cantori detti joalers (lat. joculares) o 
)culatores), cioè giullari, che dal IX secolo 
LO provvisti d'un violino (vielle) e d'un ar- 
curvo, andavano di castello in castello, e 
no le spedizioni militari. Costoro diffusero 
acconti eroici, li coUegaron l'uno all'altro, 
irono. Tale l'origine delle chansons de geste, 

storia „ Q) ; le quali, ripartite in istrof e 
ual lunghezza sur una sola rima o asso- 
ai giullari intonate con accompagnamento 
[o una melodia semplicissima. 
' canzoni „ la summentovata di Orlando 
aumento singolare nella storia della civiltà 
Un fatto storico di scarsa importanza — là 
a retroguardia di Carlo Magno, reduce da 

vittoriosa in Ispagna, per opera di mon- 
l passo di Roncisvalle ne' Pirenei (15 ago- 
;randitosi e tramutatosi nelle fantasie, di- 
> del ciclo carolingio, cioè dei racconti 
(ste di re Carlo e de' suoi paladini. Nella 
ssalitori non son baschi ma saraceni; un 

Ganellone, tradisce i compagni; Rolando 
o\ conte della Marca di Brettagna, un dei 
devoli personaggi periti in quell'imboscata, 
genista, il campione della cristianità baldo 
ote dell'imperatore e primo dei " dodici 
tfagno, infine, il quale nel 778 aveva tren- 
are in sembianza d'un vegliardo due volte 

festa, ' azioni *, fu usata nella bassa latinità come titolo d'opere 
Bta Francorum). Questo neutro plurale diventò in francese, 
ingoiare femminile, e geate assunse il significato di ' storia ^. 
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secolare, eppur valoroso quanto saggio. Una semplicità 

a nasi infantile, ma non senza attrattiva, ha la Canzon 
'Orlando nella redazione in cui ci è giunta, dovuta a 
Turoldo, un ^ troviero „ forse normanno o anglo-normanno, 
della seconda metà del secolo XI. V'è poca arte, ma schietta 
e gagliarda poesia; il racconto procede impacciato, ripi- 
gliandosi e ripetendo, ma vi freme l'entusiasmo religioso 
e nazionale. Que'fleri endecasillabi (decasillabi lascia- 
moli chiamare ai Francesi) si susseguono cadenzati e 
uguali come guerrieri in marcia, chiudendo ciascuno in 
se un pensiero, èome ogni strofa o laisse \m2i scena epica. 
La Chanson de Roland è il poema epicamente severo, 
senza intrusione d'avventure o galanterie cavalleresche, 
della feudalità cristiana in lotta cogli Infedeli. Accanto 
a ouesta e alle altre " canzoni „ di tipo arcaico e puro, 
la Francia nel Medio Evo ci ha dato, non pili per opera 
di giullari ma di letterati, poemi a cui porgono argomento 
le narrazioni bizzarre e romanzesche della decadenza 
greco-romana. Cosi dal romanzo greco del Pseudo-Calli- 
stene che, circa il II secolo dell'era, aveva accumulato 
intorno ad Alessandro il Grande le maraviglie dei rac- 
conti orientali, derivò nel secolo XII per via indiretta im 
luneo poema francese in versi che da esso appunto pili 
tardi SI chiameranno alessandrini, o\e l'eroe macedone è 
ingenuamente rappresentato come un re-cavaliere in mezzo 
a' suoi baroni. Similmente, ai divulgatissimi romanzi di 
Darete Frigio e Ditti Cretese sulla guerra di Troia Be- 
nedetto di àainte More verso il 1160 ha attinto la materia 
del suo Roman de Troie in 30,000 versi. Con questi poemi 
del ciclo delV antichità han comune il carattere dell'av- 
venturoso i romanzi del terzo fra i cicli in cui appare 
ripartita la materia narrativa medievale d'oltralpe: il 
ciclo bretone, o d^Artù, o ddla Tavola Rotonda, 

In Inghilterra un'epopea nazionale dei Bretoni, cioè dei 
Celti indigeni sopravvissuti alla conquista romana, s'era 
venuta formando durante la lotta terribile e sfortunata 
ch'ebbero a sostenere cogli invasori germanici. Diflfusisi 
anche in Francia, i cantori bretoni per mezzo di brevi 
racconti musicati (lais) v'arrecarono la conoscenza delle 
loro leggende ; queste furon ripetute in poemetti francesi 
Qais anch'essi) ; per ultimo la " materia di Bretagna „ 
servi a un numero sterminato di romanzi, che non trag- 
gono argomento, come i poemi del ciclo carolingio, da 
grandi imprese di popoli e d'eserciti, si dagli amori e 



Digitized by VjOOQIC 



12 CAPITOLO I. 

dalle avventure di cui vanno in traccia i cavalieri della 
Tavola Rotonda attornianti re Artù. Celebri sovr'ogni 
altro quelli che narrano di Tristano e del suo amore con 
Isotta, nonché i molti lasciatici da Cristiano di Troies; 
il quale ha fatto del romanzo bretone il pili perfetto rap- 

Eresentante degli ideali cavallereschi dell alta società 
'ancese del secolo XII. 

§ 7. Dall' inmiensa congerie di queste storie della Ta- 
vola Rotonda ricavò circa il 1270 una compilazione in 
prosa francese un italiano che avremo a ricordare ancora: 
Rusticiano da Pisa. Allo stesso modo i racconti del ciclo 
carolingio tra il secolo XIII e il XIV dettero luogo nella 
Marca Trevigiana, anzi in tutto il paese cN Adige e Po 
riga, a una fioritura di poemi che non son pili in fran- 
cese, e italiani non possono dirsi ancora. 

In Italia nel dugento la conoscenza della lingua d'ozi 
era universalmente diffusa; ma a venir adibita all'uso 
letterario trovava, com'è naturale, minori impedimenti 
nella parte settentrionale, più prossima a Francia. Quivi 
i giullari d'oltralpe propagatori della " gesta „ di Carlo 
Magno (cantores francigenarum) poterono non solo essere 
intesi, ma imitati nella loro lingua. Sennonché, sulla bocca 
dei giullari nostrali questa andò a poco a poco declinando 
ne' suoni e nelle forme del dialetto dei luoghi, al tempo 
stesso che la materia leggendaria si veniva arricchendo 
di nuove invenzioni, e prendeva nuovi atteggiamenti. Si 
ebbe insomma materia franco-italiana in lingua franco- 
italiana, pili specialmente franco-veneta: e in questo 
ibrido idioma ci è giunta una specie di compilazione ci- 
clica di poemi carolingi dovuta a un cantastorie veneto 
assai rozzo, nella quale son divergenze frequenti dai testi 
francesi, la scena talvolta è posta in Italia, e, come nei 
nostri poemi o romanzi posteriori, i traditori son colle- 
gati alla casa di Maganza, i cavalieri leali a quella di 
Chiaramonte. 

ColY Entrée de Spagne, vasto poema di un anonimo pa- 
dovano, e colla Prise de Pampélune di Niccolò da Verona, 
che n'è la continuazione, l'epopea cavalleresca italiana 
fa un passo notevole sulla via che dovrà condurla ad 
acquistare vita propria. Nessun poema francese aveva trat- 
tato della vittoriosa spedizione di Carlo Magno in Ispagna 
anteriore all'agguato di Roncisvalle: Y Entrée e la Prise 
ne fanno il loro principale argomento. Inoltre, nella prima 
un episodio romantico di cui è protagonista Orlando 
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Erelude alla fusione della materia carolìngia colla materia 
retone che avverrà in séguito tra noi: nella seconda 
l'autore, che non era un giullare da strapazzo, si un poeta 
d'arte, non solo mediante il regolare congegnamento della 
narrazione tende ad atteggiare il romanzo a racconto sto- 
rico (come altri poi farà più risolutamente ne' Reali di 
Francia)^ ma insienie con classiche reminiscenze accoglie 
nelle gesto carolingie anche l'elemento nazionale italiano, 
introducendo un eroe nuovo: Desiderio, re dei Longobardi. 
E in ambedue questi poemi campeggiano tipi di perso- 
naggi che avran largo svolgimento nella nostra poesia 
romanzesca: Estout, scaltro e burlone, è l'Astolfo del 
Boiardo e dell'Ariosto (0- 

Cosi si elaborò tra noi la materia epica che doveva 
ne' secoli successivi dar luogo a capilavori. La Prise e 
gli altri poemi di Niccolò da Verona, appartenenti già al 
secolo Xiy, sono in un francese abbastanza costante, 
benché misto d'elementi dialettali italiani. Accanto ad 
essi ne abbiamo alcuni di carattere più popolare, proba- 
bilmente destinati alla recitazione de' cantimpanchi, nei 
quali invece il fondo idiomatico è veneto, francese la su- 
perficie (Bovo d'Antoìia, Baluardo e Lesengrino). E quasi 
contemporaneamente in Toscana i cantori di piazza 
spassarono le 'plebi con poetici racconti delle imprese di 
Carlo e de' suoi paladini (men sovente, dei cavalieri er- 
ranti d'Artù) scritti nel dialetto, destinato a divenir lingua 
letteraria, di questa provincia. 

§ 8. Come s è detto, anche per la poesia didattico- 
allegorica ci vennero nel secolo XIII dalla Francia 
gì' impulsi e i modelli. L'esempio di Boezio e di Marciano 
Capella, i trattati allegorici m latino di Alano da Lille 
e, in genere, la tendenza degli intelletti medievali al sim- 
bolo ed alla allegoria ispirarono appunto in quel secolo 
a Guglielmo di Lorris e al suo continuatore Giovanni da 
Meung il vastissimo Romanzo della rosa (Boman de la 
rose), eh' è una rappresentazione allegorica, in fórma di 
visione, delle vicende d'amore personificate ne' vari loro 
momenti e nelle qualità o condizioni durevoli dell'animo 
che le determinano. Esso ebbe subito gran diffusione in 
Europa, e tra noi nella seconda metà del dugento ne ri- 
sentono l'efl&cacia parecchi poemi allegorici in volgare: 

(1) Astolfo néW' Innamorato e nel Furioso è inglese per un malinteso che ri- 
tale all'autore dell' JS'n^r^tf. Estout de Lengres o Lengrois (cioè " duca di Langres „) 
Attenta presso costui Estout Lengles o Lenglois e in ultimo Estout l'Anglois. 
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tino, in 232 stanze in forma di sonetti, che si s< 
intitolare II fiore, e piacciono per la libertà di seni 
e di linguaggio, per la vita ed eflScacia che vi hs 
stesse figurazioni simboliche. 

§ 9. Accanto alla lirica d'arte imitata dai Pro^ 
all'epopea cavalleresca e alla poesia didattico-alh 
rimaneggianti materia francese, si ebbe nelle origli 
nostra letteratura una pili umile forma di poesia 
mente indigena: quella poesia che in ogni nazioni 
rampollare spontanea dal cuore del popolo ed ess( 
svolta e rilavorata da ignoti cantori. 1 documenti e 
nella forma in cui ci son conservati, sono sempre 
d'un verseggiatore plebeo o d'un giullare che r 
dar comecchesia forma letteraria ed opportuno 
mento alle fuggevoli e spesso inconscie espressii 
sentimenti individuali del popolo: mentre questo a 
volta, ritrovando nell'opera di lui se stesso, la fa p 
e la ripete, rimugina e trasforma in mille modi 
capriccio. Temi cosi semplici come quelli che codes 
tori raccoglievano di sulle labbra del popolo stes 
terono, al pari di fiori selvatici, sbocciare sotto 
diverse plaghe di cielo; perciò nella farragine de 
popolari d'ogni nazione non è diflScile, risalendo ì 
dei secoli, discernere un certo numero d'argomeni 
pertutto e in ogni tempo prediletti dai volghi, < 
lamenti della monaca per forza, della malmaritata 
fanciulla andante alle nozze. Tali furono i sogge 
della nostra lirica amatoria popolare del dugento. 
viamo, insieme con altri più sconci, nelle ballata 
semente plebee che i notari bolognesi segnavano q 
per isvago ne' lor memoriali ; antichissimo esem 
questa forma di poesia destinata insieme al caute 
aanza, della quale ci offrono schemi metrici aventi 
mitiva semplicità ritmica e musicale (^). 

(1) Designando (come abbiamo fatto già nelle note precedenti) con 1 
rime, e usando le maiuscole pei versi lunghi e le minuscole pei brevi, ecco 1 
metrico originario della ballata, non solo italiana ma neolatina : 

XX (ritornello) || AAAX 4- ritoro. | BBBX + ritorn. | eco. 
Dal quale fu agevole passare a quest'altro in cui ogni verso lungo à sur 
una coppia di versi brevi: 

xy . xy (ritornello) || ab . ab . ab . bx + ritorn. | ed . ed . ed . dx + ritorn. 

e, quasi contemporaneamente (forse pel fatto che in ciascuna strofe la 1 

•ieale corrispondente ad ah si ripeteva per lo piti due volte e non tre), allo 

tipico della nostra ballata, donde le altre varietà di essa procedono: 

xy . xy (ritornello) || ab .ab bc . ex + ritorn. || de . de &t.tL-\- ritorn. | 

mutuionl volta mutasioni volta 
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Ed anche qualche verseggiatore della scuola siciliana, 
non alieno dai modi e dalle forme care al popolo, come 
Giacomino Pugliese, Odo delle Colonne e Rinaldo d'Aquino, 
fece buon viso a codesti temi o" motivi „. Il lamento che 
l'ultimo di essi ha posto in bocca a una donna abbandonata 
dal marito o amante crociato svolge con pili finezza lo 
stesso soggetto d'un anonimo Lamento delta sposa pado- 
vana. Il famoso Contrasto di Cielo d'Alcamo (" Rosa fresca 
aulentissima e' apari 'nver la state „), in strofe di tre versi 
alessandrini sur una sola rima col primo emistichio sdruc- 
ciolo chiusi da una coppia d'endecasillabi a rima ba- 
ciata C), è un dialogo fra un innamorato petulante e la 
sua donna che, mentre si schermisce, par vogliosa di darsi 
per vinta, dialogo di manifesta ispirazione popolaresca 
nella contenenza, nel metro e nella lingua. Questo con- 
trasto, benché non anteriore al 1231, certo è molto an- 
tico: a tempi ancor più remoti sembra risalire in Sicilia 
una forma propria della poesia amorosa popolare d'ogni 
parte d'Italia: gli strambotti ^ che sono brevi canzoni d'una 
o pili stanze d'otto versi, in origine rimati alternamente 
tutti (le COSI dette " ottave siciliane „), pili tardi alter- 
namente i primi sei e gli altri due a rima baciata (le 
** ottave „ comuni). 

Inoltre, nel dugento, e forse anche prima, fece uso tra 
noi del volgare quella letteratura giullaresca, trastullo 
dei volghi, che propagò per tutto il territorio neolatino 
certe forme poetiche, rendendole ai vari popoli cognite 
ed accette. Anche in Italia, come oltralpe, le sene di 
versi con un'istessa rima e le strofe tetrastiche pur mo- 
norimiche furono in origine i metri più comuni della po- 
polar poesia narrativa e didattica. Il primo ricorre, forse 
ancor nel XII secolo, in una cantilena di giullare toscano, 
ed è usato nel poemetto veronese su La passione e risur- 
rezione e in altri componimenti non lirici del dugento. Il 
secondo non solo è il metro di certi proverbi sopra l'indole 
delle donne che, insieme con un Libro ascetico d'Uguc- 
cione da Lodi parte in versi alessandrini raggruppati in 
serie monorimiche e parte in ottonari rimati a coppia, 
va posto fra gli antichissimi documenti poetici dei dialetti 
italiani; ma fu adoperato da Fra Giacomino da Verona, 
francescano, in due poemetti che descrivono con rozza 



{}) Se indichiamo anche il numero delle sillabe di ciascun verso, lo schema me- 
trico del Contrasto potrà denotarsi cosi: Ajg A15 A15 Bh B,! | C15 C15 C15 Dji Du | eco . 
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ingenuità le pene dell' inferno e i gaudi del paradiso, e 
da Bonvesin da Riva, milanese agiato e mezzanamente 
cólto ascritto al terzo ordine degli Umiliati (ordine di 
laici), ne' contraiti e nelle leggende e moralità di cui 
scrisse negli ultimi decenni del secolo XIII un numero 
ragguardevole. 

§ 10. Questa poesia dialettale delF Italia superiore, de- 
stituita di pregio d'arte, è notevole, oltre che per la ve- 
tustà di qualche suo componimento, pel vivo riflesso che 
vi si scorge delle cantilene parenetiche o espositive dei 
giullari. I poemi e poemetti ora menzionati, nonché un 
altro di Pietro da Barsegapé, nobile milanese della se- 
conda metà del secolo XIII, e certe parafrasi di preghiere, 
fra cui un Decalogo ed una Salve Kegina in bergamasco 
del 1253, secondò l' intenzione degli autori, tutti monaci 
uomini sinceramente devoti, dovevan surrogare presso 
il popolo le frivole narrazioni, le filastrocche scurrili dei 
cantimpanchi. Si contrapponevano, pertanto, a (jueste; 
ma in pari tempo le imitavano : a quel modo che gli autori 
stessi erano una specie di cantimpanchi religiosi, abili 
nel recitare e spesso anche nel vestir di note musicali 
gli altrui versi ed i propri. Insonima, nel dugento sulle 
stesse piazze giullari profani e " giullari di Dio „ spassa- 
vano e istruivano la plebe : è ben naturale, che gli uni e 
gli altri si valessero di suoni e forme affini. Poiché quella 
plebe a cui si rivolgevano aveva — già sappiamo — i suoi 
canti: con essi solea guidare, soprattutto in primavera, 
la danza delle donne e dei giovani, in cerchio chiuso o 
ai)erto (carole o tresche), sui prati verdeggianti, a cielo 
aperto. I cantimpanchi fecer proprie codeste ballate, 
ovvero, toltone il ritornello, le tramutarono quando in 
un detto e quando in un serventesej i giullari di Dio, ser- 
bandole metricamente intatte, ne ricavarono laudi in onore 
di Gesù Cristo, della Vergine, di questo o quel Santo. 
Cosi appunto una ballata, non pervenuta fino a noi, com- 
pose nel 1255 un giullare pistoiese, Guidaloste, per cele- 
Drare, pagato dal Comune di Siena, la presa del castello 
di Torniella. Ma di canti siffatti si son conservati solo 
jframmenti, tra cui il più antico appartiene a una canti- 
lena in bellunese del 1193 e il più notevole a un lamento 
delle donne di Messina (1282): altra cosa sono le rime 
storiche scritte sul cadere del secolo XIII e il principiare 
iàel XIV da un anonimo nel dialetto di Genova, vero diario 
jpoetico con intromissione di leggende, proverbi, moralità 

j F1.AMINT, storia d. Lelt. italiatta — 2 
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e preghiere. Perciò molto più importante è la lirica 
sacra popolare, non priva anche di un certo valore arti- 
stico. 

Culla di questa lirica fu TUmbria, centro del movimento 
francescano, dov'era stata efficacissima Topera del Serafico 
d'Assisi. Il COSI detto Cantico del Sole o Cantico delle Crea- 
ture attribuito a S. Francesco (m. 1226), in cui il su- 
prenio Artefice vien lodato nelle sue creature (nel sole 
specialmente, e poi nella luna, nelle stelle, ne' quattro 
elementi e persino nella morte) dando a ciascuna u dolce 
nome di fratello o sorella, è una pr^sa numerosa con fre- 
quenti rime e assonanze, sul tipo delle popolaresche se- 
!menze latine della Chiesa. A queste sequenze, che nella 
iturgia si trovano anche col nome di ìaudes a cagione 
della loro contenenza, si ricon^ungono appunto per la 
contenenza le laudi, cioè i canti sacri in volgare prima- 
mente messi in uso (almeno nella forma in cui li abbiamo) 
dalle confraternite dei flagellanti o Disciplinati ; canti che, 

?uanto al metro, sono ballate. Tali compagnie sorsero nel 
258, fra le popolazioni dell'Umbria commosse alla voce, 
esortante a penitenza, d'un vecchio eremita: Ranieri Fa- 
sani; e forse sin d'allora le rozze cantilene esprimenti la 
compunzione e l'entusiasmo religioso delle turbe, che le 
intonavano dum se verberando incedebant, furono affidate 
alla scrittura. Certamente, o^i confraternita si venne 
formando il proprio patrimonio poetico ; ben presto, col 
diffondersi della frenesia del flagellarsi, le laudi si diffu- 
sero esse pure fuori dell'Umbria, specialmente in Toscana, 
ove sul cader del dugento le troviamo in fiore a Cortona 
e a Borgo S. Sepolcro; e si ebbe anche un laudese di grido : 
Jacopone da Todi. 

Ser Jacopo Benedetti (1230P-1306), dottor di legge, me- 
nava vita allegra ed agiata nella sua Todi, quando la morte 
della moglie avvenuta per un infortunio durante certa festa 
nuziale, e l'aver trovato sul corpo dell'estinta sotto i ricchi 
drappi un cilizio, gli turbarono siffattamente la coscienza 
e, in parte, il senno, da indurlo non solo a sprezzare il 
mondo, ma a contenersi spesso da mentecatto. Questa santa 
pazzia fece di lui il migliore dei giullari di Dio sopra 
ricordati. Le sue laudi in dialetto umbro e in forma di 
ballate popolaresche dal ritmo agile e piano, cantate alle 
turbe — cne ne avranno ripetuto in coro, fra strofa e 
strofa, il ritornello — , ora intenerivano, ora sgomentavano 
gli uditori; fanciullescamente candide talvolta, tal' altra 
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rudemente e sprezzatamente gagliarde, sempre accese d'un 
" foco d'amore „ per le cose celesti, che assumeva anche 
sembianze materiate o sensuali. E gli artieri, i campa- 
gnuoli dell'Umbria facevano ressa intorno al bizzarro ere- 
mita, al loro Jacopone, cosi umile cogli umili, cosi fiero 
e franco coi potenti. Il quale, oltre alle poesie ascetiche, 
ce ne ha lasciate alcune satiriche, assai vigorose, contro 
Celestino V e Bonifazio Vili: contro il primo, perché inca- 
pace di porre in atto l'ideale àe* poverelli francescani, a 
cui Jacopone, dopo dieci anni di penitenza, s'era ascritto 
come semplice terziario ; contro il secondo perché perse- 
cutore di Celestino, dei poverelli e del poeta stesso. Anzi, 
a papa Bonifazio egli non mosse guerra solo con parole: 
nel 1297 congiurò coi Colonnesi per ispodestarlo. Ma fu 
preso e gettato in catene entro un oscuro sotterraneo, donde 
non usci che dopo la morte di quel pontefice. 

§ 11. Le poesie di Jacopone ci son giunte frammiste a 
quelle de' suoi pari e de' suoi seguaci: nelle edizioni di esse, 
accanto alle laudi liriche, ne troviamo di parenetiche e di 
narrative in decima rima P) o in forma di serventese (^). 
Ciò conferma la parentela della giuUeria sacra colla pro- 
fana; poiché per raccontare ed ammaestrare, sul serio o 
celiando, i cantimpanchi italiani adottarono nel dugento, 
oltre ai metri che già indicammo, appunto il serventese 
— di cui uno assai ampio sui Lambertazzi e Geremei di 
Bologna ci offre il pili cospicuo esempio — e, se non la 
decima rima (restata sempre tra' lauaesi), l'ottava, di 
cui i pili antichi documenti compaiono nella poesia reli- 
giosa da un lato, nella poesia giullaresca dall'altro (Il 
cantare di Florio e Biancifiore, Febus e Breus ecc.). All'ot- 
tava rima, forma narrativa per eccellenza del canto popo- 
lare sacro e profano, i laudesi pervengono movendo dalla 
ballata sacra (laude): i cantimpanchi, dal canto loro, la 
raccolgono di sulle labbra dei popolani danzanti in cerchio 
cantando ballate d'amore, o intonanti sotto le finestre della 
bella stanze per istrambotti. Gli uni e gli altri non fanno 
che adattare a lunghi componimenti narrativi uno special 
tipo strofico di canzone popolare senza ritornello. 

Ed anche del dialogo o contrasto troviamo esempi fra 
le laudi di Jacopone da Todi. Non senza un ricordo dei 



(!) Schema metrico di ciascuna stanza: ABABABGCCB, ovvero ABABABOCCX 
QL ugnale in tutte le stanze). 

(^ Vedine lo schema principale più innanzi. 
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contrasti istrionici di soggetto profano (abbiam veduto 
quanto la letteratura popolare religiosa debba alla giul- 
laresca), le ballate sacre o laudi delle confraternite di Di- 
sciplinati assunsero spesso forma rappresentativa. La ma- 
teria derivò loro direttamente dai testi della liturgia : 
incitamento e modello furono a codeste laudi dramma- 
tiche i drammi liturgici latini. La Chiesa, fieramente av- 
versa da principio ai ludi scenici, pili tardi li aveva ac- 
colti nel suo seno. Nei giorni solenni, alla rappresentazione 
simbolica della passione di Cristo che ha luogo nella messa 
se n'era venuta aggiungendo una materiale, parte inte- 
grante del servizio divino, la quale, svoltasi dipoi ed am- 
pliatasi, aveva finito con istaccarsi da questo e uscire dal 
tempio: appunto la Passione fu rappresentata solemniter 
et ordinate nel 1244 a Padova in Prato della Valle. Pren- 
dendo esempio da questo genere di spettacoli, i laudesi 
deirUmbria e dell'Abruzzo nelle sacre ricorrenze rappre- 
sentarono con apparecchio scenico semplicissimo, e re- 
stando fra le pareti della chiesa o delForatorio della loro 
confraternita, azioni appropriate alla festa che si cele- 
brava. Essi parafrasano, per lo pili, le parole della Bibbia; 
ma nelle loro laudi dialogiche s'incontrano anche tratti 
realistici, in cui sono i germi d'ulteriori svolgimenti. Né 
questi mancarono ; che nelle Devozioni del giovedì e del ve- 
nerdì santo, scritte nella prima metà del secolo XIV, 
l'espressione degli affetti è pili larga e pili efficace, la ma- 
teria biblica è trattata più liberamente, e compare, già 
svolta appieno, l'ottava rima. 
Poesia schiettamente paesana, benché non proprio po- 

Solare, è per ultimo quella d'alcuni nostri rimatori del 
ugento faceti e bizzarri. Gerardo Patecchio (Pateg) da 
Cremona, notaio assai sollazzevole della prima metà di 
codesto secolo, insieme con un'infilzata di precetti mo- 
rali (Splanamento de li proverbi di Salomone), ci ha la- 
sciato nelle Noie (0, affini agli enuegs de' Provenzali, una 
curiosa enumerazione di cose spiacevoli da schivare, che 
il Pucci imiterà più tardi in un capitolo. Oltre alle noie, egli 
noverò, separatamente, {piaceri; e noÌQ e piaceri t- ma per 
celia, non per ammaestrare scherzando — passarono in 
rassegna Folgore da S. Gemignano e l'aretino Cene dalla 



(1) Schema metrico: ABABA6CCCC. Sono tre canzoni di stanze cosi congegnate* 
con rispettivo congedo, in forma dì temone: la prima del Patecchio, le altre due» 
come pare, di un Ugo di Perso. 
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Chitarra. Il primo dei quali da giovine facetamente cantò 
in 12 sonetti le liete occupazioni a cui, secondo il suo 
desiderio e il suo parere, doveva attendere ne' vari mesi 
dell'anno una gaia comitiva di Siena, che pare sia la 
brigata spendereccia ricordata da Dante (/n/l^AXTY. Ir^OV 
e m altri 7, per un amico, i diletti propri di 
giorno della settimana: il secondo contrappose 
m sonetti per le medesime consonanze, ai piac< 
" corona de' mesi „ di Folgore molestie acerlbe € 
ton intento di parodia. La vita di questi due ve 
tori si stende anche per un tratto del secolo X 
oltre il XIII vissero Rustico di Filippo e Forese 
fiorentini. Rustico, a cui indirizzò una lettera p( 
Favolélló) Brunetto Latini, ha sonetti burleschi < 
presentano con naturalezza e vigore le piccole 
della vita giornaliera; Forese, fratello di messer 
di Piccarda Donati, tenzonò in rima con Dante, 
timo anaico (cfr. Purg., XXIII, 48 sgg.), scherno^ 
motteggiando. Ma su tutti i burleschi del dugento 
Cecco Angiolieri da Siena, fiorito nella seconda 
questo secolo, che fu egli pure in corrispondenza 
(non sempre amichevole, peraltro) con Dante. In r 
sonetti veramente originali costui cantò, Con nat 
e tratti umoristici che nan del moderno, le sue di 
ture amorose, la sua povertà, le sue discordie co 
ricco e tanto avaro quanto era egli dissipatore 
donna, la taverna e '1 dado „. Il riso e il pianto 
nano in queste rime, come nella vita umana; l'ai 
poeta vi è messo a nudo con crudezza e sincerità s 
§ 12. I provenzaleggianti di cui abbiamo par 
sopra, imitando una letteratura ch'era omai in de 
naturalmente inclinata, per giunta, alla sottiglie; 
l'artificio, non potevan dare all' Italia che liriche n; 
Anche in Toscana non fecero buona prova, i 
d'Arezzo (m. 1294), frate godente, cioè dell'ordin 
valieri di Santa Maria gloriosa, scrivendo poesie 
o morali in forma latineggiante e insieme pieni 
fizi desunti dai trovatori — la rima al mezzo, l'a 
zione e là replicazione, le rime omonime (rims < 
o diflScili (rims cars) — , piacque, e fece scuola ; n( 
essere altrimenti in un tempo in cui al lambicc 
naldo Daniello si assegnavano i primi onori nel 
occitanico: il chiuso parlare o dittato forte^ ingarbi 
il senso, serviva opportunamente a nascondere la 
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della matGria. Ma se Guittone ha in arte fisonomia sua 
propria, ben duri ed angolosi ne sono i tratti; e fra i 
SUOI seguaci o confratelli, i pisani (Bacciarone, Pannuccio, 
Pucciandone Martelli ecc.) trascorsero a mostruosi eccessi 
in fatto d'accumulamento di rime interne e d'inversioni 
iperbati alla latina. 

pai convenzionalismo degl' imitatori dei Provenzali la 
lirica amorosa italiana usci primamente nella dotta Bo- 
logna, col Guinizelli che, filosofando in rima, mise fuori 
— di che Dante gli fa gran merito — la nuova dottrina 
d'amore. Guido Guinizelli de' Principi, dottore e nel 1270 
podestà a Castelfranco, dopo aver esordito come guitto- 
niano, iniziò, probabilmente per efficacia degli studi di 
filosofia e d'eloquenza che si coltivavano insieme coi giu- 
ridici nello Studio bolognese, una nuova maniera di poesia 
essenzialmente dottrinale, profonda e sottile ne' concetti, 
aggraziata nella forma. Cosi la tradizione nostrana, 
legata a un glorioso passato, principiò finalmente a ope- 
rare anche smla nuova letteratura in volgare, anche sulla 
lirica d'arte infeudata all'imitazione forestiera; ed ebbe 
cominciamento quel dolce stile di che Dante con filiale rive- 
renza salutò maestro appunto il Guinizelli, ma che presto 
si trapiantò dalla severa città delja glossa su terreno più 
acconcio. Giacché l'autore della famosa canzone " Al cor 
gentil ripara sempre Amore „ non fece discepoli nella sua 
Bologna; la scuola poetica che, pur seguitando a ripro- 
durre taluno dei modi poetici dei provenzaleggianti, volle 
essere, secondo ch'è ufficio vero della lirica, 1 espressione 
subiettiva sincera del sentimento, fiori, sul cader del se- 
colo XIII, in Firenze, prodotto naturale e quasi neces- 
sario delle condizioni civili e intellettuali di questa città. 

§ 13. Firenze, nido di cortesia e bel costume, della 
cavalleria aveva accolto quanto potesse adattarsi a popolo 
libero : in essa il pregio delle virtù cittadine s'accoppiava 
ad una gioiosa consuetudine di feste e4ii tornei. Qualche 
dicitore per rima, copie Ciacco dell'Anguillaia e Compa- 
gnetto da Prato, vi aveva inoltre fatto risonare accenti 
nella loro popolaresca procacità ben diversi da quelli 
della poesia aulica ; e Chiaro Davanzati, di cui si sa che 
combatté a Montaperti (1260), nel suo copioso canzoniere 
s'era più volte discostato da tale poesia. Pertanto la " bella 
scola „ a cui Dante appartenne, e che dall'espressione 
ch'egli usa per contrapporla all'antecedente di Jacopo 
da Lentini, Guitton d'Arezzo e Bonagiunta da Lucca 
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{Purg,^ XXIV, 57) si suol chiamare del dolce stil novo, 
sorse m Firenze, forse indipendentemente dai propositi 
e dall'autorità di questo o quel poeta, per un simultaneo 
e spontaneo concorrere di vari intelletti in uno stesso 
ideale artistico. Composta di poeti di parte bianca, e però, 
più o meno temperatamente, democratici, essa raccolse di 
sulle bocche del popolo l'umile ballata e la inalzò a 
dignità di forma d arte ; ma si serbò, ciononostante, d'una 
squisita castigatezza. In tal modo, la città egemonica della 
Toscana, quando, negli ultimi decenni del secolo XIII era 
giunta ad offrire la più perfetta immagine del reggimento 
popolare potè dare ali Italia nella lirica l'arte nuova 
(arte non maniera, come quella dei Siculi e dei Guit- 
toniani), della anale è carattere precipuo la varietà delle 
forme, cioè la libertà nell'arte, indissolubilmente congiunta 
colla libertà nella vita civile. 

E nel fatto ciascuno dei poeti del dólce stile, che pure 
tutti concordano nel seguire poetando l'intimo impulso (0, 
conserva ben rilevata l' impronta individuale. Nelle rime 
di Lapo Gianni (di casato Kicevuti), notaio fiorentino vis- 
suto tra la fine del secolo XIII e il principio del XIV, v'è 
una particolar vigoria d' immagini e di linguaggio ; in Dino 
Frescobaldi, concittadino e coetaneo di Lapo, vibra, e dà 
suoni flebili, la corda del dolore; Gino da Pistoia, de' Si- 
nibuldi o Sigisbuldi (1270P-1337), celebre giureconsulto, 
del dolore ha talvolta la voluttà amara e crudele che 
costringe ad agognare ogni più fiera cosa. Ma tutti mi- 
rano aUa dolcezza e alla sottigliezza: dolcezza di parole, 
sottigliezza di pensiero ; di tutti il carattere più cospicuo 
è una mistica idealità. L'amore presso di loro si confonde 
a volte col sentimento della carità cristiana; la donna, 
rappresentata come strumento di salvazione, sembra ri- 
flettere nel sembiante, nel riso, nell'inesprimibile soavità 
degli atti un raggio della luce celeste. Di qui Yumiltà da 
codesti rimatori esaltata senza posa nelle loro donne, la 

?[uale altro non è se non la quiete serena interiore tra- 
ucente pel volto; di qui un ripetersi ne' loro versi di forme 
e motivi, che dà luogo a un convenzionalismo diverso da 
quello dei provenzaleggianti ma non meno palese: il color 
pallido, gli effetti benefici della presenza dell'oggetto 



(1) .... Io mi son un che quando 

Amore spira noto, ed a quel modo 
eh'el detta dentro vo significando 

(.Purg., XXIV, 52-4). 
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amato, il tremito che la sua vista suscita nel poeta, i 

Sarlanti e operanti spiritelli. Giacché, una volta circoli- 
ata la donna di quel velo d'idealità, è naturale che il 
poeta le si accosti pauroso, e ch'ella raggentilisca ciò che 
mira, adducendo o raffermando il poeta sulla via della 
virtù per mezzo dello sguardo e del saluto. Quanto agli 
spiritelli, dei quali vere orde cotesti " dicitori „ ospitarono 
nelle loro rime, il riguardare cosi, separatamente, i modi 
di vita principi, immaginandoli ciascuno in figura d'un 
fluido sottile, procedeva da dottrine aristoteliche e tomi- 
stiche. 

Ma, per quanto possa parere stucchevole, questa nuova 
mitologia di personificazioni delle facoltà psichiche ha 
aiutato mirabilmente i poeti dell'arte nuova a riprodurre 
e spiegare le pili tenui avventure, i più fuggevoli acci- 
denti dell'amore. D'altra parte, il candore, la grazia, 
l'intimità profonda di sentimento, che rifulgono nelle 
loro rime, ci fanno passar sopra a quello che pur vi si 
nota di artificioso e di fattizio. Soprattutto, piace vedere 
in esse sottentrare^ alla dama, alla castellana gravemente 
o galantemente atteggiata, della canzone trovadorica la 
giovinetta pensosa e pudica. E immagini di singoiar §a- 
gliardia sono in particolar modo nel Cavalcanti, lirico 
vero e talvolta cosi prossimo a Dante da confondersi 
quasi con lui. Guido Cavalcanti (1259P-1300), un dei capi 
di parte Bianca, era già " famoso trovatore „ quando il 
nostro massimo poeta dettò il suo primo sonetto: all'arte 
nuova egli pervenne, perché maggiore di età, qualche 
anno prima dell'Alighieri, che a lui indirizzerà, affettuoso 
e deferente, la sua giovenile operetta. Non un precursore 
e tanto meno un maestro questi ebbe adunque in Guido, 
si un confratello d'arte alquanto pili provetto. Poeta-fi- 
losofo, disdegnoso e alquanto incredulo, il Cavalcanti con- 
tinuò la tradizione gumizelliana, ma fu " dicitor d'amore 
in lingua volgare „ esteticamente più pregevole del Bo- 
lognese (" Cosi ha tolto l'uno all'altro Guido | la gloria 
della lingua „; Ptirg.y XI, 97-8). Una sua canzone sull'ori- 
gine e la natura del sentimento amoroso fece testo, e se- 
guitò lungo tempo ad essere commentata: noi moderni 
le preferiamo i sonetti (due dei quali, come ne ha pure 
il Guinizelli, burleschi) e le ballate fresche ed agili, in 
cui talvolta egli s'ispirò felicemente al genere gradito 
oltralpe delle pastorelle. Quella assai sconsolata ch'egli 
scrisse in Sarzana, dove fu confinato poco innanzi di mo- 
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rire, è tra le cose pili caramente soavi della nostra an- 
tica poesia. 

§ 14. Dante, che della nuova poesia ha fermai 
none principale e dati i pili perfetti modelli, le 
subito, come vedremo, a notabile altezza anche ] 
volgare. Assai povera questa era stata ijrima di li 

Serata in scritture domestiche, come il già ricorda 
i banchieri fiorentini del 1211 e certiTiicoì'di de 
Mattasalà di Spinello de' Lambertini che con 
dal 1231, essa fece le prime prove con intendime 
terario nelle epistole di Guittone d'Arezzo, strar 
ticosa imitazione, nel periodare e nello stile, de 
scolastico e cancelleresco che le artes didandi i 
vano con isfoggio di precetti ed esempì. Ma per la 
narrativa e didascalica seguitò la lingua latina t 
riguardata come lo strumento meglio adatto : acc 
essa il francese, come il più universale e pili « 
vole „ fra gli idiomi romanzi, servi parimente ali 
ed ai trattati ; e scrissero in francese, oltre a Ru 
da Pisa già ricordato, nel 1256 Aldobrando, fiore 
senese (Regime du corps), fra il 1257 e il '75 Mai 
Canale (Cronique des Véniciens), circa il 1265 Brun< 
tini, fiorentino (Li livres dou Trésor). Il Latini (1210 
notaio ed operoso cittadino di parte guelfa, avuto 
conterranei in conto di ** gran filosofo e sommo : 
di retorica „ , nel Trésor (Tesoro) ha messo insie 
di quelle vaste compilazioni enciclopediche che, < 
Speculum universale di Vincenzo Beilovacense, s€ 
nell'età media a divulgar la scienza fra coloro ( 
potevano aver fra mano molti libri e costosi. Se 
Francia e in lingua d'oil, quest'opera ebbe oltral 
diffusione : tra noi la voltò in italiano quasi subii 
Giairiboni, e certo l'ultima parte di essa, che ins 
retorica sulle traccio del Ve Inventione di Cicero 

Solitica con ammaestramenti in parte originali 
i senno pratico, dovette contribuire " a digrossar 
routini e farli scorti in bene parlare e in sapere 
e reggere la repubblica, „ eh' è la lode principale 
a Brunetto il Villani. 
Alle opere originali in latino e in francese s'ac 

fnarono ben presto libere versioni o travestime] 
una e dall'altra lingua. Di ser Brunetto stesso g 
tradotte alcune orazioni di Cicerone; il Giambo 
Bono di messer Giambone del Vecchio, giudice fic 
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della seconda metà del dugento, volgarizzò Vegezio e 
Paolo Orosio ; Fra Guidotto da Bologna tra il 1254 e il '66 
restrinse nel suo dialetto la Rhetorica ad Herennium col 
titolo di Fiore di retorica, e questa operetta, utile a quanti 
per ragion d*ufl&cio avessero a parlare in pubblico, fu 
rimaneggiata da un Toscano (forse dal Giamboni stesso) 
e in séguito da altri. Ed anche parecchie scritture della 
bassa latinità e recenti o contemporanee vennero tradotte 
in volgare : il cosiddetto Libro di Caio, raccolta di sen- 
tenze m distici attribuita a Dionigi Catone e adottata 
come libro di scuola, Y Elegia d'Arrigo da Settimello, i 
trattati morali composti tra il 1238 e il '48 da Alber- 
tano mudice di Brescia, il De regimine principum del ce- 
lebre Egidio romano, volgarizzato nel 1288 da una versione 
francese dell'originale latino. La gente più fine leggeva 
soprattutto romanzi francesi d'armi e d'amore, nel testo 
m traduzioni italiane : due di queste possediamo, assai 
notabili, delle avventure di Tristano ; inoltre, un anonimo, 
forse aretino, compendiò nei Conti d'antichi cavalieri pili 
lunghe narrazioni in lingua d'oU di materia eroica, un 
altro derivò una Istor ietta troiana dal romanzo di Bene- 
detto di Sainte More, e da un testo pure francese furon ri- 
cavati I fatti di Cesare, Alle persone di mediocre levatura 
piacevano le umili leggende monastiche, come i Dodici 
conti morali, riduzione in prosa italiana d'altrettanti favo- 
lelli (fableaux) recati a un fine di moralità, e i Fiori (o 
Fiorite^ che narravano, spesso con fanciullesca semplicità, 
detti e fatti di celebri personaggi. 

Simile alla prosa di questi Fiori è quella del Novellino, 
la più antica raccolta di novelle italiane. Son cento rac- 
conti, per lo più brevi e scarni, di svariatissinio argo- 
mento e ricavati dà molte parti diverse : dalla Bibbia, da 
romanzi o favolelli francesi, dalle biografie in provenzale 
di trovatori, da leggende orientali e tradizioni classiche 
stranamente svisate in certi libri del Medio Evo, da cro- 
nache, dalla viva voce infine del popolo di Firenze, a cui 
l'ignoto autore, vissuto tra la fine del XIII secolo e il 
principio del XIV, apparteneva. Lo stile vi è semplice e 
conciso, ma disarticolato; in un più tardo rimaneggia- 
mento l'operetta è stata accresciuta di nuovi racconti e 
diluita. Né sono gran che diverse nella forma le nostre 
prime prose originali di soggetto didascalico o storico: 
il trattato Della composizione del mondo, scritto nel 1282 
da Ristoro d'Arezzo nel suo dialetto nativo; il Fiore di 
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. L*amore di Dante per Beatrice e la 
9va preluda alla Commedia. — § 5. La 
^7. Ordinamento materiale e morale 
ggio del poeta attraverso ad essi. — • 
i figurazione storica dei tempi nella 
: il Convivio; suoi scritti in latino. — 
— § 11. 11 Canzoniere petrarchesco. ~ 
rarca. — III, I 13. Vita di Giovanni 
poemi del Boccaccio. — § 15. 11 Deca- 



di vecchio Comune Fioren- 
ovaniva al calendimaggio 
giubilo, durasse gagliardo 
e discordanti idee. I forti 
Idestravano in esso a pen- 
mura della città si riper- 
identi il mondo cristiano. 
)oteva produrre un'opera 
, specchiandone neir ideale 
[npestosa vita, accogliesse 
informativi della civiltà 
tà come Firenze, libera e, 
a, ferace d'eletti ingegni, 
cui la lingua italiana, bai- 
orati con cesello straniero, 
ra le pili cólte favelle eu- 
tal gloria, non però è da 
fu singolarmente benigna, 
yenì che solo a intervalli 
e che natura crea quasi 
di sperimentare lo stremo 
lubito lo stampo, 
ri nacque in Firenze nel 
3 da donna Bella d'ignota 
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casata. La sua famiglia, antichissima e certo nobile, per 
essere scarsa di ricchezze e di aderenze, non appare tra le 
principali della parte guelfa a cui apparteneva; suo padre, 
m mezzo alle tempeste politiche, aveva preferito al seguire 
le sorti della propria fazione lo starsene tranquillo in 
patria. Dante, autodidatta in gran parte, imparò " per se 
medesimo l'arte del dire parole per rima „ : fra i classici 
latini specialmente Virgilio, ch'egli fé' oggetto di ** lungo 
studio, „ gì' ispirò il concetto e il sentimento poetico. A 
formare il suo spirito cooperò inoltre la consuetudine con 
Brunetto Latini; il quale non fu suo maestro, ma pei con- 
sigli che diede al giovine poeta, meritò il tributo d'affetto 
e riconoscenza che questi gli ha reso nel canto XV del- 
V Inferno, Ed anche l'amicizia di uomini come Guido Ca- 
valcanti, Gino da Pistoia, Giotto, il musico Casella, dovette 
certo esercitare benigna efficacia sull'ingegno e sull'animo 
dell'Alighieri nel secondo e terzo decennio di sua vita. 
Di nessun rilievo sono invece per l'opera letteraria di lui 
i servigi militari prestati al Comune; pel quale nel 1289 
combatté a Campaldino, e assistette alla presa del castello 
di Caprona. Quanto alla vita pubblica, soltanto nel 1295 
si comincia ad aver notizia della parte, non punto straor- 
dinaria, ch'egli vi prese, essendosi ascritto all'arte de' me- 
dici e speziali. Lo vediamo intervenire in tale anno ad 
atti consiliari, e nel '99 recarsi come ambasciatore al co- 
mune di San Gemignano. L'anno appresso fu de' Priori 
dal 15 giugno al 15 agosto, e in quest'ufficio coU'opporsi 
ai disegni di Bonifazio V III si attirò odii, che poco stante 
fruttificarono. Seguitò ad avversare il papa in vari Con- 
sigli nel 1301; nel quale anno ebbe un incarico edilizio, 
e fu nei Consigli riuniti dei Cento, del Capitano, del Po- 
testà e delle Capitudini (consoli delle Arti). Ma la parte 
Bianca, cioè dei Guelfi moderati e dottrinari, fu sover- 
chiata dai Neri dopo che Bonifazio Vili ebbe mandato a 
Firenze Carlo di Valois col nome di paciere, ma nel fatto 
per opprimere i Bianchi (1® novembre 1301); e Dante, 
ch'era di questi, il 27 gennaio 1302 per decreto del podestà 
Gante de' Gabrielli da Gubbio fu, insieme con altri, con- 
dannato in contumacia a un'ammenda di 5000 fiorini pic- 
coli, a due anni d'esilio fuori di Toscana e all'esclusione 
perpetua da ogni ufficio e dignità, come reo fama publlca 
referente di baratterie, d'estorsioni e di maneggi contro 
il pontefice, Carlo di Valois e la parte Guelfa. L'Alighieri 
non pagò, né comparve; onde il 10 marzo fu con altro 
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decreto condannato all'esilio nerpetuo e ad esser arso 
vivo se mai cadesse in mano ael Comune. Cosi egli do- 
vette lasciare la patria e la famiglia; né forse rivide mai 
Sili la moglie sua, Gemma di Manetto Donati, sposata sol 
a qualche anno, da cui aveva avuto due figli, Pietro e 
Jacopo, e due figlie, Antonia e Beatrice. Da quel momento 
in poi, il grande poeta andò ramingo per le terre d'Italia 
** peregrino (com'egli dice nel Convivio, I, 3), quasi men- 
dicando, mostrando contro a sua voglia la piaga della 
fortuna che suole ingiustamente al piagato molte volte 
essere imputata „. 

§ 2. Ne primi tempi del suo esilio TAlighieri si tenne 
unito accompagni di sventura, i quali, aiutati dai Ghi- 
bellini, apparecchiavano tentativi di rientrare in patria 
per forza d'armi; e a S. Godenzo nel Mugello egli pure, 
come gli altri, s'obbligò a compensare Ugolino degli tJbal- 
dini de' danni che avrebbe sofferto combattendo contro 
Firenze (8 giugno 1302). Ma ben presto, disgustato della 
" compagnia malvagia e scempia, „ si separò dai confede- 
rati, e d allora in poi fece " parte per se stesso „ (cfr. Pa- 
radiso, XVII, 62 e 69). Il " primo rifugio e primo ostello „ 
ebbe alla corte di Bartolommeo della Scala in Verona 
(1303?); nel 1306 forse fu a Padova, e certamente nella 
Lunigiana, dove il 6 ottobre fu eletto procuratore dai 
marchesi Franceschino, Moroello e Corradino Malaspina 

Ser concluder la pace con Antonio vescovo di Luni, e 
ove trovò presso questa casa l'ospitalità cortese ch'egli 
encomia con grato animo nel canto Vili del Purgatorio. 
La via che il glorioso esule tenne in séguito nelle pere- 
grinazioni per cui ebbe a provare " si come sa di sale | 
lo pane altrui, e com' è duro calle | lo scendere e il salir 
per l'altrui scale „ {Parad,, XVII, 53), è molto incerta. Pare 
che nel 1307 egli sia stato nel Casentino, verso il 1308 
a Forlì, e quindi, fin verso il 1310, a Parigi, per atten- 
dere agli studi teologici fiorenti in quella celebre Uni- 
versità. Allorquando, nell'ottobre appunto del '10, il nuovo 
imperatore tedesco Arrigo VII scese in Italia per re- 
staurare i diritti del sacro romano impero e ristabilir 
l'ordine nella penisola, al fuoruscito rifiorì in cuore la 
speranza : nel rappresentante della potestà legittima, della 
monarchia universale necessaria alla salute del genere 
umano. Dante vide il redentore d' Italia ordinato da Dio 
per riparare ad ogni ingiustizia, e confidò di poter ritor- 
nare per via e modo onorevoli nella sua Firenze. Lo vi- 
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sitò pertanto, e scrisse, con salda fede ne' suoi assiomi 
politici, con odio ardente contro gli " scelleratissimi „ che 
avversavano ciò che per lui era il buono e il vero, tre 
epistole latine: nella prima delle quali incitava, esultante, 
i principi e i popoli della penisola ad inchinarsi riverenti 
al degno successore dei Cesari (1310); nella seconda acer- 
bamente ramponava i Fiorentini che s'apparecchiavano 
a resistergli, vaticinando loro la perdizione (31 marzo 1311); 
nella terza indirizzavasi ad Arrigo stesso, incorandolo ad 
espugnare il covo dei ribelli contro la sua autorità, ch'era 
Firenze, e non Cremona o le altre città lombarde ch'egli 
s'indugiava a sottomettere (16 aprile 1311). 

Questi nuovi atti ostili alla parte che imperava in Fi- 
renze furono causa che nella cosiddetta Riforma di Baldo 
d'Aguglione, colla quale il 2 settembre del 1311 fu tolto 
a molti esuli il bando, l'Alighieri fosse tra gli eccettuati. 
Arrigo VII discese finalmente nell' Italia di mezzo, e cinse 
in Roma la corona imperiale ; ma invano assediò per oltre 
un mese Firenze, e mori d'improvviso a Buonconvento 
(24 agosto 1313), mentre s'avviava contro Roberto d'Angiò, 
re di Napoli. Dante, che le ultime due epistole ora men- 
zionate aveva scritte " dalle sorgenti dell'Arno, „ sog- 
giornando probabilmente in Poppi presso il conte Guido 
Novello di Battifolle, svanite le grandi sue speranze, 
sembra essersi ritratto nella solitudine del convento di 
S. Croce di Fonte Avellana in guel di Gubbio; certo è di 
questo tempo (1314) una sua epistola ai cardinali italiani 
raccolti a conclave, dopo la morte di Clemente V, a Car- 
pentras, in cui egli h esorta con aspro linguaggio ad 
eleggere un pontefice di lor nazione. Tra il 1314 e il '16 
si crede che soggiornasse a Lucca, di cui Uguccione della 
Faggiola s'era insignorito. Dopo la sconfitta che questi 
inflisse il 29 agosto 1315 ai guelfi di Firenze e d'altre 
città presso Montecatini, Ranieri d'Orvieto, vicario del 
re Roberto in Firenze, il 6 novembre rinnovò la condanna 
contro l'Alighieri, i suoi figliuoli ed altri: se fossero ca- 
duti in potere del Comune, dovevano esser decapitati quali 
fhibellini e ribelli. Né il poeta ebbe modo di profittare 
ell'amnistia che l'anno dogo i Fiorentini, rassicurati, 
concedettero a molti fuorusciti, qualora si contentassero 
d'essere offerti a S. Giovanni come i malfattori volgari; 
poiché da essa e da ogni altra in perpetuo tutti gli esi- 
liati del 1301 vennero esclusi con provvisione del 2 giu- 
gno 1316: l'epistola su cui fondavasi la notizia che Dante 
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avesse ricusato il ritomo in patria, propostogli a condi- 
zioni indecorose, pare da tenere apocrifa. 

Negli ultimi anni TAlighieri attese soprattutto alla gran- 
d'opera a cui "ha posto mano e cielo e terra, „ esplicò la 
forza maravigliosa delllngegno nel capolavoro pel quale il 
suo nome vivrà eterno. Sperava ancora il ritorno in patria, 
e " in su la fonte del suo oattesmo „ la corona di poeta che 
non accettò di farsi cingere a Bologna; la Commedia, che 
i posteri giudicarono e chiamarono divina, aveva a trion- 
fare deirodio di parte onde lo perseguitavano implacati 
i concittadini. Si raccolse pertanto in se stesso, e la quieta 
e artistica Ravenna fu il suo estremo rifugio. Cne se 
Cangrande della Scala, signor di Verona, capo dei Ghi- 
bellini di Lombardia, ebbe anch'egli ad ospitarlo circa 
quel tempo ; senza dubbio alla corte ravennate, presso il 
nobile suo amico e protettore Guido Novello da rolenta, 
nipote della Francesca da Rimini cantata nella Commedia, 
Dante trascorse (]^uasi intero l'ultimo lustro di sua vita; 
in Ravenna mori, reduce da un'ambasceria a Venezia 
commessagli dal polentano il 13 o 14 settembre del 1321. 
E le sue ossa, ritrovate nel 1865, quando l'Italia, ricoin- 

Sosta a unità, celebrò solennemente il sesto centenario 
ella nascita del suo massimo poeta, riposano nella città 
che raccolse l'ultimo respiro dell'esule travagliato. 

§ 3. In gioventù l'amore, per tutta la vita il soave ri- 
cordo di Beatrice furono per l'Alighieri fonti inesauste 
d' ispirazione poetica. Della realtà storica di Beatrice si 
è dubitato in addietro da parecchi, e chi vi cercò un sim- 
bolo chi un altro: a un certo momento parve che nella 
critica stesse per prevalere l'opinione di Adolfo Bartoli, 
secondo il quale la " donna angelicata „ di Dante e degli 
altri poeti del dolce stil novo non risponderebbe a nessuna 
realtà oggettiva, sarebbe un tipo astratto, impalpabile^ 
concretantesi fuggevolmente in questo o quel volto di 
fanciulla per tornar poi a sfumare nelle forme più aeree. 
Oggi dai più si tiene opposta sentenza. Noi crediamo che 
rAlighieri e i suoi confratelli d'i 



['arte, imbevuti com'erano 
di misticismo, quando aflSsavan gli occhi della fantasia, 
ancora un po' aboagliati dalle luminose visioni della bea- 
titudine celeste sospirata e sognata, sulla donna viva, 
spirante, ch'essi vagheggiavano, fossero tratti natural- 
mente a scorgerle intorno al capo un nimbo e sugli òmeri 
due candide ali. Di qui l'idealità che circonda Beatrice, 
senza punto escludere la profonda intimità dell'affetto 
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reale ch'ella aveva ispirato al poeta. Questi, insomm; 
indubbiamente una giovine fiorentina di tal nome : i 
probabile; che sia stata la figliuola di Folco Por 
ricco e benefico cittadino, la quale andò sposa a S 
de' Bardi, e mori di circa 24 anni nel 1290, come si 
nella Fi^a di Dante del Boccaccio e in una più . 
redazione del commento di Pietro Alighieri al poei 
padre. Ch'ella abbia avuto marito, non guasta; chi 
alla purezza candidissima dell'afifetto di Dante pei 
%1 Concetto che dell' amore avevano i poeti del du 
Le vicissitudini di questo suo amore l'Alighieri 
il 1294, o poco innanzi, espose nella Vita nova (cos 
telata o per denotare " vita giovenile „ o per al 
alla rigenerazione prodottasi nell'animo del poeta 
Vendo dal primo incontro con Beatrice pargoletta e 
gendo fino a quando sorse in lui l'idea della Cam 
E un libretto m cui il fiore delle rime composte da 
per la sua donna è raccolto e dichiarato con prose 
giani (l'autore le chiama così, e sono le razos di rro\ 
che valgono a collegarle in un pieno e ordinato rac 
Rime e prosa vi sono adattate a un concetto uni( 
vi si viene per gradi svolgendo ; ed è di preparare 
l'apoteosi, anzi trasformazione in simbolo altissimo 
donna amata, che sarà parte integrante della Com 
Nel fatto Dante, mentre ci ha lasciato versi di pass 
sensualità per una donna da lui celata sotto u ne 
Pietra, nelle poesie a esaltazione di Beatrice, non es 
se non sentimenti di purezza illibata. Per molti ani 
si è appagato del saiuto della sua " gentilissima „ : 
togli meno questo, la sua beatitudine si è poi circoj 
alla lode di essa; e a partir dalla canzone Donne a 
iìvtelletto d! amore, egli ha " tratto fuori „ questa " m 
più nobile che la passata „ facendo cosa nuova ri 
all'arte propria ed anche rispetto a quella degli alfe 
nel suo tempo e nella sua città, poetavano, coir 
demmo, secondo non dissimili principi (^). In tale cs 
è il primo pensiero della trasumanata Beatrice della 
media; dopo di essa non più nella Vita nova desid 
saluto, speranze di ricambiato amore, attinenze di 
siasi specie del poeta con la sua donna; ma solta 

0) Ma di' s'io veggo qui colui che fu or e 

trasse le nuove rime cominciando: 
** Donne ch'Avete intelletto d'amore ^ 

{Purq., XXIV, 49-51). 

Flamini, Storia d. Lett. italiana — 3 

Digitized by VjOOQ IC 



34 CAPITOLO II. 

glorificazione di lei, fervida e infaticabile. Ella è " un 
angiol figurato » ; ^ un simulacro di perfezione, un visibile 
esempio d'ogni virtù, pel quale soltanto ** beltà si prova, „ 
da Dio mandato fra gli uomini ^ a miracol mostrare, „ 
Perciò le divine intelligenze la desiderano su in cielo: dove, 
tornando, diverrà ]* spiritai bellezza grande „; quale ap- 
punto, per gradi, diventa, trasfigurandosi, nella Vita nova. 
§ 4. L'idealità mistica, che vedemmo circondare l'og- 
getto amato presso i dugentisti toscani contemporanei, 
m Dante, dopo ch'egli ha posto mano a quella " nuova e 
pili alta materia „ con ** la loda „ di Beatrice, non è più 
soltanto un fulgido velo ravvolto attorno alla persona 
snella e soave che fa sospirare e sognare; ma intimamente 
si confonde con l'essenza stessa della sacra misteriosa 
creatura il cui sguardo diffonde indicibile zelo di carità. 
E tutto nella Vita nova è ordinato a questo ideale: le 
invenzioni, i fantasmi poetici, l'elocuzione, lo stile. Fin dal 

Srimo apparire della pargoletta celestiale gli " spiriti „ 
i Dante, presa persona e voce, parlano il latino della 
Sacra Scrittura; il maraviglioso concorrere del numero 
nove — che, essendo sua radice il tre, simboleggia il mi- 
racolo, di cui la Trinità è scaturigine — in tutte le con- 
tingenze sia della breve vita della donna, sia dell'amore 
del poeta, ha del mistero; né sono senza mistero le " gen- 
tili „ che lei accompagnano o (come Giovanna, l'amata 
del Cavalcanti) precorrono, non è senza misteriosa, ed 
alta e sacra, significazione la visione che appare ài poeta 
della prossima morte di Beatrice (cap. 23), accompagnata 
com'è da straordinari e insoliti segni della commozione 
non solo degli uomini, ma della natura. Tutto cospira a 
far presentire nella donna che si vien trasumanando nella 
Vita nova il simbolo altissimo ch'ella diventerà, come 
diremo, nella Commedia, e nuU'altro è, in fondo, l'operetta 
giovenile di Dante, se non un racconto, irradiato dal più 
sereno lume di poesia, dei vari modi con che virtuosa- 
mente operarono sul poeta prima il saluto, poi la sola 
vista, in ultimo la benedetta memoria di lei. L arcana vi- 
sione a cui si accenna in fine alla Vita nova è da credere 
sia l'apparizione di Beatrice nel paradiso terrestre che sarà 
come il nucleo della Commedia; l'apoteosi delj'ultimo so- 
netto ci richiama al trionfo del canto XXX del Purgatorio. 
Nella Vita nova abbiamo, dunque, come il preludio o 
il preambolo della Commedia. Messa insieme e ordinata 
mentre l'idea del gran poema si dovea venire a poco a 
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Soco determinando e già forse disegnando nella mente 
eir Alighieri, la Vita tiova inserve a un alto ed unico con- 
cetto, e, di conseguenza, delle rime dantesche già prima 
" divulgate tra le genti „ sol quelle trasceglie ed ospita, 
che allo svolgimento graduale di codesto concetto siano 
congenite o possano in qualche modo adattarsi. Di adat- 
tamenti ha traccio l'amoroso " libello „; nel metterlo in- 
sieme, pili d'una poesia antecedentemente composta Dante 
ha tratto ad una significazione alquanto diversa, e si è 
sottilizzando ingegnato di dimostrarla piena di riposti 
sensi o d'allusioni segrete. Quanto alla scelta delle rime, 
non vi han presieduto, almeno nella prima parte, criteri 
estetici; ma sol quello della convenienza colla ^ materia 
nova, „ preparata, con giusto intreccio di realità e di 
visione, di verità e di poesia, nel tratto che precede la 
canzone suddetta alle donne gentili, svolta ed esposta 
largamente nel resto: la qual materia è la lode, al tutto 
remota da ogni aura di mondanità, della spiritual bel- 
lezza di Beatrice. Cosi al fuoco purificante d'un amore 
che nulla ha pili di terreno, s' è disciolto o affinato quanto 
la poesia giovenile dell'Alighieri, non tutta ispirata alla 
" gloriosa donna della sua mente, „ aveva di materiato 
e di men puro. 

Per tutto questo è chiaro che Dante nella lirica non 
solo si diparte, ma s'inalza sopra i suoi confratelli del 
dolce stilerE la lirica di lui non è tutta nella Vita nova; 
molte altre poesie egli ci ha lasciate, d'altra ispirazione, 
d'altra intonazione: erotiche, dottrinali, allegoriche, per- 
fino sarcastiche e bizzarre, come la tenzone in sonetti <ìon 
Terese Donati; né mancano nel suo Canzoniere gemme che 
meglio rifulgeranno quando altri le avrà sceverate dal 
tritume delle rime apocrife. Tuttavia, il fiore dell'arte e 
insieme la quintessenza del pensiero di Dante lirico è nella 

fiovenile operetta, in ispecie nelle nove rime di essa che 
icone con soavità d'accenti, con altezza di spiriti, le lodi 
di Beatrice. Mirabili in esse la schiettezza e la semplicità 
dei mezzi artistici: mirabile altresì la prosa che collega e 
dilucida i versi, commentandoli e narrando; nella quale la 
parola, connaturata col pensiero e col sentimento, sgorga 
— ben fu osservato — " spontanea, di getto, copiosa, bella 
di propria bellezza, senza vincoli di modelli né per la so- 
stanza né per la forma „. 

§ 5. La vita nova può chiamarsi il vestibolo di quel 
tempio augusto e solenne eh' è la Commedia, Beatrice in 
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vita era stata operosa ed efScace per la salvezza del- 
Tanima di Dante ; gli " occhi giovinetti „ di lei erano stati 
il varco onde al trepido amante giungeva l'influsso sa- 
lutifero della bellezza interiore della " gentilissima „ : 
un altro legame fra l'operetta degli anni ^iovenili e il 
capolavoro della maturità piena dell'Alighieri si ha in 
guel capitolo della Vita nova (IP) che Dante ha in essa 
introdotto sol per far intendere quel che in lui ** vertu- 
diosamente operava „ il saluto della sua donna, soavis- 
simo atto appunto degli occhi, non meno che delle labbra. 
Giacché Beatrice strumento di salvazione, Beatrice mi- 
nistra della pietà divina è come il cardine del poema 
dantesco: salila " di carne a spirto „ ella continua Fopera 
benefica di quando, viva, seco " il menava in dritta parte 
volto, „ e la glorificazione di lei è il pensiero intorno al 
quale si venne formando il disegno della peregrinazione 
pei tre regni oltramondani. Che se anche non si voglia 
ammettere che fin dal 1287, allorché dettò la canzone alle 
donne gentili, Dante pensasse a narrare una visione in 
cui avrebbe parlato nell'Inferno di Beatrice " speranza dei 
beati „; pochi anni dopo la morte di essa, nella " mira- 
bile visione „ a cui egli accenna in fine alla Vita nova 
Beatrice occupa già tal posto, che descrivere quella è 
" trattare di lei, „ anzi " dire di lei quello che mai non 
fu detto d'alcuna „. Tale descrizione, dopo pili anni d'in- 
defesso studio, l'Alighieri è riuscito a fare come deside- 
rava, ed è la Commedia. 

Il divino poema, adunque, è una visione; forma rispon- 
dente, ne' primordi dell'ascetismo medievale, a una spe- 
cial tendenza degl'intelletti tutti assorti in un pensiero,- 
degli animi fissi in un solo desiderio. Non era cosa nuova, 
che, in quanto si riferisce al mistero dell'oltretomba, la 
visione risale ai tempi pagani; ma soltanto col Cristia- 
nesimo s'iniziò l'ampio ciclo di leggende sul destino del- 
l'uomo dopo morte, che si esplica m essa, e mette capo 
appunto alla Commedia, Ispirata dall'ardore religioso cne 
popolò gli eremi della Tebaide e i cenobi dell'occidente, 
in origine la visione mirava soltanto a rammollir rfi 
animi duri e feroci col terrore dei futuri tormenti, onde 
avea movenze di fanciullesca ingenuità e orditura assai 
semplice; ma a poco a poco, se quelle vi rimasero, questa 
si venne arricchendo e complicando. Si ebbero cosi la 
Visione di S. Paolo, nota all'Alighieri (cfr. Inf,^ II, 28-30), 
le leggende, sorte ne' chiostri della remota Irlanda, del 
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Viaggio di S, Brandano, della Visioìie di Tundalo e del 
Purgatorio di S, Patrizio, infine la Visione di Frate Al- 
berico, monaco cassinese; le quali tutte contengono im- 
ma^azioni affini a taluna del poema dantesco, come il 
Lucifero della leggenda di Tunaalo, che maciulla e di- 
vora le anime, o i diavoli della leggenda d'Alberico, che 
tentano d'acciuffar con uncini Tautore lasciato solo per 
un momento dalla sua guida. Ma Dante, nel trattare un 
argomento come questo della sorte delle anime buone e 
ree, che da un pezzo il popolo amava vedersi dinanzi figu- 
rato sulle mura delle chiese e de' cimiteri, rappresentato 
negli spettacoli cittadineschi, riprodotto sulle piazze dai 
giullari nelle loro cantilene, recò dov'era soltanto arruf- 
Kita congerie di fatti stravaganti o paurosi, ordine, eurit- 
mia, unità di concetto e magistero poetico ; recò nei regni 
dell'infinito e del divino la contemplazione delle cose di 
questo mondo, destinandola — fine supremo del ** poema 
sacro „ — a rimuovere l'uman genere dallo stato della 
miseria e avviarlo a quello della felicità. Cosi le rozze 
odissee monastiche si tramutarono in un viaggio del poeta, 
simboleggiante l'uomo, attraverso i re^i della pena^ 
della purgazione e del premio architettati con rigore di 
scienza; e il significato simbolico o allegorico, proce- 
dendo di pari passo col letterale, da un lato diede arti- 
stico rilievo alle astrazioni di necessità frequenti in un 
poema di tal natura, dall'altro permise a Dante di acco- 
gliere fra le immaginazioni cristiane pili d'una delle mi- 
tiche figure o particolarità topografiche dell'Averne de- 
scritto dagli antichi e segnatamente da Virgilio. 

§ 6. La Commedia — cosi intitolata a cagione della ma- 
teria non sempre alta e della conseguente scelta idioma- 
tica non sempre rigorosa e schifiltosa — nella struttura è 
ben proporzionata, simmetrica, ouasi matematica. Sono tre 
cantiche {Inferno, Purgatorio e Paradiso, tutte terminanti 
colla parola stelle) di 33 canti ciascuna, salvo che la prima 
ne ha uno di più, come introduzione : cento canti adunque, 
nei quali il numero 3 e il 9, multiplo di 3, signoreggiano, 
ed anche il metro procede per istrofe di 3 versi legate 
l'una all'altra dalla rima (0, cioè per terzine. Quanto 
all'ordinamento materiale e morale dei tre regni che 
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continenti, i quali han soltanto trasmodato, o 
cerchi dal II al V in quest'ordine: lussuria, £ 
rizia e prodigalità, ira, accidia (questi due uJ 
entrambi nella palude Stige che attornia la " 

fia 5); i rei di malizia, cioè i veri malvagi, s 
uiti in tre cerchi (VII, Vili e IX), il primo 
suddiviso a sua volta in tre gironi, contiene i 
con violenza, il secondo, distinto in dieci bolge (I 
i maliziosi con frode in chi non si fida, il terz< 
partito, i maliziosi con frode in chi si fida, ciò 
tori. Quanto al sesto cerchio, lungo il lato int( 
mura di Dite, i peccatori di esso, eresiarchi, p 
corrispondere ai bestiali d'Aristotele. Giacche 
città dei ** felli, „ cioè di coloro che peccarono 
ragione, non passione; e la malvagità umana 
entro alla diabolica (i diavoli ne' cerchi degj' in 
non si mostrano, che l'incontinenza appartiene 
fragile natura dell'uomo), v'è disposta secondo i 
aristotelico della bestialità (S-TipióxT)^) e della maliz 
Ma quest'ultima^consiste neiruso violento fr 
della ragione con fine d'ingiuria; la ** matta bes 
{Inf., XI, 82-3) sta invece nel non usarne per ^ 
accecamento; come appunto hah fatto gli eres 
non confondersi cogli autori di scismi i quali, a^ 
ciuto altrui, son giù in Malebolge. Gli eresiarchi, 
puniti " non per far ma per non fare, „ accoi 
occupano il primo cerchio della città dei malv 
le anime deliimbo e del castello dei savi il prii] 
dell'intera valle dolorosa; ben altrimenti colp 
che vollero " non aver fé, „ ma simili a que 
per certe loro nobili qualità. 

Naturalmente, con questa partizione ariste 
vizi umani adottata pel " basso inferno „ Dant 
ortodosso, non infirma punto la chiesastica: con 
cinque peccati mortali son puniti ne' cerchi d( 
tinenti, cosi la superbia e l' invidia debbono es 
nella città dei malvagi. I Santi Padri e i mor 
chiamata ad una voce la superbia madre e rad 
peccato; l'invidia n'è la figliuola primogenita, e 
visibile: all'una e all'altra (il più delle volte e 
la colpa delle violenze e delle frodi. Ecco perché 
presso le fondamenta del tristo edificio infernale 
► giganti della mitologia pagana ; ecco perché Lu( 
coi maladetto superbire fu " principio del cade 
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parte della coorte angelica, sta ** da tutti i pesi del mondo 
costretto „ fra le rocce su cui penta V inferno, nel centro 
della terra eh' è centro all'universo. La parte pili profonda 
del cieco baratro dall'uomo-bestia, come Vanni Fucci, 
mette capo (bene osservava il De Sanctis) " all'uomo 
ghiaccio, all'uomo pietra, a un mondo dove il moto va 
estinguendosi a poco a poco, sin che la vita scompare 
del tutto „. Quanto pili uomini ed angeli hanno aguzzato 
sottilmente l'intelletto, mossi da insana superbia, per 
compiere, in odio al loro Creatore, mostruose malvagità, 
tanto pili son ora inceppati, ghiacciati, cristallizzati, o 
ridotti a un carname vuoto d'intelligenza come " l'impe- 
rador del doloroso regno, „ che " maciulla „ colle sue tre 
bocche Giuda, Bruto e Cassio, ridotto a nulla più d'un 
meccanico strumento della giustizia divina. 

§ 7. Alla partizione dell' Inferno dantesco corrisponde 
simmetrica quella del Purgatorio. Anche il sacro monte 
è diviso in nove parti; che sono l'antipurgatorio, sette 
balzi, accoglienti i peccatori dei sette vizi capitali o mor- 
tali, e il paradiso terrestre. Ma qui i peccati scemano di 
gravità via via che ci accostiamo al sommo; nel fatto 
Fantipurgatorio ha l'ufl&cio di trattenere alcun tempo dal- 
l'espiazione coloro che furon tardi al pentimento o mo- 
rirono pentiti ma " in contumacia di Santa Chiesa, „ e i 
sette vizi si susseguono in ordine inverso da quel dell'in- 
ferno su per la montagna : superbia, invidia, ira, accidia, 
avarizia, gola e lussuria. Il paradiso terrestre, sul vertice, 
serve di transizione al paradiso de' cieli. Ed anche il Pa- 
radiso consta di nove parti ; che sono i cieli della Luna, 
di Mercurio, di Venere, del Sole, di Marte, di Giove, di 
Saturno, ne' quali rispettivamente hanno luogo le appa- 
rizioni degli spiriti per altrui forza difettivi e degli spi- 
riti operanti, amanti, sapienti, militanti, giudicanti e con- 
templanti; e i cieli stellato e cristallino o primo mobile. 
In tutte e tre le cantiche il numero nove ha il suo 
complemento : neìV Inferno la " selva selvaggia, „ nel Pur- 
gatorio la " divina foresta, „ nel Paradiso l'Empireo. 

E Dante trapassa, guidato prima da Virgilio e poi da 
Beatrice^ dalla selva alla foresta e dalla foresta alfa rosa 
dei beati nell' Empireo. Giacché egli immagina di visitare 
in carne ed ossa i tre regni dei morti. In una notte del 
marzo o dell'aprile del 1300, Tanno del famoso giubileo 
(secondo altri, del 1301), il poeta si trova in una selva 
oscura, nella quale non sa ben ridire com'è entrato, tanto 
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era " pien di sonno „ quando abbandonò " la verace via „. 
Al mattino, giunge a pie d'un colle, e, vedendolo illumi- 
nato dal sole, riprende animo ; ma tre fiere gì' impediscono 
di salirlo, e lo respingono ** in basso loco „ : una lonza, un 
leone e una lupa. Quand'ecco apparirgli un'ombra che, 
invocata da lui lagrimando, Jo ammomsce a tenere altra 
via, e gli si offre per guida. E Virgilio, ch'è venuto a sal- 
varlo per mandato di Beatrice: dal suo scanno fra i beati 
ella è discesa all'uopo, mossa dalla Vergine e da Lucia 
(la grazia illuminante), nel limbo de' pagani virtuosi, ove 
il cantor d'Enea è relegato. Virgilio è duce al poeta fino 
al paradiso terrestre nel trascorrere pe' vari gradi del- 
l' immenso edifizio di cui abbiam tracciato pili sopra il di- 
segno. Egli lo protegge volta per volta ed assicura contro 
i mostri che sono a guardia ai (questa o quella parte del- 
l'inferno: Caron dimenio, nocchiero delle anime spronate 
dalla divina giustizia a valicare Acheronte; Minos, loro 
giudice, posto in sul principio del secondo cerchio (ove 
comincia l'inferno vero e proprio); Cerbero e Pluto, sopra- 
stanti rispettivamente a' cerchi dei golosi e degli avari e 
prodighi ; Flegias, il galeoto della " nave piccioletta „ che 
traghetta le anime " felle „ di là dalla palude Stige; le 
Erinni, che minacciano a un tratto il poeta da una torre 
fra le mura rosse affocate di Dite; il Minotauro, custode 
del cerchio de' violenti, e i Centauri, che quivi, " lungo la 
proda del boUor vermiglio „ di Flegetonte, saettano " quale 
anima si svelle | dal sangue pili che sua colpa sortine ^. 
Dante e Virgilio valicano insieme i passi più perigliosi: 
sulla groppa di Gerione scendono in Malebolge; abbrac- 
ciati, vengoii deposti da Anteo in fondo al pozzo dei Gi- 
ganti, che vaneggia quivi " nel dritto mezzo del campo 
maligno, ^ e mette alla " fredda crosta „ di Cocito, il lago 
gelato dei traditori. 

Nel purgatorio — ove i due poeti giungono per un " cam- 
mino ascoso^ y, dopo essere scesi (e da un certo punto in 
poi saliti) di vello in vello aggrappati a Lucifero ~ Vir- 
gilio seguita nel suo ufl&cio; ma qui egli stesso ha<bisogno 
di consiglio e, per alcun tratto, di guida: Catone, il no- 
bile custode dei monte di purgazione, lo illumina fin da 
principio; Bordello è duce a lui e a Dante nel visitare le 
anime di re e principi adunate in una valletta fiorita del- 
Tantipurgatorio. E sulla vetta del sacro monte Virgilio 
scompare; ne assume le veci Beatrice, non pili donna ma 
simbolo e, insieme, perfettissima creatura celeste, che 
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a gloria di luce e ad una nu- 

3ccati e rigenerato, Dante, af- 

è tratto a volo fra le beate 

di Cristo e della Vergine sino 

) ha, oltre al letterale, un si- 
^a, in cui Dante si smarrisce 
izi e le passioni degli uomini^ 
nta Tuomo. Il colle a cui egli 
ì la virtù; le fiere sono, pro- 
zion che il ciel non vuole „ 
nza); Virgilio è la scienza pro- 
fa palesi airuomo i peccati, 
B nelle pene che, con perfetta 
ì, li colpiscono (^), e gli dimo- 
iante Tespiazione, rendendogli 
Tazia di questa, dall'oscurità 
) alla luce della virtii, in cui 
>sta vita (divina foresta). Per 
la vita eterna, occorre altra 
lalla rivelazione. Ne è sim- 
ulgida rosa dell'Empireo, 
uè politica s'accompagna a 
osa; perché all'esercizio della 
)llo stato è necessario, e per- 
na nel De monarchia, il genere 
la felicità temporale senza la 
a ciò si adoperi secondo gli 
ne, non può avviarsi alla bea- 
)ntefice che lo illumini cogli 
ivelazione. Papato e impero, 
son causa della presente con- 
ia. Onde anche questa la selva 
iza è anche Firenze, il leone 
i la corte di Roma. In Vir- 
erò romano, s' incarna^ oltre 
tiibellina della monarchia uni- 
mente viva del glorioso poema 
colastica e teologica; si l'u- 
ì di sentimento. Dai disinganni 

taluni peccatori (Inf., XXVni, 142), è una 
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e dalle dure esperienze deiresilio, dalle peregrinazioni in 
cui questa nostra maravigliosa penisola gli si rivelò coi 
ili svariati aspetti di bellezza, colla copia pili esuberante 
i poetiche tradizioni, Dante derivò nel suo mondo im- 
maginario il reale e il drammatico della vita. Impero e 
Papato, Comuni e Signori, Cortigiani ed Ecclesiastici vi 
appaiono associati in una compiuta Aerazione storica del 
Medio Evo italiano; in mille modi e mille forme vi si sbiz- 
zarrisce la satira contro i contemporanei, specialmente 
contro i Fiorentini; talvolta lo sdegno del poeta per le 
discordie d'Italia che, un tempo signora di provincie, oggi 
serva di coronati venturieri oblia d'esserla sede storica 
e legittima dell'Impero, prorompe animoso, efficacissimo. 
Gli episodi di Ciacco, fiorentino, che descrive la corruzione 
della * città partita, „ e ne predice le sciagure; di Filippo 
Argenti, onde i fangosi di ^tige fanno strazio quasi per 
vendetta dell'autore; di Farinata degli liberti, magnammo 
e intrepido anche nel suo avello infocato^ di ser Brunetto^ 
vituperante con oltraggi plebei la nativa Firenze; e quelli 
di Bordello, Forese Donati, Cacciaguida, ecc. son miracoli 
di pittura non meno che di poesia, " fra' quali (dirò con 
Isidoro Del Lungo) il vecchio Comune e le sue memorie, 
la famiglia fiorentina e la città italiana, le glorie, le colpe, 
le sventure della nazione rivivono sotto i nostri occhi „. 
Di qui anche l'alta originalità dell'Alighieri. Fatto pro- 
prio il pensiero d'un' età, egli l' ha espresso in opera mi- 
rabile per armonia di linee e vigore £ atteggiamenti; in 
quest'opera ha introdotto protagonista se medesimo, colle 
proprie passioni, coi propri crucci e co' propri desideri; 
attingendo a fonti svariatissime — la Bibbia, i Santi 
Padri, i filosofi e teologi, i classici latini ecc. — sempre 
e in tutto ha impresso il suggello del suo ingegno. Rac- 
conti come quelli della morte del conte Ugolino {Inf.j 
XXXIII), della morte e degli amori di Francesca da Ri- 
mini {Inf., V), non si leggono senza un fremito di com- 
mozione profonda. Nella bolgia de* ladroni la stipa degli 
uomini e dei serpenti, e de' corpi che si fanno cenere e 
di cenere tornan corpi, è descritta con ipotiposi insupe- 
rabile. Diresti che il poeta effettivamente ablbia assistito 
a quelle sovrannaturali maraviglie ! Non mai il fantasma 
poetico s'è presentato a mente d'artista con tanta net- 
tezza di contorni e tanto colore di verità: in Dante la 
parola dipinge o scolpisce; l'immagine, avvivandola, ne 
raddoppia l'efficacia. Non epiteti oziosi, né accessori su- 



Digitized by VjOOQIC 



44 CAPITOLO II. 

perflui : il fren delVarte ha tutto contenuto, sapientemente 
e ponderatamente, ne' termini pili rigorosi. 

E, insieme col senso della misura, una lucidezza ma- 
ravigliosa d'espressione anche pei concetti pili astrusi, 
pei fatti naturali men facili a rappresentare; un linguaggio 
che segue e assecondaj pieghevole, l'idea, che, mobflissmio, 
varia da episodio a episodio, che ferma, quasi a volo, l'im- 
magine balzante dal vero sottilmente osservato ; infine, 
una singoiar padronanza delle rime, ora aspre e chioccie 
ora piane e soavi, e dei versi, ora concitati o vibranti 
ora melodiosamente carezzevoli, fanno di Dante non solo 
il massimo de' nostri poeti, ma uno dei primissimi d'ogni 
tempo e d'ogni nazione. Tutto il sapere del laicato ita- 
liano, che vedemmo nel Medio Evo perpetuarsi tenace, 
si assomma in lui; tutto il Medio Evo rivive nel suo 
poema, eclettico quanto al genere, enciclopedico quanto 
alla scienza, ove dal grottesco al sublime, dall'osserva- 
zione della natura alla contemplazione dei misteri della 
divinità, il ^ande artista trapassa sempre senza sforzo, 
e sempre inimitabile. 

§ 9. Dante nella Commedia è simbolo dell'anima umana 
e dell'uomo del tempo suo : ma rappresenta altresì se me- 
desimo (cfr. Purg.y XXX). Dopo la morte di Beatrice egli 
avea rivolto i suoi passi ** per via non vera, | immagini di 
ben seguendo false, „ cioè s'era straniato da Beatrice 
estinta per la donna gentile di cui parla negli ultimi ca- 
pitoli della Vita nova, per la ** Pietra „ già ricordata, e 
forse per altre donne: il viaggio dalla selva oscura al 
paradiso terrestre rappresenta il ritrarsi del poeta, per 
mezzo della filosofia (Virgilio), dai vizi di codesto periodo 
della sua vita dì cui gli era grave il memorare alla massima 
perfezione umana; donde poi la teologia (Beatrice) gli 
sarà scala ad ascendere fino alla beatitudine celeste. Degli 
studi filosofici a cui egli attese con assidue fatiche, mentre 
s'apparecchiava alla grande opera dove avea promesso di 
dire della sua donna " quello che mai non fu detto d'al- 
cuna, „ è frutto il Convivio, benché composto più tardi. 
S' intitola COSI perché l'autore v' imbandisce un banchetto 
di sapienza a coloro che ** di questa sono privati per 
diverse ragioni, „ e consta di canzoni allegorico-filoso- 
fiche, che son come la vivanda, e d'un commento in prosa 
volgare in forma di trattato, eh' è come il pane. Le can- 
zoni dovevan essere 14, e 15 i trattati (servendo il primo 
d' introduzione) : questi invece son 4, e quelle 3. Ma anche 
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COSI Topera ha molta importanza : sia per le opinioni che 
vi son manifestate, fondamento a pili d'un passo e a pili 
d'una finzione AeìlsL Commedia; sia perche Dante, nel- 
l'usare, primo in Italia, la volgar lingua in un'ampia scrit- 
tura originale in prosa d'argomento scientifico, mise in 
opera avvedimenti ignoti ai traduttori o imitatori, e la 
adattò, senza asservirla, alle leggi e norme dell'antico 
idioma ; con amor grande verso il nuovo, ch'è per lui un 
sole ** che sorgerà ove l'usato tramonterà, „ con fioris- 
simo sdemo contro ** gli abbominevoli cattivi d' Italia, „ 
i quali l'hanno a vile e lo dispregiano. Per un lato, adun- 
que, il Convivio si ricongiunge alla Commedia, per l'altro 
alla Vita nova. E coll'operetta giovenile, oltre che la forma 
mista di prosa e di verso e in gran parte commentativa, 
oltre che la lingua, la quale in Dante è sempre il volgar 
fiorentino, ha comune l'immagine d'una donna gentile 
e pietosa, che nei versi della ^^ta nova è creatura viva 
e spirante, in quei del Convivio personificazione della fi- 
losofia. 

Del volgare, anzi dei volgari d'Italia, Dante parla anche 
in un trattato latino, che avrebbe dovuto comprendere 

Sili libri oltre i due ne' quali lo abbiamo, e che senza 
ubbie appartiene al tempo dell'esilio del poeta: il T)e 
vtdgari eloquentia. Esso è la più antica nostra arte poetica, 
e nel primo libro parla in genere del linguaggio ed in 
ispecie dei dialetti italiani, nel secondo espone con grande 
esattezza le leggi metriche della canzone. Nella sua ras- 
segna delle parlate d'Italia, tutt' altro che spassionata e 
scevra d'errori e bizzarrie, l'Alighieri le coinvolge, non 
esclusa la propria, nel medesimo biasimo; ma gli oppu- 
gnatori del primato dei Fiorentini nella lingua, quando 
mtorno a questa sorse nel cinquecento la famosa questione 
durata sin quasi a' nostri giorni, ebbero torto m valersi 
dell'autorità di Dante. Giacché egli ha riguardo solo alle 
esigenze dello stile tragico (come allora si diceva), cioè 
dello stile conveniente gQl'alta poesia di cui la canzone è 
il proprio metro; e per questa parevagli che nessuna 
parlata potesse servire senza sceveramenti e tempera- 
menti tali da dar luogo ad una special maniera di lin- 
guaggio illustre, aulica, curiale, quella appunto ch'egli e 
1 suoi confratelli d'arte avevano usato nelle canzoni e 
ne' sonetti di argomento dottrinale e amoroso. 

Già nel Convivio Dante avea manifestato le sue idee 
politiche imperialistiche. Egli le svolse, con copia 
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tutta scolastica di distinzioni e sillogismi^ ne* tre libri 
De Monarchia, assai probabilmente posteriori. Questo trat- 
tato latino, in cui si sostiene la necessità della monarchia 
universale, si dimostra che ad essa fu destinato da Dio 
il popolo romano, e si proclama, contro le teoriche del 
guelnsmo, la reciproca indipendenza del papato e delFim- 

E ero entrambi derivanti la loro autorità direttamente da 
do; è opportuna chiosa alle idee politiche a cui la Com- 
media 8 ispira, e rivela un aspetto tutt'altro che trascu- 
rabile dell ingegno dell' Alighieri. Alla qual cosa cooperano 
anche le epistole dantesche (parecchie già ne ricordammo 
ed altre ancora ci son giunte, ma non tutte di sicura 
autenticità), dettate in un latino solenne e piene d'im- 
ma^ni bibliche, col tono enfatico che s'incontra pur negli 
scritti politici di Pier della Vigna, e che le artes didandi 
consigliavano agli epistolografi. In esse, in una Quaestio 
de aqua et terra che non è escluso possa esser fattura, 
anziché di Dante, dell'oscuro cinquecentista da cui fu pri- 
mamente messa in luce, e in due «gloghe a Giovanni del 
Virgilio, maestro di grammatica a Bologna, l'autore della 
Commedia si dimostra scrittor latino di gran lunga infe- 
riore, anche fatta ragione dei tempi, a quello ch'egli era 
nell'idioma materno. 

II, § 10. Per tal modo, quest' idioma, che da non pili 
di sessant'anni era usato, e scarsamente ed incertamente, 
con fini letterari, passò ad un tratto dall'infanzia alla 
maturità. In Toscana, dove naturalmente seguitarono ad 
aversi le migliori scritture nel volgar fiorentino nobilitato, 
esso potò ritrarre acconciamente, non molti decenni pili 
tardi, le squisitezze dell'arte petrarchesca nella lirica, 
nella prosa le multiformi invenzioni del Boccaccio. 

Francesco Petrarca nacque il 20 luglio 1304 ad Arezzo, 
dove suo padre Petracco, notaio delle Riformagioni in 
Firenze, s era rifugiato insieme con la moglie Eletta Ca- 
nigiani, bandito anch'egli, come Dante, nel 1302. Avrebbe 
dovuto chiamarsi Francesco di Petracco, ma per vezzo 
latineggiò il suo cognome in " Petrarca „. Dopo aver fatto 
i primi studi a Pisa sotto il grammatico Convenevole da 
Prato, nel 1313 segui il padre e la famiglia ad Avignone, 
e di là fu mandato a Carpentras (1315-19), ov'ebbe 
maestro per la seconda volta Convenevole, indi a Mont- 
pellier (1319-23), per attendervi allo studio delle leggi. 
Ma a ciuesto egli non aveva vocazione, e la lettura dei 
classici lo allettava ed assorbiva: il poeta medesimo rac- 
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conta {SeniL, XVI, 1), come dal padre in un impeto di 
collera gli fossero gittati nel fuoco molti volumi di antichi 
autori, con suo grave sgomento e cordoglio. Nel 1325 da 
Bologna, dove era passato per compiervi gli studi giuri- 
dici, egli tornò ad Avignone, essendogli giunta notizia 
della morte di Petracco, al quale poco appresso tenne 
dietro anche la madre. Potè darsi allora tutto agli studi 

{)rediletti ed anche alla vita galante e alleerà, in (quella 
icenziosa sede della Curia papale. Prese gli ordini mi- 
nori; ma ciò non gF impedi di amare e platonicamente 
e sensualmente: platonicamente, Madonna Laura — se- 
condo ogni verosimiglianza, la figliuola di Audiberto de 
Noves, maritata a Ugo de Sade — da lui veduta per la 
prima volta nella chiesa di Santa Chiara d'Avignone il 
6 aprile 1327. L'irrequietezza prodotta dall'amore e un 
naturai desiderio del nuovo lo sospinsero per molti anni 
in viaggio per l'Europa: fu nel 30 a Lombez col suo 
grande amico Giacomo Colonna, che n'era vescovo; poi 
nella Francia settentrionale, nelle Fiandre e nella Ger- 
mania; tutto inteso, del pari, ad ammirar la natura e a 
rintracciare i dispersi monumenti letterari dell'antichità. 
Ed anche Roma, della cui grandezza aveva piena la mente, 
potè visitare, con gioia e commozione, a parte a parte; 
grazie alla protezione dei Colonna e alla quasi fraterna 
sua intimità col cardinale Giovanni. Ma non vi rimase; 
anzi nello stesso anno (1337) cercò riposo e quiete nel- 
Talpestre solitudine di Valchiusa, presso la sorgente della 
Sorga, non molto lungi da Avignone: soggiorno che gli 
diventò carissimo, ch'egli cantò nei versi e descrisse nelle 
sue lettere, e a cui tornò ogni volta che gli fu grato rac- 
cogliersi tra i geniali studi e cercar " refrigerio de' so- 
spiri „ in quella " valle chiusa d'ogni intorno, „ presso 
5[uel ** corrente e chiaro gorgo, „ pili diletto a lui di tutti 
1 fiumi dell'universo perché, sceso al piano, passava vi- 
cino alla sua Laura. 

Salito in molta fama, il Petrarca ottenne l'onore del 
lauro poetico. L'offerta (da lui stesso sollecitata, a quanto 

Sare) gli venne contemporaneamente, il 1* settembre 1340, 
all'Università di Parigi e dal Senato di Roma: egli optò 
per Roma, e, dopo essere stato interrogato da re Roberto 
in Napoli su varie questioni, fu coronato solennemente 
sul Campidoglio il giorno di Pasqua del '41. Si recò quindi 
a Parma con Azzo da Correggio, nuovo signore della 
città, e là presso, in Selvapiana, ritrovò le ispirazioni 
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già avute a Valchiusa, e condusse a termine Y Africa, il 
poema da cui si riprometteva maggior gloria. Poi tornò 
ad Avignone; ma per poco, che nel 1343 lo ritroviamo 
in Napoli, inviato da Clemente VI presso la regina Gio- 
vanna (^succeduta in quell'anno a re Roberto) a tutelarvi 
i diritti della Santa Sede. Il decennio seguente egli passò, 
con alterna dimora, neir Italia superiore e in Francia: 
nel '47, Quando Cola di Rienzo tentò la restaurazione fa- 
mosa dell'antica repubblica romana, s'illuse che il magni- 
fico sogno potesse durevolmente attuarsi, e parti da 
Avignone alla volta di Roma; ma, ricevuta per via la 
notizia che l'edifizio improvvisato dall'animoso tribuno 
rovinava, andò invece a Parma, dov'ebbe il rammarico 
di sapere che la sua Laura era morta poco avanti, il 
16 aprile 1348, in Avignone. Nel 1353 lasciò per sempre 
questa città della Provenza, e si stabili in Italia. A Mi- 
lano, onorato d'importanti ambascerie dall'arcivescovo 
Giovanni Visconti e da' suoi nipoti e successori (1353-60Ì; 
a Padova, accolto festosamente dai Carraresi (1361-62); 
a Venezia, donato dalla Repubblica d'una casa sulla ri- 
viera degli Schiavoni (1362-67); egli visse fra gli agi e le 
soddisfazioni della gloria, appagando pur sempre con 
qualche viaggio la sua passione di veder nuovi luoghi e 
riveder vecchi amici. Dopo il '70 visse ad Arquà sui 
colli Euganei, in una sua villetta, dove gli era gradito 
alternare le cure campestri con la lettura, la meditazione 
e la preghiera, e dove dalla sua buona figliuola naturale 
Francesca e dal genero, degno di lei, gli venivano con- 
forti dolcissimi. Quivi egli si spense tranquillo, la notte 
dal 18 al 19 luglio del 1374, nel suo studio, reclinando 
il capo sur un libro. 

§ 11. Pochi scrittori furono in vita fortunati quanto il 
Petrarca. La sua casa in Arezzo era custodita come un 
monumento; i Fiorentini nel 1351 mandarono a Padova 
Giovanni Boccaccio per annunziargli la restituzione de' 
beni un tempo confiscati a suo padre e offrirgli una cat- 
tedra nello Studio, ch'egli ricusò; anche l'offerta d'un 
segretariato apostolico ir Petrarca ebbe a rifiutare pili 
volte; canonicati e prebende gli procacciarono laute en- 
trate; l'imperatore Carlo IV lo creò conte palatino. Eppure 
non fu, come si potrebbe credere, felice; che tutte le ansie, 
le lotte angosciose e le contraddizioni d'un animo irre- 
(luieto ebbe a provare nell'agitata sua vita, a cagione in 
ispecial modo del dissidio (naturalissimo in uomo appar- 
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tenente a un'età ch'è di transizione dal Medio ] 
Rinascimento) fra il sentimento pagano della g 
l'ascetico disprezzo per le vanità del mondo. Ques 
trasti, se per lui furono " venti contrari alla vita se 
furono il sofiBo animatore e avvivatore dell'arte s 
rispecchia anche il Canzoniere, unicsi opera del P( 
in volgare e massima sua gloria. 

Il Canzoniere (" Rerum vulgarium fraennienta „) 
raccolta di sonetti, canzoni, ballate, madrigali e £ 
che l'autore, ancorché riguardasse (o affettasse di i 
dare) come nu^ae o nugéllae siffatti componimenti, he 
insieme e diviso in due parti e ordinato secondo 
estetici ovvero psicologici, raggruppando le rime 
riferiscono a uno stesso avvenimento, a un me< 
stato interiore. Contiene poesie amatorie e poesie \ 
soggetti; di gran lunga più numerose le prime, nell 
son rappresentate le intime vicende dell'amore de^ 
per Laura: l'angoscia del non vedersi corrisposto, \ 
razione entusiastica per la perfezione di lei, il fl 

Strenne dell'animo combattuto da opposti senti 
ià ne' poeti del dolce stile abbiamo veauto l' ispii 
posta in luogo delle formule di scuola come canone 
e ad essi il Petrarca deve molto, e per più risp 
ricongiunge. Ma egli è il primo in Italia, che, las 
in un canto le astrazioni e uscendo dalla trascende 
un ideale mistico, interroghi il suo cuore ammalat 
lizzi con la riposata serenità del psicologo la sua pa 
e ce la rappresenti sotto foggio infinite, nelle grac 
pili varie. E la rappresentazione è tanto umanament 
quanto artisticamente perfetta ; poiché Laura, per ( 
segga alta nella mente del poeta, mai non cessa ( 
donna. Mentre presso Dante e i lirici dugentisti 
sua stessa maniera la creatura vagheggiata e e 
pare si stacchi, come certe giottesche figure di sa 
sur un fondo di luce d'oro (quasi a denotare che, 
già la circonfonde il fulgore delle cose divine); n 
quasi poesia del Petrarca in cui sia dato imma 
attorno alla persona gentile e alla chioma bionda 
bellissima fra le gentildonne di Provenza altro sfon 
l'azzurro del cielo, il verde dei prati e delle se 
specchio delle acque. Di qui il soave idillio cam 
cne abbella ed anima tanta parte del suo Canzonie? 
quale la scena è posta, per lo più, vicino ai " dolci 
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fra la Durenza e la Sorga C) ove Laura era nata e vil- 
leggiava, lungo le ^ chiare, fresche e dolci acque „ del 
secondo di questi fiumi, ispiratrici al Petrarca d'una can- 
zone leggiadrissima. E anche morta, ella appare al poeta 
quando in forma di ninfa scaturita dal più chiaro fondo 
della Sorga, quando in forma di donna vagante per di- 
porto sulla fresca erba e sui fiori. 

Naturalmente, poi che Laura è verso il poeta d'una 
onesta alterezza, la nota elegiaca nel canto del Petrarca 
domina sulle altre ; " ahi, dal dolor comincia e nasce | 
r italo canto „ esclamava di lui il Leopardi. Ma non perciò 
la sua cetra è monocorde; anzi egli ha chiuso in versi 
splendidi la storia di un'anima ne' suoi contrasti, ne' suoi 
affanni, nelle sue incongruenze, cioè un insieme di senti- 
menti nuovo ed altamente poetico, che trovò subito, e 
troverà in ogni tempo, un'eco nel cuore di tutti. Ed è mira- 
bile il magistero di stile e di verso con cui tali sentimenti 
esprime o ritrae; mirabili sono nel Petrarca la levigatezza 
della forma, la copia ed eleganza della lingua, l'armonia 
di talune strofe. Trascegliendo nelle sue rime il fiore del 
lessico e della fraseologia de' Toscani, egli senza pensarvi 
ha posto in atto come nessun altro meglio di lui la teorica 
dsintescQ, del De vulgari doquentia: \\ suo è veramente il 
linguaggio illustre od aulico della pili alta forma di poesia^ 
e, oltre che ai soggetti d'amore, ha servito assai bene ai 
civili e patriottici. La canzone in cui il Petrarca esorta 
i Signori d' Italia a " porre eiù l'odio e lo sdegno ^ e non 
valersi delle infide soldatesche mercenarie (* Italia mia, 
benché '1 parlar sia indarno „) è jfra le pili eloquenti, pili 
gagliarde e pili generose che vanti la nostra lirica. Assai 
pregevole pure un'altra (" Spirto gentil, che quelle membra 
reggi „), indirizzata a un nuovo rettore del popolo romano 
che dai pili s'è creduto e si crede Cola di Rienzo O; nella 
quale il poeta, ispirandosi alle memorie della passata 

grandezza di Roma, ammonisce e fa voti per la salute di 
oma stessa e dell'Italia. 

Fu osservato dal De Sanctis, che Laura nelle rime in 
doglianza della sua morte appare pili viva che nelle altre, 
scritte mentre era al mondo: di fatto, colla morta comincia 



{}) La Sorga è un piccolo fiume che, dopo aver confuso le sue acque con quelle 
deirOuYèze, sbocca nel Rodano, un par dì leghe al Nord d'Avignone dove Laura 
aveva stabile dimora. 

{}) S'è pensato anche a Stefano Colonna il giovine, a Bosone da Gubbio e ad 
altri personaggi. 
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quella corrispondenza scambievole d'amorosi ser'^'^* ^^^^ 
non era possibile colla viva; donde una nuova € 
sorgente d'ispirazione pel poeta. Negli ultimi anni 
tire dal '57) questi volle poi anche glorificare 1 
imitando la grand'opera di Dante a esaltazione ( 
trice; e nel metro stesso della Commedia, neìY istessj 
della visione, con analoga contenenza fantastico-ali 
dettò i Trionfi, in cui immagina d'assistere suc( 
mente al trionfo di sei figure simboliche : l'Amore 
stità, la Morte, il Tempo, la Fama e la Divinità. S 
assai fredda; che le moralità e le enumerazioni 
sonaggi storici onde riboccano s'addicon meglio 
trattato o a una cronaca che a un poema: ma 1 
che si riferisce a Laura è meno arida del riman 
stupenda la descrizione della morte di lei. 

§ 12. Nella lirica del Petrarca, varia di toni e n 
psicologici, anche gli elementi costitutivi appaioi 
teplici. Vissuto a lungo in Provenza, egli deve pa 
all'arte trovadorica, in ispecie ad Arnaldo DanielL 
suoi non lodevoli artifizi tecnici, che gli imitatori ] 
gerarono, sembrano provenire di là. Gino da Pis 
quale, pur appartenendo alla scuola del dolce stile, 
cotal raffinatezza d'immagini e di frasi, può sim 
aver esercitato efficacia sul Petrarca, che faceva 
gran conto. Infine, dei pregi di stile del Canzm 
miglior parte è derivata dalla cultura classica 
varia e profonda nel cantor di Laura che nello 
Alighieri. 

Già s'è veduto, con che fervido amore fin dallg 

fiovinezza il Petrarca avesse dato opera agli stuc 
antichità, specialmente romana. A tali studi egli r 
nefizì notevoli, ricercando e divulgando le opere degl 
latini, di cui mise insieme, durante i suoi viaggi, i 
spicua biblioteca. Né si contentava di trascrìverle 
trascrivere, ma le postillava sui margini, ne colla: 
diversi manoscritti, escogitava correzioni al testo. ^ 
Cicerone e Seneca furono più d'ogni altro efficaci 
dei greci desiderò di conoscere specialmente Pia 
Omero, e del primo si procurò qualche notizia dal 
calabrese Barlaam ad Avignone nel 1342, del i 
nel '67 potè leggere una traduzione fatta fare a si: 
da un altro italiano non ignaro del greco, Leonzio 
n culto del Petrarca per l'antichità, volto a ogr 
d'avanzi o reliquie di essa, ebbe del fanatico: n 
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antichi famosi, tutti romani salvo Alessandro, 
Annibale — attingendo in ispecial modo a Livio, n 
con parole sue proprie, egli narra ordinatamen 
spicuamente le azioni di vari personaggi, spoglia 
soprannaturale pagano e volgendole a un fine e 
pratica. Questo fine è sostanziale ne' libri Rert* 
randarum; i quali contengono ammaestramenti 
naezzo di esempi, cioè di aneddoti riferentisi a 
di personaggi antichi e moderni, a imitazione d 
Massimo. Altre opere son d'indole geografica 
rium Syriacum) ; altre ancora d'indole polemica 
De sui ipsius et multorum aliorum i^norantia; k 
portanti, benché di tendenza esplicitamente ni 
morali o ascetiche in forma di trattato. In que 
mento soggettivo abbonda. Nel Secretum o " del 
del mondo „ — tre dialoghi fra il poeta e S. 
al cospetto della Verità — il Petrarca scruta i 
cuore fin negl'intimi recessi, e ne mette a nud 
sidio perenne ; ne' trattati De vita solitaria e Di 
ligiosoruniy mentre esalta la solitudine e la vita ra 
mostra d'aver presenti alla memoria i Roman: 
furon grandi perché, congiunti da stretto vincol 
fortemente operarono; il De remediis utriusque 
voluminosa opera della vecchiezza del poeta, in 
segna, con solo un simulacro di forma dialogi 
l'uomo s'abbia a contenere nella fortuna prosp( 
l'avversa, in mezzo al rigido ascetismo ha eser 
tazioni derivanti dai classici. Una viva immagine, 
dell'uomo, come del poeta il Canzoniere, ci offro 
trattati: ai quali per tal riguardo s'accompagna 
sissima corrispondenza epistolare in prosa latin 
trarca stesso raccolta, limata e divulgata, comi 
24 libri di lettere familiari (1326-66), 17 di senil 
dopo il 1361, 1 di varie e 1 di sine titulo — ci 
il nome della persona a cui ^'indirizzano — n( 
gato dall'autore a cagion del troppo libero lingua 
cui vi si censurano i costumi della corte ponti! 
vignone. Peraltro, nell'epistolario del Petrarca è 
dizione che sincerità, più studio d'accostarsi ali 
di Cicerone e 'di Seneca che non d'esprimere fé 
i moti dell'animo. 

in, § 13. Amico e ammiratore del Petrarca, 
dei grandi Toscani del trecento ebbe con lui e; 
brama di conoscere a fondo l'arte dei Romani 
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'^nte un latino migliore di quello degli scolastici e 
tesso Alighieri, per quanto assai lontano dairele- 
a cui altri pili tardi addurrà fra noi questa lingua; 
)lgare, oltre a varie scritture pregevoli, ci ha la- 
anch'egli un capolavoro. Come il Petrarca il mag- 
ico, COSI il Boccaccio fu il maggior prosatore italiano 
mi secoli. 

[ue Giovanni Boccaccio nel 1313 a Parigi, figliuolo 
imo di Boccaccio di Chellino, mercante di Certaldo, 
i nobile francese di nome Giovanna. Il padre, che 
avviarlo al commercio, lo condusse, probabilmente 
7, a Napoli, dove i trafiBchi de' Fiorentini prospe- 
; e ^uivi, tra gl'incanti della natura e le magni- 
dell arte, in mezzo alla luce di scienza che dalla 
li re Roberto raggiava sulla città, il suo intelletto 
all'ammirazione del bello, e più che gli studi giu- 
ai quali soltanto gli concesse suo padre di passare 
brighe della mercatura, egli coltivò le geniali di- 
3, rrequentando la corte e la nobiltà, amoreggiando 
.ndq. Maria d'Aquino — figliuola naturale di re Ro- 
naritata a un gentiluomo della corte — , di cui egli 
^hi un sabato santo (11 aprile 1338?) in chiesa, 
Petrarca, non gli si dimostrò punto, come Laura, 
: anzi riamò il giovine poeta, lo richiese di versi 
snelle, e fu a lungo la sua bionda e splendida con- 
je, la sua ** Fiammetta „. Ma tra il 1340 e il '41, 
iato dal padre, il Boccaccio dovette a malincuore 
Napoli ridente e gaia per la turrita Firenze, e le 
ì di dame e cavalieri per un popolo affaccendato 
iani. Nel '46 lo troviamo a Ravenna e due anni 
50 a Forlì ; poi di nuovo in Firenze, onorato da' suoi 
adini d' incarichi e d'ambascerie. Fu anche inviato 
*te papale ad Avignone (1354 e '65) e a Roma (1367); 
mancanza d'un ufficio stabile lo teneva in istret- 
la cui tentò più volte invano di liberarsi. Tornando 
da Napoli, ove il gran siniscalco del Regno Nie- 
cciaiuoli, fiorentino, da lui conosciuto durante il 
mo soggiorno in quella città, l'aveva invitato, il 
ciò trovò nel '63 ospitalità cortese e signorile 
il Petrarca in Venezia. Ciò non ostante, vi restò 
> mesi, e, geloso della propria dignità e indipen- 
rifiutò le profferte dell amico e d altri ragguarde- 
rsonaggi. Nel '73 ottenne finalmente dalla Signoria 
nze un assegno annuo di cento fiorini, come pub- 
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blico spositore della Commedia di Dante ; ma nell* 
dell'anno successivo dovette per malattia ritrai 
sua Certaldo, ove il 21 decembre del 1375 mori. 
§ 14. Molte opere il Boccaccio ci ha lasciate, in 
in versi, in volgare e in latino. Nelle rime d'amor( 
in vari tempi, egli segue costantemente le orme 
trarca: si può dire che nell'olimpo poetico Tasti 
giore della prosa italiana ruoti, modesto satellite, 
al gran sole. Non tutta da questo, nondimeno (j 
tinuar la metafora), gli deriva la luce un po' sciai 
che il certaldese, sviscerato ammiratore di Da 
quale ha scritto con enfasi declamatoria la Vita 
montato fino al XVII canto YlnfemOy riflette altrei 
mente qualche raggio della lirica del divino pò 
originali e pili importanti sono i suoi romanzi 

80 e mi: il Filòcolo e la Fiammetta, la Teseide, il F 
Ninfale fiesolano, VAmeto e V Amorosa visione. 

Nel Filòcolo {^\ cominciato a scrivere nel 1338 a 
di Maria d'Aquino, si narrano gli amori di Florio 
cifiore, attingendo, pare, la materia a un poema 
veneto oggi perduto, oltre che al cantare ricon 
sopra e alla tradizione orale. È un romanzo in 
7 Ebri — classico e, ad un tempo, cristiano travet 
di materia cavalleresca — ove abbondano le mii 
scrizioni, le parlate interminabili, le filatesse 
storici e mitologici; ma la storia fantastica di 
amanti spesso adombra l'amore reale del poeta, 
dente natura del pari che la galante società d 
vi si rispecchiano in pili d'un luogo; ciò che 
libro meno ingrato. Migliore la Fiammetta (1342?); i 
manzo in prosa, nel quale la protagonista (Maria d 
racconta alle donne, in tono fra elegiaco e decla 
le vicissitudini del suo non casto amore per Vi 
Boccaccio). Che se anche qui l'erudizione classics 
soverchia e, in bocca a donna, inopportuna; se 
zione delle Eroidi ovidiane (nonché degli Amor 
Ovidio e, in una scena, AoiV Ippolito di Seneca) non 
v'è in armonia col soggetto; l'elemento realistico 
lisi psicologica per quei tempi notevole rendon( 
libretto assai attraente. 

Tra i poemi del Boccaccio primeggia per mo 



(1) Non Filòcopo; fUòcolo il Boccaccio crede significhi " amator d 
immagina che cosi Florio si faccia chiamare. 
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seide (di data incerta) in ottava rima, che, divisa in 12 
libri, con invocazione solenne, intervento di divinità pa- 
gane, descrizioni di battaglie e di feste, rassegne d'eroi, 
vorrebb'essere per l'Italia ciò che pei Romani fu, se non 
l Eneide, almeno la Tébaide di Stazio cui l'autore imita 
largamente. Nei primi due libri si narra la guerra che 
Teseo mosse alle Amazzoni e a Creonte re di Tebe; ai 
successivi porgono argomento i casi di due nobili tebani, 
Arcita -e Palemone, che, prigionieri ad Atene, s'innamo- 
rano entrambi d'Emilia, sorella della regina delle Amaz- 
zoni. Ma l'orditura, pili da novella che da epopea, è, non 
ostante lo sfoggio ai ricami secondo il gusto de' clas- 
sici, tutta medievale e cavalleresca: il miglior pregio di 
•questo fiacco e prolisso poema sta nella scioltezza, già 
•quasi ariostesca, di certe ottave descrittive. Lo avanza 
perciò in valore artistico il Filostrato, che nello stesso 
metro, ma con giii verace sentimento e più semplice forma, 
narra gli amori di Troilo con Griselda, figliuola di Cal- 
•cante. Il titolo di Filostrato, secondo il poeta, " tanto 
viene a dire, quanto uomo vinto ed abbattuto da amore „ ; 
e COSI è del protagonista, la cui passione il Boccaccio 
rappresenta nelle molteplici vicende di felicità e di do- 
lore, di disperazione e d'ebbrezza, con molta indipendenza 
dalle fonti latine o jfrancesi onde ricava in parte la ma- 
teria, e recando ne' lamenti di lui, insieme con molto di 
soggettivo, un psicologismo lirico che tramezza jfra il pe- 
trarchesco e il dantesco. 

A Dante il Certaldese ha avuto l'occhio altresì nel 
comporre YAmeto e V Amorosa Visione, UAmeto o Nin-- 
fale d'Ameto (1341 o '42) è la più antica scrittura d'indole 
bucolica in versi italiani ; al racconto in prosa degli amori 
d'Ameto e Lia vi sono intercalati brevi canti in terzine, 
e il perfezionamento dell'uomo medianti le virtù cardi- 
nali e teologali (personificate in 7 ninfe) appare l'obietto 
dell'allegoria morale che, a malvado della lascivia d'al- 
cune descrizioni e narrazioni, ve adombrata da capo a 
fondo. Allegorica è similmente V Amorosa Visione (1342), 
50 canti in terza rima ove l'imitazione della Commedia 
è ben più larga, e in cui alla lirica di Dante e del dolce 
stile ci richiama, oltre che uno de' sonetti formanti il gi- 
gantesco acrostico eh' è particolarità curiosa di questo 
poema, anche il concetto fondamentale del poema|Éesso ; 
poiché, per quanto alle floride membra di Maria «ara- 
gena i contorni evanescenti della " donna auge" " 
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s'attaglino male, il Boccaccio a esaltazion di lei qui rap- 
presenta la bellezza femminile come strumento (u salute 
o rigenerazione dell'anima. Ma di gran lunga migliore è 
il Ninfale fiesolano (posteriore al 1341), poemetto mitolo- 
gico-idillico in ottava rima, d'ispirazione ovidiana, sugli 
amori finiti tragicamente del pastore Affrico e della ninfa 
Mensola, dai quali preser nome due fiumicelli nelle parti 
di Fiesole. In esso la confusione del pagano col cristiano, 
del mitologico col cavalleresco più non s'incontra; T in- 
treccio, affine a quello d'antiche favole erotiche greche, 
si svolge con naturalezza, mettendo capo alle sohte leg- 
gende sulla fondazione di Fiesole e di Firenze, e le ottave, 
in genere ben congedate, qua e là arieggianti alla ma- 
niera degli strambotti popolari, servono ottimamente ad 
esprimere e rappresentare una calda passione. 

§ 15. Addestratosi alla narrazione dei fatti immaginari 
con queste scritture in prosa e in verso, più o meno di- 
rettamente ispirate dall'amore per Maria d'Aquino, il 
Boccaccio pose mano al suo capolavoro, all'opera della 
piena maturità del suo ingegno, al Decameron (1348-53). 
Son cento novelle, distinte in dieci giornate (^ e pre- 
cedute da un proemio ove l'autore molto efficacemente 
descrive la pestilenza che spopolò Firenze nel 1348. Egli 
immagina che sette giovani donne e tre uomini si rechino, 
per fuggir gli orrori del contagio, in una villa a setten- 
trione della città, e che quivi ogni giorno ciascuno rac- 
conti una novella, e in ultimo, ^nito^il novellare, venga 
intonata una ballata amorosa. Volta per volta, salvo il 

Srimo giorno, l'argomento su cui debbono aggirarsi le 
ieci novelle che sono quotidiano pascolo alla curiosità 
della comitiva è stabilito da chi presiede, re o regina, 
all'ameno conversare. Cosi, oltre cne una specie di cor- 
nice, la materia narrativa ha nel Decameron anche una 
S articolare disposizione, e tale collegamento de' racconti 
proprio anche delle raccolte orientali, come i Sette savt 
e le MiUe e una notte) giova alla simmetria ed all'efficacia 
del libro. I novellatori e le novellatrici han tutti una lor 
propria immagine e nomi allusivi. 

Di molte novelle del Decameron si conoscono versioni 
pili antiche, orientali o francesi o italiane. Talvolta il 
Boccaccio attinse alla tradizione, tal'altra narrò fatti reali 



C) A ciò vuole alladere il titolo, malamente foggiato forse pensando »\VExe- 
meron di S» Ambrogio. 
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e contemporanei ; oltremodo difficile stabilire con sicurezza 
una diretta parentela tra i suoi racconti e i fableaux, i 
miracoli, le leggende sacre o profane a cui più somigliano. 
V'è gran varietà d'intrecci e di personaggi: accanto a 
novelle d'ordito ampio e complicato, come quelle di ma- 
donna Beritola (II, 6) e del conte d'Anversa (II, 8), altre 
di burle, di motti, di pronte risposte; accanto a un nu- 
golo di donne leggere o lascive, Griselda eroicamente 
onesta, la cui pietosa istoria (X, 10) piacque al Petrarca 
di traslatare in latino. E il Decameron è specchio della 
vita italiana del trecento: costumi e tipi, colti dal vero, 
vi son ritratti al vero somigliantissimi: noi possiamo sce- 
gliere là entro (ben fu osservato) quel che vogliamo, da 
Ser Ciappelletto alla Belcolore, da Calandrino a Griselda, 
da Maso da Lamporecchio a Frate Alberto; troveremo 
sempre una pittura cosi oggettiva, tratti di pennello cosi 
franchi, tanta grandiosità d insieme, tanta cura dei par- 
ticolari, che nulla nelle scritture in prosa dell'età di mezzo 
potrà apparirci più umano e insieme più perfetto. 

Il Decameron è molto licenzioso e immorale; ciò l'au- 
tore stesso riconobbe, in ispecie dopo che nel 1361 ebbe 
turbata la coscienza dalla visita d'un Gioacchino Ciani, 

fià compagno di Pietro Petroni senese morto in concetto 
i santo. Peraltro, delle cento novelle boccaccesche suole 
una trentina esser posta in mano ai giovani senza tema 
che arrechi loro nocumento. " Contro cavalieri e frati, e 
contro i borghesi in parte, il ridicolo, il grottesco, il tri- 
viale e il sublime sono in cotesta grande commedia umana 
del plebeo certaldese adoperati come ninno li adoperò dopo 
Aristofane e avanti il Molière. Il Decameron, la commedia 
*umana di Giovanni Boccaccio, è la sola opera comparabile 
per universalità alla commedia divina di Dante „ Q. 
E coir Alighieri ha comune un altro merito : come (quegli il 
linguaggio della poesia, cosi il Boccaccio primo in Italia 
fissò secondo le regole dell'arte il linguaggio della prosa. 
Il suo lessico è ricco e vario, salda la compagine de' suoi 

Seriodi (generalmente ampi e complessi), lo stile un po' 
'ondoso ma condotto maestrevolmente sugli esemplari 
latini. Gl'imitatori della prosa boccaccesca esagerarono 
quel ch'essa aveva di ricercato e d'accademico; ma, si- 
gnorilmente composta, tale prosa sarà modello a' nostri 
migliori cinquecentisti, e gioverà agli stranieri. Fra i 

(1) Carducci, Studi letterari, Livorno, 1880, p. 72. 
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quali il Certaldese visse e vive glorioso tuttora in grazia 
appunto del Decameron (in cui s'incontrano, del restOj 
frequenti tratti concisi e spigliati); che gli altri scritti 
che di lui ricordammo ebbero assai minor diffusione, e il 
Corbaccio, composto dopo quel capolavoro (1354-55), è una 
satirica invettiva, in forma di visione, contro una vedova 
e, in genere, contro le donne, d'assai scarso valore. Né 
piar l'arte son notevoli le opere latine del Boccaccio, certo 
storicamente importanti: sono alcune epistole, 17 egloghe 
allegoriche, un tentativo di dizionario geografico, una 
vasta compilazione di soggetto mitologico (De genealogia 
Deorumjj una serie di brevi biografie di donne illustri 
(De claris mulieribus) e nove libri De casibus virorum illu^ 
strium intesi a dimostrare la vanità delle cose mondane. 
La luce d'arte e di scienza irradiata da questo glorioso 
triumvirato toscano non si contenne entro i confini della 
nostra penisola. Che se fuori d'Italia l'influsso di Dante 
fu scarso, i capilavori del Petrarca e del Boccaccio ebbero 
presto la cittadinanza in tutte le nuove letterature. Alla 
remota Inghilterra li rese familiari quasi subito il Chaucer. 



fÉ^v. 
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i e gP inizi del Rinascimento, 



ioni della Commedia. — § 2. Gii epigoni del " dolce 
sti. — § 3. Imitatori del Boccaccio; Franco Sae- 
§§ 4-5. Poeti ** familiari o borghesi, „ gnomìei 
»ica nel trecento: poemi cavallereschi e romanci 
: Dino Compagni, i Villani ecc. — § 8. La prosa 
ioni, le fiorite. — § 9. GÌ' inizi del Rinascimento; 
anze e i precursori veneti dell'Umanesimo. 



dette all'Italia jjuasi in uno stesso 
3a e il Boccaccio, nel secolo deci- 
centro, ma l'officina di gran lunga 
ida, della nostra produzione lette- 
ndissimi gli altri loro conterranei 
pili e quale meno, 
là diffusa quand'egli mori, crebbe 

decennio del secolo si ebbero i 
3 poema (Graziole Bambagliuoli e 
1373 il Boccaccio ne venne eletto 

altri gli succedette poi in tale 
i spiegata nelle chiese; cattedre 
arie città d'Italia. Ciò non segui 
3SC0 Stabili, più noto col nome di 
$27), astrologo che fini arso vivoj 
sima e accusa d'eresia l'Alighieri 
iella lingua limaccioso, intitolato 
are una cosa ** acerba „ cioè dif- 
lomposto di strofe di sei versi che 
rmazione della terzina dantesca. 
— se cosi si può chiamare un'opera 
le sono deliberatamente bandite — 
) dottrinale e fatto quasi a con- 
fa, apre in qualche modo la serie 
ihe. 
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Tali imitazioni in verità non son punto cosa degna 
del massimo fra i nostri scrittori; sia perché sulle sue 
fraccie non si misero che mediocri, sia perché alla ge- 
nerazione immediatamente susseguita alla sua morte la 
parte dottrinale deìlsL Commedia piacque assai più della 
poetica, e il libro dell'Alighieri apparve un miracolo di 
scienza meglio che un artistico capolavoro. Il Dottrinale di 
suo figlio Jacopo è assai povera cosa. Fazio degli Uberti, 
un pronipote di Farinata che, nato in esilio a Pisa, menò 
vita randagia per le corti d'Italia, col titolo di Dittamondo 
raccolse le cose che si dicevano del mondo (dieta mundi), 
fingendo di percorrerlo guidato dall'antico geografo So- 
lino, in un poema in terza rima pieno di reminiscenze dan- 
tesche, ove non fa che enumerare aridamente luoghi e fatti 
storici, quando non metta senz'altro in versi il trattato 
SoUniano. Nel Quadriregio Federico Frezzi da Foligno ci 
ha dato, sempre in terzine, una vasta aggregazione di alle- 

Scorie e personificazioni simboliche, confusa e astrusa, in 
orma di viagrio pei quattro regni di Amore, di Satana, dei 
Vizi e delle Virtù, cioè per regioni al tutto fantastiche, 
non aventi la loro ragion d'essere neppur nelle tradizioni 
popolari. Questo poema, scritto negli ultimi anni del 
trecento e compiuto fra il 1400 e il 1403, è meno scabro 
del Dittamondo nella forma ed anche pili vario nell' imi- 
tazione, che, mentre deve a Dante finzioni e immagini e 
versi, in certe descrizioni ricorda il Boccaccio ; ma l'au- 
tore, ch'era un domenicano teologo e, dal 1403, vescovo 
della sua città, vi ha sacrificato quasi interamente la 
poesia alla contenenza filosofico-dottrinale e scientifica. 
Uiò accade anche nella Fimerodia (" cioè famoso canto 
clamore „) di Jacopo del Pecora da Montepulciano, che 
la compose, a glorificazione dell'amor virtuoso, fra il 1390 
e il '97 nel carcere dove fu chiuso dai Fiorentini per ra- 
gioni politiche, e nella Pietosa fonte di Zenone da Pistoia, 
ch'è un'apoteosi del Petrarca conosciuto di persona dal- 
l'autore. 

§ 2. Il Petrarca, che niii tardi sarà imitato da innume- 
revoli lirici d'amore, finché visse non si può dire che rac- 
cogliesse intorno a sé una scuola poetica. Nella prima metà 
del trecento prevale ancora l'avviamento d'arte instau- 
rato dai rimatori del dolce stile/ Sennuccio del Bene 
Sm. 1349), fiorentino di parte bianca che, dopo tredici anni 
l'esilio, potè nel 1326 tornare a vivere in patria, più che 
al Petrarca, suo amico ed estimatore, s'accosta nel dire 
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)scani, di cui cerca, talvolta feli- 
la soavità aggraziata e il candore, 
escobaldi (m. 1348) ha ereditato 
ra predilezione per le forme e fi- 
;e dairesempio de' due Guidi e di 
ii Toscana in tale età T imitazione 
\ovo tiene il campo. Il veneziano 
Fu in corrispondenza poetica col- 
Btra nelle rime seguace; Niccolò 
[ina delle sue canzoni arieggia alla 
sulla natura d'amore; Fazio degli 
orti dell'Italia settentrionale, in 
bi, e morto a Verona circa il 1368, 
movenze dello stil novo l'espres- 
ri e dolori veramente sentiti, che 
notevoli del trecento dopo quelle 

ada metà del secolo, la maniera 
len prendendo piede nella nostra 
nondimeno, anche la dantesca ad 
nelle rime d'amore scritte in gio- 
luccini (1350P-1417), agiato mer- 
nitazione petrarchesca^ giudiziosa 
cuotono echi frequenti non meno 
inzoni, che del soave numero delle 
mo vero petrarchista è Buonac- 
pistoiese, che nelle sue copie di 
jgior lirico nostro, ammirate nel 
1 in qualche pregio tuttora, sol di 
>lla tavolozza dell'Alighieri. Morto 
lesto giureconsulto che lesse nello 
latore dei Fiorentini al duca di 
la vita forse pili al secolo XV 
irte è trecentista come il Rinuc- 
non la candidezza, la giusta eie- 
altro elemento, il classico, per- 
) dell'arte, era accolto con festa 
orosa, e tra le erudizieni pagane 
a ogni spirito di mistica idealità, 
t parte la maniera del dolce stile 
npi mutati, contro al nuovo an- 
) e schermo nel petrarchismo. 
;ore vissuto quasi interamente nel 
alle tradizioni poetiche del secolo 



Digitized by VjOOQIC 



I TBEGENTISTI MINORI E GL' INIZI DEL RINASCIMENTO. 63 

successivo. Già in Fazio degli liberti certe reminiscenze 
di scrittori antichi e Fuso non frequente ma notevole 
del linguaggio mitologico prenunziano il quattoocento. 
Un granmiatico girovago cne nel 1374 era già vecchio, 
Bartolommeo da Castel della Pieve, e un soldato che nel 
1382 serviva Bernabò Visconti, Andrea Vettori da Pisa, 
hanno accolto nelle loro rime i nuovi elementi in ben pili 
larga misura: e quattrocentista è quanto all'arte il se- 
nese Simone Serdini detto il Saviezze, benché nato circa 
il 1360. Poeta salariato dei Guidi e dei Malatesta, que- 
st'uomo stravagante che fini suicida nella prigione in cui 
il capitano Tartaglia da Lavello, suo ultimo signore, 
l'aveva rinchiuso, molte delle numerose sue rime scrisse 
per mandato altrui o in figura di personaggi immaginari ; 
e anche in quelle ove effonde il proprio animo, se ha 
talvolta accenti d'ira e di disperazione, appare negletto 
nello stile, latineggiante nella lingua. Egli apre la schiera 
de' rimatori della prima metà del secolo aV; i quali, 
senza discostarsi in tutto dalle rime del Petrarca, use- 
ranno di preferenza il capitolo ternario amoroso, che 
sin nelle frasi risentiva l'efficacia delle terzine della Com- 
media (anche dal Saviezze imitata); la canzone mo- 
rale, ch'era la forma più dotta della poesia lirica, e il 
serventese tetrastico o capitolo quadernario O^ 
spiraglio aperto nella lirica classicheggiante agli elementi 
popolari. 

§ 3. Il capolavoro del Boccaccio ebbe nel trecento imi- 
tatori piti servili del canzoniere petrarchesco. Nel 1378 
Ser Giovanni Fiorentino, trovandosi per casi avversi (pare, 
in esilio) a Dovadola presso Forlì, pose mano a un no- 
velliere cui dette il burlesco titolo di Pecorone. Sono 53 
novelle, che si fingono alternamente raccontate, due al 
giorno, da un frate e da una monaca; e oltre che in 

?[uesta cornice, bislacca, l'autore vi imita il Boccàccio nel 
àr intonare ballate amorose ai novellatori. Egli ricava 
dal Decameron anche due de' suoi racconti: gli altri o 
sono aride narrazioni storiche desunte, e talvolta tra- 
scritte, dalla cronaca di Giovanni Villani, o svolgono uno 
o pili temi della novellistica medievale. Semplice e chiaro, 
ma scolorito, Ser Giovanni resta lontano dal suo modello: 
e lo stesso è da dire di Giovanni Sercambi da Lucca (1347- 
1424), il quale per di pili, essendo di scarsissima cultura, 

(1) Sohema metrico : ABbC 1 GDdE | EFfG | ecc 
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della materia ovvero neir identità di qualche personaggio. 
Motti assennati messi fuori a tempo opportuno, pronte 
risposte, burle a volte pili da furfanti che da begli umori, 
accorgimenti sottili per ischermirsi da motteggi o da in- 
giurie sono i soggetti che Franco predilige. Egli ci fa 
sfilar dinanzi una schiera di bizzarri tipi o, come li chiama, 
" uomini nuovi „ ritratti con eflBcacia comica; e tra i bur- 
loni con particolare studio rappresenta quelli che delle 
piacevolezze e dell'astuzia facevano un mestiere, cioè gli 
uomini di corte come Messer Dolcibene e il Gonnella, i 
quali dai signori d'Italia ottenevano in ricambio di pa- 
role quattrini o vestimenta. Invece, gl'intrighi immorali del 
pari che le lubriche sconcezze degli altri novellieri scar- 
seggiano in lui, onesto e costumato : da pili d'uno de' suoi 
racconti scaturisce anzi un ammaestramento per la vita, 
e nella seconda metà del Trecentonovelle senti non di rado 
il vecchio, lavdator temporis adi, che la presente tristizia 
lamenta o riprende. Certo, la sua arguzia non è in genere 
della più fine, e i suoi aneddoti qualche volta sono scipiti: 
vere qualità letterarie come ha il Boccaccio difettano al 
Sacchetti, ch'è un bel novellatore alla fiorentina, non un 
artista. Ma ci alletta nel suo libro la rappresentazione 
fedele e viva della società borghese dei nostri Comuni. 

§ 4. Questa società rivive anche fuori della novella: in 
una particolar maniera di poesia, che appunto perciò fu 
chiamata non impropriamente " borghese, „ e che, aliena 
da ogni finezza signorile di pensiero o di forma, intende 
solo a ritrarre la vita giornaliera, ridendo volentieri e 
irridendo. Essa ebbe sede in Firenze; e il momento pili 
propizio al suo vigoreggiare fu la seconda metà del se- 
colo, quando all'arte, vedovata di tutti e tre i luminari 
suoi gloriosi, venne meno per più ragioni il nutrimento 
dell' idealità. Ma anche prima trovò continuatori la tra- 
dizione degli umoristi del dugento ai quali la pcjesia di 
cui parliamo si ricongiunge: le rime di Pieraccio Te- 
daldi (m. 1350?), fiorentino che visse a lungo lontano dalla 
sua " città gioiosa e magna, „ per quanto men gustose 
di quelle dell' Angiolieri, sono documento anch'esse della 
balda spensieratezza dei Toscani d'un tempo. E fino dal 1333 
sappiamo aver composto rime Antonio rucci (m. 1390?), 
" campanaio, „ cioè maestro fonditore di campane, e poi 
banditore ed approvatore del Comune di Firenze, ch'è il 
più ragguardevole di questi poeti familiari e borghesi. Il 
Pucci, figlio del popolo, scrisse pel popolo (cioè per quella 

Flamini, Storia d. Leu. italiana — 5 
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fu attribuito a Dante stesso — scrisse Antonio Beccari 
da Ferrara (1315-1363?), precipuo fra i rimatori di questa 
scuola fuori di Toscana. Il quale fu uomo assai bizzarro, 
appassionato del giuoco, dei viaggi, dei facili amori: non 
mali vir ingenti seavagij com'ebbe a definirlo il Petrarca^ 
che fu con lui in corrispondenza poetica. Le rime che ci 
ha lasciato, varie d'argomento e di metro, rispecchiano 
codesta indole. Infine, si ricongiunge per la contenenza ed 
il tono de* suoi sonetti alla schiera de rimatori familiari 
Binde Bonichi (m. 1338) — un buon mercante senese ono- 
rato d'oflìci ragguardevoli nel suo Comune — che per le 
canzoni in cui tratta della virtii, della ricchezza, della no- 
biltà, ingegnandosi d'infiorare con immagini la materia ari- 
dissima, appartiene invece al manipolo dei poeti gnomici. 

§ 5. Di questo manipolo fanno parte, per facere di Gano 
da Colle e Gregorio d'Arezzo medico, autori di canzoni 
morali essi pure, il Cavalca, di cui riparleremo, che su 
argomenti di moralità e di religione ci na lasciato sonetti 
non ispregevoli e serventesi assai divulgati nel suo tempo; 
ser Graziole Bambagliuoli, notaio bolognese, a cui dob- 
biamo un Trattato delle volgari sentenze sopra le virtù mo- 
rali in endecasillabi e settenari senz'ordine rimati varia- 
mente ; e Ristoro Canigiani fiorentino (m. 1380), che dal 
Fiore di virtù trasse la materia d'un poema in terza rima: 
il Ristorato, 

Ma pili delle sbiadite e monotone poesie di tal genere 
meritano d'esser lette quelle che sono un riflesso lette- 
rario dei canti eternamente giovani del popolo. Noi già 
conosciamo più d'uno dei temi preferiti da questo: essi 
continuarono a venire svolti nel trecento. Perle vie sotto 
le finestre delle beUe, sulle piazze ne' geniali ritrovi, sui 
prati sorrisi dal sole, a primavera, tra le danze di bri- 

fate gioiose, quei canti seguitarono ad echeggiare, più 
'una volta acconciamente rassettati da inani non indòtte. 
E il popolo dilettavasi anche di narrazioni in rima; e pub- 
blicamente si recitavano, accompagnati da una melopea e 
dal suono della viola o d'altro istrumento a corda, cantari 
in ottave ch'erano per lo più racconti di origine orientale 
tradotti dal latino e dal francese, ovvero episodi d'av- 
venture cavalleresche stralciati dai romanzi bretoni. Il 
Pucci ce ne ha lasciati parecchi: Y Apollonio di Tiro, in 
sei cantari, ch'è il più lungo, la Madmna Lionessa, il Gri- 
smirante, la Reina d'Oriente, Questi ultimi due son racconti 
fantastici del genere delle fiabe; in tutti è rimaneggiata 
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liberamente la materia leggendaria. E anele altre cosi 
fatte novelle debbono esser opera del Pucci fra le diverse 
fino a noi pervenute anonime: reca il nome dell'autore 
soltanto la Bdla Camilla, poemetto in otto canti di Piero 
canterino da Siena. Meno attraenti per noi sono i cantari 
di soggetto storico del Pucci stesso (La guerra di Pisa) 
e del medesimo canterino senese (sulle esequie del Conte 
di Virtii). Ma per tali argomenti adoperavasi inoltre il 
serventese o serminteseO, non meno gradito ora a 
leggere che un tempo ad ascoltare, sia che coirostinato 
martellar degli endecasillabi sur un'istessa rima e con gli 
scatti delle brevi clausole acconipagni T incedere delle 
soldatesche alla battaglia, sia che in versi facili a ritenere 
a memoria, stante la concatenazione delle brevi strofe, 
narri, giudicando e ammonendo, i pubblici eventi. 

La poesia storica popolare giunse nel trecento al suo 
massimo fiore. Dopo la rotta di Montecatini (1315) un guelfo 
toscano rimpianse la disfatta della sua parte in una 
ballata vigorosa; l'ultima impresa e la morte di Can- 
grande della Scala dettero argomento a un bel serven- 
tese; negli Abruzzi Buccio e Antonio di Ranallo narrarono 
i fatti deir Aquila in una cronaca dialettalOj in strofe di 
alessandrini, che ha tratti rudemente eflBcaci. E il popolo 
prendeva amore alla sua storia: per esso in Firenze il 
Pucci mise in terzine la cronaca del Villani, intitolando 
pomposamente l'opera 11 centiloquio, vale a dire " i cento 
canti, „ che tanti dovevano essere, sebbene egli ne abbia 
composti solo novanta. Soprattutto le grandi sconfitte, le 
repentine cadute, la morte o i funerali dei potenti colpi- 
rono le fantasie; e la prosopopea e la profezia furono 
gli artifizi retorici preferiti aa chi, narrando tali fatti, 
mirava ad ottener «ugli spettatori la massima efficacia. 
Anzi, dalla prosopopea, graditissima agli intelletti medie- 
vali, ebbe origine la gran famiglia dei lamenti storici, che, 
in forma di ballate o serventesi o capitoli o stanze, eran 
posti in bocca alla persona o personincazione che doveva 
essere oggetto di pietà ; dal canto loro le profezie, che si 
fingono enunziate per lo più da qualche santo o religioso 
di gran nome prima degli avvenimenti a cui si riferiscono, 
diventarono una speciale foggia di poesia (^), ed ebbero 
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cultori meritevoli d'esser ricordati, come Frate Stoppa dei 
Bostichi e Tomjnasuccio da Foligno (1309-1377), rrance- 
scano che appunto co' suoi canti profetici sollevò i Pe- 
rugini contro il ministro pontificio. Ad argomenti politici 
si piegarono infine qualche volta le frottole secondo la pili 
antica accezione del vocabolo (pili tardi si chiameranno 
cosi le barzellette di cui diremo a suo luogo), cioè le fila- 
strocche giullaresche di metro fondamentalmente afiSne 
a quello delle profezie. 

8 6. A Francesco di Vannozzo trivigiano, ch'è tra i pili 
fecondi cultori di quest'ultimo genere di componimenti, 
dobbiamo altresì una corona di sonetti in cui si esorta il 
Conte di Virtii a riunire in un sol corpo le sparse membra 
d'Italia. Questo principe ebbe esaltatori stipendiati, come 
l'aretino Braccio Bracci; e in genere la poesia politica 
non popolare del trecento servilmente interpretò le vo- 
lontà ed ambizioni dei signori italiani. Fazio degli liberti, 
che vagava di corte in corte, appare anche per ciò inal- 
fermo ne' suoi ideali politici; più costante il Sacchetti, il 
quale, rispecchiando i sentimenti dei migliori concittadini, 
a ogni altra cosa anteponeva la grandezza della sua Fi- 
renze. Ma tale poesia manca, per lo pili, di spontaneità e 
di freschezza: doti che son da cercare, oltre che nelle li- 
riche popolareggianti già mentovate, nelle laudi del Bianco 
da Siena gesuato, piene di fervore religioso; in gualche 
tratto del poema sulla Passione di Cristo, attribuito a un 
Niccolò Cicerchia, e del Lamento dellaVergine di Frate En- 
selmino da Montebelluna ; infine, in più d'uno dei poemi 
e romanzi cavallereschi che nel secolo XIV preludono ai 
capilavori del Boiardo e dell'Ariosto. 

La poesia epica nel trecento, più che alla materia clas- 
sica, la quale in Italia dette luogo soltanto a narrazioni 
malamente ritessute sulle francesi medievali, attinse alla 
materia di Francia, in cui il popolo italiano ravvisò un 
repertorio di fantastici racconti, da cavarne, raccoglien- 
doli di sulle labbra dei cantastorie, argomento di sol- 
lazzo e pascolo alla curiosità. Carlo Magno e i suoi 
paladini diventarono per tal modo familiari e graditis- 
simi ai nostri volghi, presso i quali a Napoli e in Sicilia 
ne sopravvive la memoria tuttora. E la Toscana, in cui 
ogni forma letteraria nel secolo XIV si maturava av- 
viandosi verso la perfezione, fu propizio ricetto anche 
al romanzo cavalleresco. Ivi l'ibrido idioma dei giul- 
lari veneti cedette il campo a una parlata limpida e 
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pura; alle monotone serie di versi sur una sola rima 
sottentrò, più adatta all'indole di nostra lingua, l'ottava; 
e la prosa, ormai variamente addestratasi alla narra- 
zione dei fatti, venne essa pure usata in assai larga 
misura per la letteratura cavalleresca. I poemi su Buovo 
cPAntona e su Rinaldo da Montalbano^ la Spagna in rima 
e la Spagna m ;)ro5a sulla spedizione di Cario Magno alla 
conquista del regno iberico, e molti altri romanzi, quali 
intessuti di materia tradizionale, quali inventati in gran 
parte fondendo o liberamente svolgendo vecchi motivi, 
tenevano per pili ore e pili giorni intenti alla recitazione 
d'un cantastorie numerosi uditori. Se erano in versi, si 
dividevano in cantari, e li accompagnava il suono della 
viola; se in prosa, per lo più venivano letti. 

Era materia venuta di ruori, che non aveva radice nel 
sentimento nazionale. Il nostro orgoglio creò, fra altre, 
la leggenda della nascita italiana d'Orlando : ma, al tempo 
stesso, eli austeri paladini di re Carlo ci piacquero tra- 
vestiti da cavalieri erranti ; Carlo Magno venne perdendo 
della sua maestà fino ad apparir quasi comico; Rinaldo, il 
barone ribelle a' suoi voleri, diventò il beniamino dei let- 
tori ascoltatori.' E la lotta della casa di Chiaramente, 
a cui questo eroe apparteneva, colla casa di Maganza, 
schiatta di traditori, acquistando nelle redazioni italiane 
di leggende carolingie importanza sostanziale, servi a 
ordinare secondo un disegno determinato e costante co- 
desta molteplice materia. Cosi si formarono vaste conrpi- 
lazioni, e tra la fine del secolo XIV e gl'inizi del XV 
si ebbero i Reali di Francia di Andrea da Barberino di 
Valdelsa — il più famoso dei cantimpanchi fiorentini — 
che ai giorni nostri si. seguitano a ristampare ad uso 
della gente minuta raffazzonati e mutili. Essi sono come 
un'introduzione a tutto il ciclo di Carlo Magno, intesa ad 
appagare la curiosità, naturale nel popolo, di saper qualche 
cosa dell'origine e delle prime vicende degli eroi predi- 
letti. Vi si narra in prosa la storia, tutta immaginaria, 
della stirpe reale di Francia prima della coronazione di 
Carlo, dandole per capostipite l'imperatore Costantino; e 
l'autore ha inteso di tare una specie d'opera erudita, che 
acquistasse fede presso il popolo. E curioso vedere, con 
che tono di convincimento racconta le sue favole, come 
ne mette in luce la connessione, quanta esattezza crono- 
logica e geografica sfoggia, corroborando di citazioni quel 
che narra. Ciò ha contribuito alla straordinaria diffusione 
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del libro. Allo stesso modo, la poj 
il meschino, altro romanzo in prosa 
storie, procede dal soprannaturale e 
Guerrino nel suo gran viag^o di a 
paesi strani, mostri pili strani ancori 
gli alberi del sole e della luna, il j 
chi pili n'ha pili ne metta. 

§ 7. La prosa, che ne' romanzi 
novelle assunse in questo secolo ati 
anche al racconto di fatti storici 
soggetti religiosi o morali si venne 
meglio. 

La cronaca fiorentina di Paolinc 
1302 e il 1305, è ancora molto ari 
sione cronologica a mo' di annali, a 
Invece Dino Compagni (1257?- 1324) 
Firenze che sali ai prinu onori nella 
Tozio civile a cui lo costrinse dopo 
Neri meditò, e tra il 1310 e il 1^ 
Cronica delle cose occorrenti né temp 
ai fatti che alle date, e i fatti stes 
la natura loro, tentando, non sempi 
levarsi dalla cronaca alla storia. Ne 
breve cronaca inesattezze e anacr 
conto, che n'è la parte sostanziale, d 
guelfa in Bianchi e Neri e delle su 
essa ha particolari i^oti agli ali 
scultori i indimenticabili ed efficaci 
Anche se Fautore non vi parlasse, 
sé, sarebbe facile avvedersi, che in 
contrasto di passioni ch'ei descrive ( 
cita, ha vissuto ed operato: alcune 
naca, ispirate da sentimenti di rettit 
sono eloquentissime. 

Ad opera storica di gran lunga ] 
un altro mercante fiorentino, che fi 
volte, ebbe commissioni importanti, 
di commercio in Francia e ne' Paes 
lani (m. 1348), trovandosi nel 1300 a 
nel vedere " le grandi e antiche e 
e nel leggerne le vicende narrate 
d'istorie, „ concepì l'idea di dettare 
in volgare della sua Firenze "figlino] 
e l'idea recò ad effetto, attendendo 
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la sua narrazione, divisa in dodici libri, 
bele sino al 1348. È una cronaca alla 
>dievali, che comprende i fatti d'ogni 
Dlar riguardo a quei di Firenze, accoglie 
mtica leggende bibliche e classiche, e 
a successione degli anni, senza alcuno 
tenazione degli eventi, senza punto va- 

ciò che altri ha scritto intorno a questi, 
iopo la battaglia di Montaperti, il rac- 
ao e meglio fondato: anzi Tultima parte 
ittura preziosa; poiché il Villani, rife- 
alità che a un guelfo di parte nera fa 
li stesso ha viste o udite (e non pur 
e minute) riesce a una pittura dei co- 
delle istituzioni politiche e finanziarie 

invano si cercherebbe altrove. Perciò 
on ostante la grossolana disposizione 
stile sbiadito e senza nervo, è il monu- 
irdevole della storiografia italiana del 
non soltanto fu continuata prima da 
atollo di Giovanni, poi da Filippo, fii- 
, sino al 1364 ; ma fu compendiata da 

profitto da quanti ebbero più ^ tardi a 
in parte i medesimi fatti. È copia 
Lssunti la cronaca fiorentina che va col 
ano Malespini della cui esistenza man- 

nella quale di pili antico non v*ha che 
episodio favoloso ; e dal Villani ha 
e, dove gli accadeva, Marchionne di 

narrare gli avvenimenti seguiti in Fi- 
del mondo al 1385. 
e cronache, altre si scrissero allora nella 
ana che, raggruppando i fatti pubblici 
le delFautore e della sua famiglia, son 
tnarsi ricordanze familiari. Quella 

(1313-1370), fiorentino che, via via ac- 
[npi e attendendo al guadagno, seppe 
te fra gli onori, ritrae scene e fi^re 
ca d'una volta con sincerità che piace 
i. Ed anche fuori di Firenze si ebbero 
he volgari. Le Istorie Pistoiesi narrano 
ìd efficace "tutte le persecuzioni e le 
i la città di Pistoia e lo suo contado 
tempo, „ cioè dal 1300 al 1348; la cro- 
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naca d'Arezzo di Ser Gorello non è in prosa, bensì in ter- 
zine d'imitazione dantesca. Notevoli, per la vivacità del 
racconto e la copia e varietà delle notizie, sono in ultimo 
le relazioni di viaggi in Terrasanta di Fra Niccolò da Pog- 
gibonsi (Libro cPoUremare) e di tre fiorentini che vi si re- 
carono insieme: Leonardo Frescobaldi, Simone Sigoli e 
Giorgio Gucci. 

§ 8. Ma forse meglio che la prosa narrativa (ove si 
prescinda da quella del Boccaccio) la parenetica e dida- 
scalica valse al trecento la denominazione di secol d'oro 
della lingua o buon secolo, e alle opere scritte in tale età 
quella di testi di lingua. 

Nelle prediche del beato Giordano da Rivalto (1260?- 
1311), semplici e disadorne, notasi qualche tratto di quel- 
l'eloquenza che non viene dalle parole ma dalle cose. Ja- 
copo Passavanti, fiorentino (m. 1357), altro domenicano 
che attese similmente alla predicazione, è prosatore assai 

Sili pregevole. Nel 1354 costui ridusse a forma di trat- 
gtto col titolo di Specchio della vera penitenza ciò che per 
utilità dei penitenti era venuto predicando molti anni alle 
turbe ; e, avvivando con immagini e similitudini il suo ra- 
gjionamento, inserendo racconti narrati con dovizia di par- 
ticolari pittorici, rappresentando al vivo le passioni umane 
nel loro accendersi e divampare, ci ha dato un libro, di- 
sgraziatamente incompiuto, che può rivaleggiare da qual- 
che aspetto col Decameron, tanta vi è la forza dello stile 
e la natia candidezza dell'eloauio. Per quest'ultima gli sta 
bene accanto Domenico Cavalca da Vico Pisano (m. 1342), 
frate domenicano egli pure, che in parecchi trattati scrisse 
di morale e di religione, e volgarizzò liberamente, fra altre 
opere ascetiche, le Vite dei Santi Padri, antica e vasta 
raccolta agiografica, donde appare la potenza mirabile 
della fede ne' primi tempi del Cristianesimo. Benché cerchi 
* pili di dire utile che di dire bello, „ il Cavalca, per la 
sincerità del sentimento scaldato da viva fiamma di ca- 
rità, riesce ad una prosa limpida, garbata, piena di na- 
turalezza eflBcace. Non è scrittore originale, poiché le 
dottrine ch'egli espone derivano dai Padri e dai Dottori; 
na la sua fecondità e la critica dei costumi del tempo 
contenuta nella maggior parte de' suoi scritti fanno di fui 
imo dei trecentisti pili pregiati e più pregevoli. 

Né sono da trascurare, in ispecie nel rispetto della lingua, 
h lettere in volgare gnomiche o ascetiche del beato Gio- 
vanni Colombini da Siena — " infocate e dolcissime epi- 
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finirle il suo biografo Belcari — 
jasa, pure senese (1347-1380), che 
ivolte a ogni sorta di persone, dai 
Etgli artigiani e alle femminucce, 
che, figlia del popolo, potè nel 
re dissidi non soltanto privati, e 
principi, e dire a tutti, senza am- 
sentiva; ha potuto altresì det- 
ólta, pagine veramente eloquenti. 
i è soverchiamente immaginoso, e 
ha tratta a usare metafore che, 
mente spirituali, appaiono per la 
ì (^ TAgnello Immacolato arrostito 
arità „ ; i peccati " vomitati per 
3 „ ecc.); ma il cuore le è stato 
, ond'ella s'esprime per lo pili con 
^egli ascetici del trecento la sin- 
difetto dell'arte : mirabili per can- 
. Francesco, volgarizzamento d'una 
ti e detti del Serafico di Assisi. 
He compilazioni cosi fatte d'argo- 
fico storico v'ha in genere pu- 
Lcità di dettato. In grazia di questi 
iiziosa distribuzione della materia, 
profitto gli Ammaestramenti degli 
imeo da S. Concordie (m. 1347), 
) sotto codesto titolo compose un 
lorali spigolate dalla Bibbia, dai 
profani classici e medievali. E lo 
ore d'Italia di Fra Guido da Pisa, 
raccontati, per ammaestramento 
bili fatti e detti degli antiqui, spe- 
, e, nel libro II pili volte pubbli- 
'iJnea), il poema virgiliano è com- 
irmonioso ed espressioni leggiadre. 
) un esempio ben pili caratteristico 
a insieme nel 1325 dal giudice bo- 
era mista di prosa e di versi, che 
Dconti e leggende dalla creazione 
i di Giulio Cesare. Essa è dedicata 
da Gubbio, che fu vicario di Lo- 
ja, poi nel 1337 senatore di Roma, 
oso romanzo storico con intendi- 
iroso Ciciliana. 
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§ 9. Le versioni che nel secolo X] 
di Virgilio, delle Metamorfosi, delk 
di Ovidio, nonché di qualche stori 
volgarizzatore denso e vigoroso in B 
ceraio), mostrano, con le confusior 
malintesi di cui son piene, la sca] 
aveva dai pili del latino classico. 

Ma alcuni spiriti eletti già nel \ 
fervore allo studio del mondo anti 
nisti non facevano che seguitare e 
una tradizione che vedemmo non ma 
Tetà media; peraltro, dacché senza \ 
il ritorno all'antichità nelle lettere, i 
politico non avrebbe potuto operara 
come avrà luogo in Italia nel secc 
marsi Rinascimento del mondo eia 
Rinascimento, codesto ritorno già ne 
quale i massimi precursori furono 
Firenze fu la culla. Dante dal me< 

filosamente incarna le idee, deriv 
ella romanità, la venerazione p( 
Petrarca la cultura classica appa 

Erofonda che presso tutti i suoi pre 
•occaccio son famose le indagini pei 
in traccia di manoscritti d'autori 
aiuti dati al calabrese Leonzio Pila 
maestri di lettere greche in Italia 
tre questi gloriosissimi presero 1 
dotti del circolo di Ser Coluccio Sa 
umanisti. 

Il Salutati, nato a Stignano nel] 
1406), fu di quei notari che altern 
rialesche esametri o distici, e alle 
tuti, perpetuamente aperti sui lor< 
di sovrapporre bei codici miniati d 
media. liboe, dopo morto, il lauro p 

S recede in ispecial modo dall'apos 
egli studi classici, col quale segui 
da lui sinceramente ammirato. Le 
talvolta come dissertazioni, che in 
liani e stranieri di codesti studi, i 
torevole il suo nome ; ed egli rintr 
resse e interpretò con sagacia, più t< 
attendeva alle gravi e delicate inc( 
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educava alla rinnovata eloquenza latina giovani divenuti 
in séguito famosi, e il greco Manuele Crisolora iniziava 
nel 1397 T insegnamento metodico della propria lingua. 
E da Firenze la cultura umanistica raggiò neir Italia 
superiore. A Padova Pier Paolo Vergerio da Capodistria, 
a Milano il vicentino Antonio Loschi continuarono effica- 
cemente l'opera del Salutati. Del resto, nel Veneto il 
terreno era a ciò singolarmente acconcio: che quivi sin 
dai primi decenni del secolo XIV Y umanesimo aveva avuto 
nel Mussato e nel Terrete i suoi precursori, dopo la triade 
toscana, pili notevoli. Albertino Mussato (1261-1329), no- 
taio padovano che servi la sua città col senno e colla 
spada e fu coronato solennemente poeta, adoprò un latino, 
relativamente ai tempi, degno di lode. Per j e opere sto- 
riche in prosa (Historia Augusta, su la spedizione in Italia 
d'Arrigo VII, e Degestis Italicorumpostmortem Henrici Vip 
prese a modelli Tito Livio e Sallustio; in un poema in 
esametri , intorno all' assedio posto da Can Grande a 
Padova nel 1320, si attenne a V irgilio ; nelle sue poesie 
minori segui Ovidio; infine neW Ecerinis imitò servilmente 
le tragedie di Seneca. UEcerinis o ^ Ezzelinide, „ sui fatti 
d'Ezzelino da Romano e della sua famiglia, è sotto clas- 
sico paludamento una tragedia cristiana in latino d'intento 
patriottico; se pur tragedia s'ha a chiamare e non piut- 
tosto dramma epico o epos drammatico, dal momento che 
l'autore la destinava (dandole anche un titolo da epopea) 
non alla recitazione ma alla lettura, e che l'azione vi dura 
mezzo secolo (1210-60) con mutamenti continui di scena. 
Assai meno importante del Mussato, Ferreto Ferreti da 
Vicenza (m. 1337) è degno tuttavia di menzione; perché 
nella sua storia in sette libri, l'ultimo dei quali incom- 
piuto, sulle vicende d'Italia e in particolare di Vicenza 
e di Padova dalla morte di Federico II al 1318, per l'arte 
di esporre i fatti e per la forbitezza dello stile prelude 
a* migliori storiogran dell'età del Rinascimento di cui 
dobbiamo ora parlare. 
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ventissimo deirumanesimo, formò in casa sua, e dischiuse 
agli amici, una ricca biblioteca ed un museo in servigio 
degli studi classici. Il Bruni — pili noto col nome di Leo- 
nardo Aretino — spese la vita (1370-1444) tutta in siffatti 
studi, e scrisse numerose opere, consegui fama e autorità, 
tenne, come j)oi il Poggio, TufiScio di cancelliere dei Signori. 
D Traversari, romagnolo ma venuto di quattordici anni 
a Firenze (ov'entrò nel convento degli Angeli, e diventò 
nel 1431 generale de' Camaldolesi), uni la dottrina uma- 
nistica all'erudizione sacra, e tradusse in latino da Basilio, 
da Grisostomo, da Efrem. Palla Strozzi, infine, fu al tempo 
stesso un de' più compiuti gentiluomini e dei pili giudi- 
ziosi fautori dell'umanesimo; per suo merito rinori m Fi- 
renze lo Studio, che in addietro avea vissuto a stento. 

Non lo Studio, peraltro, fu ora e poi il focolare della 
cultura in codesta città: n'eran l'anima i Medici; della cui 
potenza, non avente ancora né nome né forma, nonché 
giuridica, neppur di fatto (come quella che si riduceva a 
una supremazia morale), la protezione alle arti e alle let- 
tere era di necessità elemento essenzialissimo. E, nel fatto, 
Cosiino il Vècchio, coU'aiuto di quel celebre Vespasiano 
da Bisticci libraio, a cui dobbiamo anche una silloge in 
volgare di Vite denomini illustri del secolo XV assai pre- 
ziose e gustose, raccolse manoscritti in gran copia, e ri- 
scattò dai creditori quelli che il Niccoli aveva con tanto 
dispendio adunati. Per tal modo, mentre in tutta Italia, 
propagatosi l'ardore della ricerca, molti vivevano coi pro- 
venii del ricercare, vendere e trascrivere testi a penna, 
come Giovanni Aurispa da Noto in Sicilia, che recò seco 
di Costantinopoli numerosi codici greci; a Firenze la pre- 
ziosa merce lioraria confluiva, trovando compratori e ama- 
nuensi. Quivi gli esemplari spesso unici degli scrittori 
dell'Eliade e del Lazio passavano a un tratto, dalle celle 
claustrali, da' solai ov'eran preda ai tarli, nelle mani di 
gente che quasi non viveva che per essi. 

§ 2. La sconfinata ammirazione per le letterature an- 
tiche fé' credere agli umanisti, i quali reputavansi i soli 
in ^ado d'imitarle felicemente, che il dispensar la gloria 
o l'infamia stesse nelle loro mani. Di qui una produzione 
letteraria orisinale in latino tutta adulazioni ed invettive, 
ed lin miscuglio di boria ciarlatanesca e di bassezza da 
cortigiani nella maggior parte di coloro che non si con- 
tentarono di studiare i classici, ma vollero gareggiar con 
essi. Francesco Filelfo da Tolentino (1398-1481), maravi- 
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gliosamente fecondo, è di questo numero. Assai presu- 
mendo di sé, egli ha congegnato opere di lunga lena sur 
LO prestabilito. Dieci libri, secondo lo schema 
1, avrebbero dovuto comprendere le Commenta^ 
entinae de exilio da lui scritte in odio ai Medici; 
mte " decadi, „ d'altrettante " ecatostiche » Tuna, 
> le sue Saivrae, che ora vituperano, ora esaltano, 
leggiano; diecimila versi, infine, compongono la 
la raccolta d'epigrammi: Dejocis et seriis, E in 
iti scritti il Filelfo rivive quale fu, cioè vano, 
e sboccato. Egli non si peritava di metter se 
3ra Virgilio e Cicerone, perché, avendo imparato 
reco alla scuola del Crisolora e nella consuetu- 
L figliuola di costui divenuta sua moglie, rieuar- 
me vero ed unico rappresentante della cultura 
E quante contumelie ne* suoi versi ! Pier Candido 
0, che alla corte di Filippo Maria Visconti (dove 
iero tolentinate, bandito da Firenze per la sua 
a, avea trovato lucro ed onori) primeggiava fra 
i pel versatile ingegno e la molteplice operosità, 
leso Filelfo assalito con un linguaggio da trivio, 
ito, per letterati di mestiere blandire i principi, 
gli emuli, accattare quattrini eran necessità. Il 
)té restare a lungo a Firenze, a Siena e a Mi- 
e successivamente prese stanza; ma per altri 
non cosi pregiati e temuti, la vita fu un con- 
egrinare d'una in altra città e da un ufficio 
Il bisogno o un'innata irrequietezza sospinse in 
l'Italia Giovanni Lamola, Tommaso Seneca da 
, Giovan Mario Filelfo, primogenito di Francesco 
delle cattive, piuttosto che delle buone, qualità 
Per le strettezze in cui si trovò con la numerosa 
Gasparino Barzizza, pili tardi professore d'elo- 
ilo Studio di Pavia, dovè acconciarsi a insegnare 
3tti i rudimenti del latino. E fra giovinetti visse, 
ibera elezione, Vittorino da Feltro (1378-1446), il 
•e degli educatori che siano mai stati. Amico e, pel 
jcepolo di auel Guarino veronese, che in Ferrara 
3 studio delle umane lettere, insieme col principe 
d'Este, tutta una generazione di dotti rima- 
moscenti e devoti, Vittorino, chiamato nel 1423 
ra, istitutore dei Gonzaga, vi mise in. atto l'idea 
igheggiava di un convitto perfettamente ordi- 
e s'impartisse, insieme con una severa educa- 
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zione, un'istruzione letteraria e scientifica fondata sullo 
studio degli antichi nia con riguardo al buon costume. 
Dalla sua scuola uscirono valentuomini e riceve valido 
impulso la cultura italiana. 

Per tal modo nel secolo decimoquinto gli studi classici 
diventarono parte integrante anche della educazione fem- 
minile; si ebbero donne erudite, autrici di lodatissime 
. orazioni ed epistole in latino (Isotta Nogarola, Costanza 
Varano, Cassandra Fedele); i principi coltivarono e fa- 
vorirono gli studi suirantichità ; infine, la Chiesa aiutò 
essa pure con ogni mezzo Tonerà degli umanisti, e non 
solo prelati insigni ma gli stessi pontefici cooperarono 
adiflfondere la nuoya cultura. Pei dotti della Curia, che 

fià sotto Martino V ed Eugenio IV vivevano giocondi e 
en remunerati, fu una festa l'assunzione al papato prima 
di Tomniaso Parentuccelli da Sarzana (Niccolò V), eru- 
dito bibliofilo, munifico nel formare biblioteche non meno 
che nell'erigere edifizi, e poi, dopo un breve intermezzo, 
d'Enea Silvio Piccolomini da Corsignano nel Senese (Pio II), 
vero umanista, che da giovine aveva eflfuso l'umor gaio 
in poesiòle, commedie e in una famosa e licenziosa Storia 
di due amanti. Creato pontefice, questi sconfessò il suo 

Sassate, ma serbò in cuore le predilezioni d'una volta; 
1 meno aperto e men caldo fautore dell'umanesimo che 
Niccolò V, perché mirava soprattutto all'utile della reli- 
gione; ma per g[uesta mise a profitto l'eloquenza impa- 
rata dai classici. E nei Commentarii rerum memorabilium 
(la sua autobiografia), scritti in un latino scorrevole, con 
vive dipinture, con osservazioni atìute, aleggia, anima- 
tore e lecondatore, lo spirito de' nuovi tempi. 

§ 3. Giacché il ritorno all'antico venne nel quattrocento 
rinnovando tutta la nostra vita intellettuale. In questo 
tempo le forze vive degl'Italiani, lasciate da banda le 
speculazioni della metafisica, tutte si volsero allo studio 
del mondo nella sua realità molteplice, e fu l'antichità 
la guida nel discendere alla conoscenza di questa dalle 
astratte intellezioni. Di qui le pitture di " paesaggio „ di 
Pio II, le stupende. descrizioni che Poggio ci ha lasciato, 
in quel suo latino altrettanto eflScace quanto scorretto, 
della cascata del Reno e dei Bagni di Baden, il senti- 
mento profondo della natura che si nota nell'Alberti, nel 
Magnifico ed in altri quattrocentisti. E la scuola si pu- 
rificava; e la critica, avvalorata da una non pili storta 

Flahini, Storia d. Leti, italiana — 6 
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e confusa cognizione del mondo antico, vi cacciava di 
il principio d'autorità. 

itica è lo spirito nuovo del Rinascimento, e procede 
dizione: senza Fumile schiera d'eruditi che ve- 
tutta intesa a rintracciare e ordinare i ruderi 
ichità non si sarebbe avuto il più ardito novatore 
nsatore pili originale del secolo: Lorenzo della 
letto il Valla (1405-1457), nato a Roma di famiglia 
ina. Questi, stmiolato dalla natura del suo ingegno 
ndole battagliera, si die tutto alla libera discus- 
ecandovi larghezza di concetti e indipendenza di 
r, e COSI nell eloquenza come nella filosofia, cosi 
udì teologici come nei giuridici mosse guerra, con 
iore se non con pari fortuna, alla tradizione. Nel- 
,piente del metodo comparativo, per cui ad una 
le particolare egli applicava Tainpia e varia dot- 
cquistatasi, sta la ragione della rnma. che, a pre- 
di scritti analoghi aaltri, ottenne uno suo sulla 
ne di Costantino. Naturalmente, lo spirito d'in- 
>nza unito all'ambizione d'apparire originale l' ha 
talvolta, in ispecie ne' primi anni, a sostenere opi- 
lie rasentano il paradosso ; ma i giudizi enunciati 
;a giovenile venne in séguito temperando, si da 
ere in pili d'uno il pensar dei moderni. Ad esempio, 
lestione di preminenza tra Cicerone e Quintiliano, 
edicò a vent'anni un opuscolo, dopo avere indub- 
be trasceso per desiderio di combattere la troppo 
a adorazione del primo, fini cori ridursi a pili mo- 
Bontenza. Cosi pure, nel dialogo De voluptate (1431), 
3Ugnar le dottrine storiche e filosofiche dei com- 
)ri d'Aristotele, troppo egli ha vituperato il Mae- 
con soverchia compiacenza, quasi per amor di 
to, s'è indugiato sulle dottrine morali degli epi- 
na bene ha mostrato pili tardi che diverso giudizio 
dell'Aristotele svisato dai commentatori e dei- 
tele genuino, e come il desiderio di rivendicar la 
Epicuro s'accompagnasse in lui ad un vivo bia- 
ir le esagerazioni dei seguaci di quel grande, 
esto, vero filosofo il Valla non fu; anzi i filosofi 
in poco conto, e per risolvere i problemi metafi- 
Fondava sul nuovo Testamento, che cercò di ri- 
;lla genuina lezione. Egli demolì senza riedificare; 
isi d'aver rovesciato la sapienza antica! Aspre 
he ebbe col Poggio, col Panormita, con Barto- 
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lommeo Fazio; ma non eccedettero la misura e le con- 
suetudini del tempo. Proprio codesta smania d* assalir 
sempre ogni cosa, anche le più radicate opinioni, anche 
gFiaoli pili venerati, gli procacciò la nomea di maledico 
biUoso. Invece, essa derivava da amor del vero e da una 
irrefrenabile ambizione di novità (vix mihi videor posse 
componere in quo non aliquid novi afferam). Con sinatte 
attitudini, è naturale che il Valla, pensatore pili che scrit- 
tore, non abbia legato il proprio nome a nessun lavoro 
artistico. Le sue versioni m latino da Esopo, da Erodoto, 
da Tucidide sono, oltre che poco fedeli, ineleganti ; quella 
deìV Iliade, pur tianto desiderata e già molto innanzi, ri- 
mase a mezzo; la poesia latina, cura e delizia de' suoi 
confratelli, coltivò egli con negligenza frettolosa. Il vero 
suo postOj ed alto, è nella critica: e in particolar modo 
nella critica filologica, che della filologia seryivasi come 
di lume alla metafisica, di sussidio alla dialettica, d'arma 
contro il monachismo sviato dalla sua santa missione. 
Prima di lui nello scriver latino s'era proceduto a orec- 
chio, formando lo stile per via dell'assidua lettura, anziché 
dello studio analitico, degli antichi, seguendo impressioni 
piuttosto che regole stabilite mediante un'indagine mi- 
nuta. Il Valla, che, all'incontro, sapeva derivare sottil- 
mente dai classici i precetti dell'eloquenza, ma non pra- 
ticarli egli stesso, si fece iniziatore e, in opposizione al 
Poggio, paladino d'una nuova scuola, che può chiamarsi 
scientifica. Egli intuì pili d'una idea de' tempi nostri, di- 
schiuse alla filologia la strada per cui si metterà pili tardi 
gloriosamente in Germania, e nelle Elegantiae, l'opera sua 
capitale, rinsanguò il latino purificandolo dalla barbarie 
delle scuole con una pili varia, pili libera e meglio intesa 
imitazione dei classici. 

§ 4. Anche l'odierna critica storica riconosce nel Valla 
un de' suoi precursori: egli ha sfatate leggende e sfron- 
dati gli allori ad eroi romani il cui nome pareva sacro. 
Nella storiografia agli umanisti arrideva, ideale supremo, 
la solenne e pomposa maestà del racconto di Livio : ad 
essa il Bruni e il Poggio, scrivendo entrambi in latino 
la storia di Firenze, spesso han sacrificato l'esattezza dei 
particolari, lo special colorito de' luoghi e dei tempi. In- 
vece la Historia Ferdinandi I del Valla, vivace e pitto- 
rica, accoglie l'aneddoto, ritrae il vero, senza curarsi della 
" storica dignità „. E lo stesso è da dire delle Decades del 
forlivese Flavio Biondo (1388-1463) comprendenti il lun- 
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ghissimo periodo che va dai tempi d'Arcadio e Onorio 
alla battaglia d'Anghiari del 1440: l'autore vi dimostra 
d'aver intraveduto l'odierno metodo di usare delle fonti 
storiche, e vuole, anche a dispetto della latinità dell'elocu- 
zione, la precisione e la chiarezza. Infine la stessa tendenza 
al reale notasi nei Commentarti di Pio II ; il quale descrive 
usi, costumi, istituzioni, e tutto osserva, di tutte le impres- 
sioni che ritrae da luoghi o da fatti ragguaglia il lettore. 
È un avviamento pratico del pensiero italiano, deter- 
minato dal rinascere degli studi sopra l'antichità, che 
pili tardi vedremo dar frutti splendidi, e già ora procu- 
rava alla conoscenza del mondo romano valido sussidio 
nell'antiquaria inalzata a dignità di scienza, e al mondo 
greco recava lume per la prima volta. L' Italia illustrata, 
la Roma instaurata, la Romu triumphans del Biondo, opere 

feografico-archeologiche , trattano delle antichità pub- 
licne e private con ricco corredo d'osservazioni dirette 
non meno che di classiche citazioni. Ciriaco dei PizzicoUi 
d'Ancona (1391-1455), mercante che, affascinato da' mo- 
numenti antichi venutigli sott'occhio navigando, lasciò 
in un canto il libro delle ragioni, e seguitò a viaggiare 
in traccia solo di cammei, sculture, iscrizioni latine, greche 
ed egizie, può dirsi precorra la scienza epi^afica dei 
tempi nostri. Quanto alla conoscenza degli scrittori elle- 
nici, essa si diffuse in Italia lentamente, ma senza inter- 
ruzione. Dapprima i greci venuti a cercar fortuna tra noi 
(come Giorgio da Trebisonda^e Teodoro Gaza) ebbero a 
superare gravi ostacoli. Perché la cultura ellenica potesse 
trovar credito presso gli ammiratori del latino, bisognava 
che prima in questa lingua i non pratici del greco gu- 
stassero i capilavori d'Omero, di Demostene, di Platone, 
di Senofonte: a ciò provvidero i traduttori, massimo il 
Bruni, che, fra le altre cose, diede aspetto pili genuino a 
varie opere di Aristotele svisate nelle versioni precedenti; 
e Niccolò V fé' metter mano secondo un suo vasto e ben 
ordinato disegno a una serie di traduzioni dei classici 
greci, lautamente retribuite. Potè per tal modo l'ellenismo 
ferionfare in Italia nella seconda metà del secolo, dopo che 
nel '53 la scimitarra di Maometto II ebbe troncata bar- 
baramente la languida vita ch'esso strascicava nell'im- 
pero bisantino agonizzante. Allora presero stanza fra noi, 
e salirono le nostre cattedre, tre greci di Bisanzio dot- 
tissimi : Demetrio Xlalcondila, Costantino Lascaris, e Gio- 
vanni Argiròpulo. 
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§ 5. Lo spirito d'osservazione, frutto del Rinascimento, 
che abbiam veduto esercitato dai dotti intorno alla natura 
ed all'uomo, rivolto all'analisi di quelle stesse grandi opere 
dell'antichità onde emanava, partorì il culto della forma 
lavorata con industre artificio sul modello dei classici ; e 
la forma finì con prevalere siffattamente sul pensiero, da 
farci maestri di stile all'Europa, ma da togherci in pari 
tempo il vanto di che in faccia ai popoli era andato glo- 
rioso l'Alighieri, del concepimento originale e fecondo. 
Già nelle opere latine del Petrarca si nota povertà di 
idee dissimulata dal periodare sonante. Presso gli oratori 
latini del secolo XV pensiero e sentimento ristagnano 
addirittura nella " morta gora „ dell'eleganza retorica: 
anche al migliore, Pio II, l'elocuzione preme pili della con- 
tenenza. Cosi pure le innumerevoli invettive, spesso vio- 
lentissime, degli umanisti non sono in genere che eserci- 
tazioni d'ingegno; gli epistolari ch'essi, a imitazione di 
Cicerone e del Petrarca, solevano con gran cura racco- 
gliere, spartire in libri, ordinare e divulgare, ben di rado 
recano, come quello del Poggio, l'impronta individuale 

S alese anche fra il vario e il vivo degli aneddoti e delle 
escrizioni; infine nei trattati quei dotti, qual si sia l'ar- 
gomento che prendono a svolgere, mirano solo a darci 
belle pagine di prosa latina, che la materia derivano dagli 
antichi senza alcun riguardo a' tempi mutati. 

E dagli antichi procede anche nella lirica latina di 
questo tempo l'ispirazione del pari che la forma: il sen- 
timento non sempre, che spesso vi appare moderno e vivo; 
né sempre la materia, che il pili delle volte è offerta da 
fugaci impressioni o condizioni durevoli della vita reale. 
Al limae ìabor, in cui sta il segreto della perfezione dei 
carmi che si scriveranno pili tardi in Italia da poeti di 
grido, non si piegò a mezzo il secolo XV Giannantonio 
Campano da Cavelli in quel di Capua (il poeta di corte 
di Pio II), che preferì improvvisare obbedendo alla facile 
vena; gli fanno onore, tuttavia, l'aver effuso liberamente 
l'animo nel distico e nell'ode, e il fervore ovidiano di pas- 
sione che traspira dalle sue poesie amorose giovenili. Poco 
appresso, Tito Vespasiano Strozzi, ferrarese, sposò alla 
spontanea naturalezza il magistero paziente dello stile e 
del verso. Tale connubio appare anche più stretto nel 
maggior lirico latino del quattrocento: il JPontano. 

Giovanni Pontano, che il suo prenome tramutò classi- 
camente in Gioviano (1426-1503), nacque a Cerreto nel- 
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rUmbria, ma poco pili che ventenne si addisse a' servigi 
d'Alfonso d'Aragona, e diventò napoletano d'adozione. In 
Napoli succedette nel '71 ad Antonio Beccadelli detto il 
Panormita (l'autore déìYHermaphroditus, famigerata rac- 
colta d'epigrammi lascivi) nel governo dell'Accademia 
d'umanisti che dal suo nome si chiamò poi Pontaniana; 
in Napoli sali ad alti uffici politici e in ultimo a quello, 
supremo, di segretario di stato, che tenne per dieci anni. 
E gli incanti del golfo partenopeo, la voluttuosa mollezza 
della natura, quasi non men cne della vita, napoletana 
possentemente operarono su lui, che e nella vita e nel- 
l'arte pili che dal sentimento era dominato dal senso. 
Leggendo i suoi Amores, la sua Lepidina — squisito idillio 
mitologico in esametri — e i suoi Hendecasmlabi, la ma- 
rina di Pozzuoli e di Baia ci lampeggia agli occhi della 
fantasia divinamente bella, fulgida di sole, popolata delle 

Sili allettatrici deità dell'Olimpo. L'epicureismo temperato 
ell'autore si traduceva in liete e serene immaginazioni, 
in dipinture accese dell'amor sensuale: di queste abbon- 
dano soprattutto gli Eridanij ove la scena è trasportata 
suUe rive del Po. Ma, finché il Pontano non fa che rifletter 
ne' suoi versi, col sentimento superficiale d'un borghese 
italiano del quattrocento, le fantasie de' Greci e de Ro- 
mani, essi dilettano, ma non parlano né al cuore né al 
cervello: a vera altezza di poesia egli si è levato sol- 
tanto ne' tre libri in metro elegiaco De amore coniugali, 
originalissimi, dove canta gli avvenimenti domestici con 
intensità d'affetto. Le dodici ,naeniae ch'ei dedica al pro- 
prio figliolino sono un gioiello: non le daremmo per tutti 
e cinque i libri del suo poema astronomico Urania, 

§ 6. Il miglior pregio del Pontano sta nell'aver egli 
padroneg^ato mirabilmente in latino la lingua ed il verso. 
Anche ne suoi trattati filosofici, nel De bello neapditano, 
nei dialoghi in cui rivive colle sue idee e le sue usanze 
la società accademica napoletana, lo stile è vario, pieghe- 
vole, senz'ombra di pedanteria. Il Pontano ha belle pagine 
di prosa e versi d'una melodiosità carezzevole, unici nel 
loro genere; egli è l'opposto del Valla, contro il quale 
pili volte s'appuntarono i suoi strali : critico l'uno, l'altro 
esteta nell'anima. Ma critico ed eateta al tempo stesso 
aveva ad essere il perfetto umanista secondo il tipo ita- 
liano conservatosi glorioso fino a' giorni nostri. E tale fii 
Angelo Poliziano, lo scrittore che nell'erudizione e nel- 
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l'arte, nello scrivere latino e nel poetar volgare gran- 
deggia nel quattrocento sopra ogni altro. 

Angelo Ambrogini, dal nome della nativa Montepulciano 
(Mons PolitianusJ detto latinamente Poliziano (1454-1494), 
perduto a dieci anni il padre Messer Benedetto vittima 
d'una di quelle feroci vendette che si legavano di padre 
in figlio, dove trascorrere l'adolescenza nella povertà, 
presso un suo parente, a Firenze. Quivi egli, precoce e 
appassionato per gli studi, a quindici anni ascoltava per 
bocca dell' Argiròpulo l'esposizione delle dottrine aristo- 
teliche. Ma natura e giovinezza — com'egli stesso ebbe a 
dire — l'allettavano ad Omero, e trilustre tentò un'im- 

5 resa che da a nasi un secolo era desiderio e sgomento 
i dottissimi: la versione àélV Iliade j atteggiandosi a con- 
tinuatore del celebre Carlo Marsuppini, il quale per ordine 
di Niccolò V ne aveva tradotto il primo libro. Principiò, 
di fatto, dal secondo, e l'oflferse tradotto al primo e onni- 
potente cittadino della sua Firenze: a Lorenzo de' Medici, 
giovine eppur già circondato di splendidezze artistiche e 
letterarie. Questi volle al suo fianco V omerico fanciullo; 
e COSI Angelo a sedici anni passava dalla sua casuccia 
d'oltr'Arno nel palazzo mediceo di Via Larga, dove potò 
con ogni agio attendere a quella versione e prepararsi a 
salir degnamente la cattedra dello Studio Fiorentino, che 
gli venne aflSdata non molti anni dipoi. Ed egli vi sedette 
maestro dottissimo e geniale, confortando i giovani ad 
accoppiar l'arte colla scienza filologica, la soda cultura 
coll'educazione del sentimento e del gusto; connubio ch'è 
la sua gloria e insieme il carattere peculiare dell'opera 
sua. Poiché il Poliziano, mentre infaticabilmente ricercava 
gli antichi codici, e intuiva — erede in ciò del Valla — 
1 procedimenti della filologia moderna restituendo ed in- 
terpretando i testi con amore e dottrina; s'era al tempo 
stesso assimilato come niun altro prima di lui il succo 
vitale del classicismo, e dettava in latino elegie di squisita 
fattura, epigrammi arguti ed eleganti, ove la spontaneità 
dell'affetto unita alla perfezione della forma ci fa gradire 
anche le frivolezze delia poesia d'occasione. Celebri la sua 
elegia sulle viole e l'altra m morte di Albiera degli Albizzi: 
negli epigrammi in greco, lo scolaro dell' Argiròpulo coglie 
in arte i primi frutti immediati del rifiorito ellenismo. 

II, § 7. In tanto fervore di studi intorno al mondo clas- 
sico, mentre gli animi eran tutti nella ricerca pertinace 
dell'antico, e si scriveva a penna corrente il latino e perfino 
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il greco, è naturale che la letteratura in volgare fosse 
assai men coltivata che per Taddietro. Nella prima metà 
del secolo XV anche la hngua in cui Dante e il Petrarca 
avean maravigliato l'Europa giacque negletta: gli eruditi, 
illudendosi di poter far rivivere nell'uso letterario uni- 
camente il latino, la ebbero in conto non già di una le- 
gittima erede di questo, ma d'una più ignobil favella 
con essa coesistente da tempo remoto. 

Ma non per questo il poetar volgare fu al tutto intra- 
lasciato dalla gente mezzanamente cólta; in ispecie a Fi- 
renze, dove il popolo soleva accorrere in folla sulla piazza 
di S. Martino presso Or San Michele ad ascoltarvi i suoi 
cantimpanchi e improvvisatori, mentre i magistrati su- 
premi, costretti a star chiusi in Palagio, a mensa si ri- 
creavano colle poesie che per lor diletto e ammaestra- 
mento, in lode degli ospiti loro, veniva recitando un 
ufficiale a ciò deputato: il cavaliere araldo della Signoria. 
Di questi rimatori di mestiere e d'altri che, tra le faccende 
d'ogni giorno, nella Cancelleria, nelle case signorili, nei 
fondachi infilavano alla meglio i quattordici versi, una 
suppellettile poetica abbastanza copiosa e varia ci è dato 
raccogliere di sulle membrane, smaltate d' iniziali rilucenti, 
dei codici ove la trascelse l' industria dei contemporanei, 
del pari che da modesti quadernucci di notari e artigiani. 
Un saggio se ne ha anche a stampa: le rime scritte per 
la gara che Leon Battista Alberti e Piero di Cosimo dei 
Medici indissero nel 1441 in S. Maria del Fiore, col lode- 
vole intento di sperimentare l'attitudine del patrio idioma, 
trasandato e imbarbarito, allo svelamento d'un tema già 
trattato magistralmente dagli antichi. Al " certame co- 
ronario „ sull'amicizia cittadini di varie classi partecipa- 
rono volonterosi: ma il premio (una corona argentea in 
foggia di lauro) dai segretari apostolici, adoratori del 
latino, non fu assegnato a nessuno ; nemmeno a Leonardo 
Dati, futuro vescovo di Massa e già allora ufficiale della 
Curia, che disse in volgare ne' metri di Virgilio e d'Orazio 
le medesime cose che sull'amicizia avrebbe detto nell'an- 
tica lingua, le stesse che in questa versificò intorno ad 
altri argomenti. Ciò non toglie, che codjBste rime non 
denotino ricchezza di forme coesistenti, dissidio d'impulsi 
diversi, incertezza di tentativi, Qualche cosa insomma che 
si matura e quasi fermenta nell'ombra, donde usciranno 
nuovi capilavori non appena ad essa si volgerà la face, 
che si viene avvivando, della cultura umamstica. 
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§ 8. Naturalmente, in tutta la produzione poetica in 
volgare coeva al formarsi di questa cultura, l'elemento 
classico spadroneggia. A quali eccessi traesse i quattro- 
centisti il pregiudizio che agli alti personaggi o ai col- 
leglli nell'arte si debba scrivere con solennità latineg- 
giante, mostrano le corrispondenze poetiche che il piii 
celebre letterato della clientela di Cosimo il Vecchio, Feo 
Belcari, ebbe con amici e ammiratori, irte appunto di la- 
tinismi e di sforzate peregrinità d'elocuzione. Ma, se anche 
nella lirica amorosa, che non in Firenze soltanto ma per 
tutta Italia seguitava a fiorire per effetto dell'i 
petrarchesca, l'elemento classico dava luogo ad un 
mopportuno d'erudizione storica e mitologica, 
varono, fra gli altri, rimatori non ispregevoli: 6 
Conti da Vaimontone presso Roma, nel cui canzo 
bella mano, ch'è il più copioso dopo quello del 
dond'egli ricava immagini e motivi, notasi un'ek 
forma allora insolita; messer Rosolio Roselli, gio 
nonico fiorentino tutto di casa Medici, il quale can 
Oretta in versi privi di novità ma abbastanza ( 
garbati ; Francesco Accolti d'Arezzo, giureconsult 
nista, che ha sonetti pregevoli ; l'araldo della Si{ 
Firenze messer Antonio di Meglio, aggraziato so\ 
quando scrive non come gli spira Amore ma 
vuole da lui; infine Domizio Broccardo, padovan 
morte d'una sua figliuola dettò versi affettuosi. 

Sennonché, alla poesia, toscana o no, anteriore 
del Magnifico difetta in genere l'ispirazione: essa 
di verseggiatori che, incapaci di riprodurre l'arte 
trarca, si dilettano di ripeterne i concetti e le i 
vero di poeti di mestiere, che, senza vocazion 
artistiche idealità, verseggiano per impinguar '. 
Inoltre, la mancanza di regole, l'abbandono in ci 
gare era lasciato dai migliori e, pili di tutto, h 
che 1 dicitori in rima provavano, di fronte alla i 
alterigia degli umanisti poetanti in latino, di n 
addottrinati essi pure, hanno importato in codes 
iperbati alieni air indole della nostra lingua, jal 
fusione, qualche solecismo, (][ualche periodo ali 

S[ualche rima ^ aspra e chioccia „. Certo lo stor 
ettere non può tacerne; poiché essa lirica rico 
anello di non interrotta catena, alle prime creazi< 
varie forme poetiche i loro ulteriori svolgimenti. J 
pio, il capitolo in terza rima, che nel cinquecenti 
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alla satira e alla poesia burlesca, nel quattrocento, per 
efficacia della Commedia, vediamo egualmente gradito ai 
poeti amorosi ed agli gnomici: e dai goffi atteggiamenti 
che tra il cader del secolo XV e gl'mizì del XVI esso 

Srese nelle mani dei primi può esser venuta al Bemi l'idea 
'adottarlo nella lirica giocosa; al sermone didattico-sati- 
rico in terza rima messo in vigore da' secondi si ricon- 
giunge indubbiamente nelle sue origini la nostra satira 
cinquecentistica. Ma più allettevole e artisticamente mi- 
gliore è la poesia popolare o semipopolare, seria e faceta. 
§ 9. Nel secolo XV la tradizione popolaresca fiorentina fu 
seguitata dal Burchiello, che riprese, rinnovandola, la ma- 
niera deirOrgagna, e da Francesco d'Altobianco Alberti^ 
che si accostò specialmente a quella del Pucci. L'Alberti ci 
ha lasciato un gran numero di sonetti : gnomici, satirici, 
giocosi; ove ha parte anche la politica, la quale ispirò nel 
quattrocento moltissimi. Il Burchiello, cioè Domenico di 
Giovanni detto Burchiello, barbiere a Firenze in Calimala 
(1404-1449), meglio che per le rime in cui ricanta i motivi 
a noi già noti della poesia burlesca, meglio che per certi 
bei sonetti politici e pei molti, og^di oscuri ma ai con- 
temporanei chiari e gustosi, in cui punzecchia o irride, 
sali in fama, ed ebbe nel suo stesso secolo edizioni, per 
la loquela alla burchia da lui usata in più d'un componi- 
mento: ghiribizzosa, strampalata, a bello studio incom- 
prensibile. Noi preferiamo di gran lunga i versi che queirto 
povero figliuolo d'operai petulante e fantastico dettò fra 
le strette della miseria, le traversie dell'esilio e i disagi 
del carcere dove, senza gravi colpe, languì pili mesi. Essi 
ci fan rivivere dinanzi la figura del popolano di Firenze 
ciarliero e motteggiatore. Similmente, certe ballate, piene 
di gaia freschezza, di Francesco Alberti e Giammatteo di 
Meglio ci fanno pensare agli adorni giovani che in Fi- 
renze le avranno intonate alle loro belle; certe laudi, più 
affettuose e soavi tra le infinite pervenuteci di questo 
tempo, ci trasportano col pensiero in mezzo alle pie con- 
greghe de' nostri artieri. E ballate e laudi meritarono di 
essere artisticamente atteggiate, nella seconda metà del 
secolo, da Lorenzo il Magnifico. 

Per tutta Italia, del resto, non soltanto in Firenze e in 
Toscana, il popolo, abbandonato a se stesso, si sbizzarrì 
allora largamente nella parola armonizzata: è lirica la sua 
tutta di sentimento, colorata e spontanea; a volte calda 
di passione, a volte cinica o benarda. E il popolo ebbe 
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anche il suo poeta: un poeta d'arte, che ne intei 
raviglia lo spirito, e per esso, sugli argomenti i 
nali da esso prediletti, compose e musicò strai 
canzonette che corsero trionfanti la penisola. Q 
un veneziano dell'alta nobiltà, un personaggio 
ragguardevole, un umanista dotto di greco e d 
traduttore di Plutarco e discepolo di Guarino v 
Lionardo Giustinian (1388?- 1466). Ciò dimostra 
un' istessa persona potevano ormai coesistere Ter 
classica e il sentimento popolare: coesistere sepai 
in opere diverse; e nel fatto nulla hanno di eh 
giustiniane o veneziane, come si dissero dal nome 

Satria del loro autore pili pregiato quelle agili ca 
'amore; ma è già un bel passo sulla via della 
del elassico col popolare quali elementi d'arte, 
stinian spettano i primi onori nella letteratura 
durante il periodo che può chiamarsi preparate 
l'umanesimo italiano. 

Ed ora veniamo al secondo periodo; in cui del 
antecedente di esumazione e illustrazione s' incoi 
a cogliere i frutti, e poeti educati alla scuola di 
e d'Orazio si vengono appropriando del classicij 
più soltanto la materia grezza, ma l'arte squisiti 
connubio di questa col sentimento vivo del nostr 
si compie in tale età naturalmente, e ne deriva ali 
letteratura un carattere ch'è tutto italiano, na2 
Si compiè in Firenze, la nuova Atene, per operi 
renzo de' Medici, emulo della magnificenza peri( 
versi in volgare, classicamente lavorati eppur f 
di freschezza, di lui stesso e, meglio, del suo eli 
amico Angelo Poliziano, il maggior poeta del 
mento. 

§ 10. Pensiero ed arte in Firenze a mezzo il 
cento raggiavano di luce vivissima. Fin dal 143 
casione del Concilio ivi trasferito da Ferrara, ch( 
a rimuovere i dissidi fra la Chiesa greca e la lai 
greci venutivi nel séguito del loro imperatore - 
che ottuagenario Giorgio Gemisto Plotone e l'are: 
di Nicea Bessarione, suo discepolo, di li a poco i 
della porpora — vi avevano recato e diffuso una mi 
noscenza delle dottrine platoniche e neoplatoniche 
vano poi assodata, unitamente a quella degli altri 
filosofici antichi, le dispute lungamente dibattu 
greci stabilitisi in Italia, parteggianti per Plato 
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Aristotele. Nei colloqui con Gemisto — curioso tipo di so- 
gnatore, che s'atteggiava anche a riformatore religioso, 
e in cui pareva ai suoi discepoli di veder trasmigrata 
l'anima di Platone — Cosimo il Vecchio potè concepir 
r idea di far rivivere l'antica Accademia Platonica nella 
sua Firenze, dove il filosofo-artista d'Atene si confaceva 
meglio dello Stagirita alle tendenze della cittadinanza. 
Egli si valse all'uopo di Marsilio Ficino (1433-1499Ì; il 
quale nella quiete della sua villa presso Careggi, dono 
mediceo, e sui manoscritti fomitign dal suo protettore, 
attese alla grand' opera di dar veste latina a tutti gli 
scritti di' Platone e di Plotino, nonché all' illustrazione 
di essi ed all'esposizione sistematica della loro dottrina 
nei diciotto libri della sua Theologia platonica. 

Cosi Firenze ha in questo tempo ii vanto d'aver coo- 
perato eflScacemente a svincolar la scienza dalle sottili 
catene della scolastica. Ma l'arte vi prevalse sul pensiero. 
I membri dell'Accademia Platonica rifiorita all'ombra 
dell'egemonia medicea, stretti l'uno all'altro da un intimo 
legame spirituale, a gara si adoperarono — bene osserva 
il Gaspary — a unir le Muse colle Grazie, ad ornare gli 
insegnamenti della salienza con quella bellezza artistica 
e quella geniale serenità, che si ammira nei dialoghi di 
Platone. Cristoforo Landino, uno dei principali, non solo 
nelle Disputationes camaldulenses ha esposto le dottrine 
della sua scuola con garbo ed eleganza; ma ci ha lasciato 
elegie latine pregevoli, e in volgare un conamento alla 
Commedia che iniziò una nuova èra nello studio di Dante. 
Essi furono soprattutto letterati; il Ficino soprattutto un 
erudito, non punto originale come filosofo. Traviarono 
nel misticismo alessandrino; allo stesso modo che Gio- 
vanni Pico conte della Mirandola (1463-1494), dai con- 
temporanei salutato fenice degli iìimgni per la sua precoce 
e portentosa dottrina, fattosi in Firenze seguace del Fi- 
cino, fini con perdersi ne' ginepraj della cabala giudaica. 

Insomma, il Rinascimento fu in Italia artistico, non fi- 
losofico: anche il Pico, di fatto, verseggiò in volgare, e 
mise insieme con ogni cura cinque libri di elegie latine. 
A Firenze poi, centro della nuova cultura, dove le più 
varie manifestazioni dell'arte cospiravano ad ornare la 
città (in una sola piazza la cupola del Brunelleschi e le 
porte del Ghiberti !), la contemplazione del bello distraeva 
irresistibilmente dalla ricerca speculativa del vero. Forse 
l'effetto migliore del platonismo fu il partito che l'arte 
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stessa potè ricavarne: ad esempio, quel velo di v 
idealità che poeticamente ravvolge gran parte ( 
rica d'amore del Magnifico. Il quale da identici] 
il Ficino e il Landino, attinse Tamore per la 
platònica e l'ammirazione pel mondo classico; c( 
medesimo metro — la terza rima dell'egloga 

Soesia storica e scientifica — cantò nel Corinto i 
el Ciclope teocriteo ed ovidiano, e ragionò nell' 
zione sur un problema di codesta filosofia. 

§ 11. Lorenzo de' Medici detto il Magnifico (144 
che di fatto se non di nome tenne con mano sa] 
il governo di Firenze, e fuori di patria si condì 
trattar cogli altri potentati cosi saviamente da 
moderatore ed arbitro della pace d'Italia, profc 
studi umanistici e le arti, accrebbe la biblioteca ] 
e le avite collezioni, visse in domestichezza con 1( 
e fu, nell'idioma volgare, pregevolissimo lettera 
pure. A dettar versi mcommciò assai presto; in 
una celebre antologia di rime antiche e moderne, 
ciottenne mise insieme a istanza di don Federigo 
gona, secondogenito del re di Napoli, trascegliend 
cura e qua e là rassettandole a fin di bene, già se r 

Sarecchie delle sue. E tutta la lirica del Magnifico 
el '* lungo studio e grande amore „ da lui posto r 
in volgare anteriori e sincroni: che se il fóndo d 
petrarchesco, l'imitazione del cantor di Laura n 
né pedissequa né esclusiva; anzi il carattere pili e 
di codesta lirica è un eclettismo largo, per cui 
vi accoppia immagini e movenze desunte da vari 

f>oeti, in ispecie dal Cavalcanti e dalla Vita nova d 
'esempio della (juale l' ha indotto anche a diluci 
prosa alquante aelle proprie rime. 

Di qui molta varietà, ma anche una certa inegai 
stilistica. Nel canzoniere il Medici non è riuscite 
marsi, col fondere elementi diversi e cumulare i 
vari stili, una maniera propria e originale: il su 
tismo sta nel togliere ad imitare ora questo es( 
ora quello; la sua ispirazione è quasi unicament 
raria, com'è letterario, cioè foggiato a somiglianzà 
famosi, l'amore di cui egli canta. Di rado il Medici 
nelle sue rime affetti veramente e vivamente 
spontaneo e originale egli si dimostra solo nelle 
zioni degli aspetti della natura e nelle similituc 
ne ricava. Perciò al canzoniere è da preferirsi 
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dell'opera sua poetica, plasmata sur uno stampo continua- 
mente diverso. Disadatto all'artistico contemperamento 
d'elementi vari in una medesima creazione letteraria, il 
Magnifico passava senza difiScoltà da una poesia idillica 
ad una burlesca, dall'imitazione fatta con serio intento 
d'arte alla parodia. Accanto aìY.Ambra, poemetto in ottave 
che, a somiglianza dell'idillio boccaccesco d'Affrico e Men- 
sola, narra una delle tante favole di trasformazioni alla 
maniera di Ovidio, personificando nella ninfa Ambra la 
villa medicea di Poggio a Calano; egli ha nello stesso 
metro la Nencia da Barberino, giocosa rapj)resentazione 
del modo di sentire dei campagnuoli, ha m terza rima 
i Beoni, parodia fiorentinescamente arguta della visione^ 
trionfo in uso a' suoi tempi. E sempre, o imita i classici, 
seguita tradizioni paesane. Cosi nei Beoni V infilzata 
di nomi di cioncatori, che ne costituisce la finzione prin- 
cipale, rientra in tutto un ciclo di enumerazioni mo- 
vente dai Trionfi del Petrarca; fatte sul serio e nella 
forma della visione allegorica o del viaggio fantastico, 
se sono di antichi amanti, di personaggi famosi, di belle 
donne; fatte per celia (come m certi curiosi poemetti di 
Stefano Finiguerri fiorentino), se sono di falliti e dispe- 
rati. Similmente, non è senza qualche somiglianza colle 
trecentistiche cacde del Sacchetti e del Soldameri la Caccia 
col falcone del Medici, in ottava rima, che ha molto della 
loro agile vivezza. Se nelle Selve d'amore il Magnifico 
appare originale, ciò è solo perché nella varietà degli 
argomenti, da nuU'altro collegati se non dal concetto pla- 
tonico dell'amore, egli ha avuto modo di rispecchiare la 
natura essenzialmente varia del suo inge^o. Alla pittura 
idillica tien dietro in esse l'elegia, al mito la supplica- 
zione amorosa ; sempre in ottave di ariostesca scioltezza. 

§ 12. Con Lorenzo de' Medici l'umile poesia del popolo 
sale nel palagio di Via Larga. Egli che, viaggiando, co- 
ronava la lettura di qualche pagina di S. Agostino col 
canto di ballate, ne na scritte delle briose e leggiere, 
ed ha escogitato anche una particolar varietà della can- 
zone a ballo: i licenziosi canti carnascialeschi, che veni- 
vano intonati da comitive in maschera, su appositi carri, 
per le vie della città. 

La musa dei volghi meritava quest'omaggio resole dal 
figliuolo di mercanti salito in Firenze al supremo potere. 
Mirabilmente fecondo, il popolo, sul cader del quattro- 
cento e poco appresso, fuse nel crogiuolo dell'ottava rima 
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materia sacra e profana, seria e giocosa, classic 
manzesca: i vangeli in rima del pari che gli A 
Flcyrìndo e Chiarastella ; la novella d'Ippolito e 
accanto alle Malizie dei villani; la favola d'Orfeo 
colla Superbia e morte di Senso, E oltre che fece 
felicissimo: le sue barzellette (ballate ritmicamen 
plicissime, dette anche frottole) e i suoi strambo! 
quero le une per Tottonario facile, gli altri pei 
mgeenosamente racchiusi nel giro di soli otto \ 
popolo, sazi delle sgualcite petrarcherie, s'ispii 
migliori fra i nostri poeti d'arte di quel tempo, 
principe degli umanisti, l'autor dei Nutricia e dei 
ìanea^ Angelo Poliziano, imparate dai villici le 
del calendimaggio, le rifoggiò accoppiando spesso 
freschezza nativa un'attica eleganza. Inoltre, nel s 
zoniere egli ha surrogato il sonetto con gli stramb 
serie di stanze per istrambotti (mattinate, serenate 
tite), e ne ha di bellissimi: qome ne ha dei buoni i 
che le movenze dei rispetti popolari rispecchia e 
pur nel Morgante. 

E dalla spontaneità propria della poesia di poi 
riva il miglior pregio anche al capolavoro dei P 
nell'idioma volgare: le Stanze per la giostra, £ 
punto poetico un torneo nella Firenze borghese de 
mo q^uattrocento ! Ma simili argomenti imponeva 
aulici la necessità di " gradire „ ; alla giostra del 
naie 1475 cantata dal cortigiano mediceo prese pa 
liane, il minor fratello del Magnifico, e vi ri] 

{)rimo onore. D'altra parte, come fine della poesia 
etterati del Rinascimento ponevano la bellezza eg 
al Poliziano la giostra non fu che un pretesto. Eg] 

{)rincipalmente a trar partito dai tesori dell'arte ( 
òndendo la popolare spontaneità coli' eleganza atti 
antichi e adattando a un poemetto in ottave la m 
mitologica, la copia di personificazioni, il coloi 
pagano de' suoi carmi latini. Nelle Stanze ad una 
sizione e un' invocazione da epopea tien dietro u: 
d'amore con variato e ameno succedersi di scene 
stri. Giuliano v'è rappresentato come un giovine 
gnoso dell'amore e tutto dedito agli esercizi della 
Per vendetta di Cupido, egli vien tratto da una 
cerva, simulacro fallace sulle cui traccie si perde, 
romito, dove una ninfa di maravigliosa beltà e gè 
— la Simonetta Cattaneo, di cui effettivamente ( 
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fu innamorato — lo invaghisce e seduce. Cupido, esultante 
del suo trionfo, corre a recarne la nuova nel materno 
regno, in Cipro: di qui una digressione sul soggiorno di 
Venere, splendida parafrasi di Claudiano, ch'empie di pit- 
ture eleganti la seconda metà del primo libro. Sol poche 
ottave abbiamo del successivo: o per sazietà o per la 
sopravvenuta uccisione di Giuliano (1478), l'autore na la- 
sciato in tronco il poemetto proprio laddove, esauriti i 
suoi spedienti esornativi, dovea metter mano alla parter 
sostanziale, ma meno poetica, dell'argomento. Né forse è 
gran danno. L'attrattiva della Giostra sta per noi nella 
varietà de' soggetti (per cui s'accosta con vantaggio alle 
Sdve del Magnifico), nella perfetta fusione d'elementi arti- 
stici diversi, nelle immagini e dizioni senza sforzo in essa 
trasfuse, si da parervi connaturate, di Ovidio, Catullo, 
Virgilio e Lucrezio. 

§ 13. Assimilare e perfezionare, senza alcun riguardo 
all'originalità della materia, mirando soltanto alla felice 
riproduzione de' modi e concetti degli antichi, fu anelito 
comune degli Italiani in questo secondo stadio del Rina- 
scimento. La più larga testimonianza se ne ha in un libro 
di prosa volgare tramezzata di versi, che fu accolto con 
straordinaria ammirazione in Italia e fuori : Y Arcadia del 
Sannazzaro. 

Jacopo Sannazzaro (1458-1530), amico del Fontano e 
accademico egli pure (Actius Sincerus) era un genti- 
luomo caro agli Aragonesi non meno per la dottrina che 
pel valor guerresco ed uno dei inigliori poeti del rinno- 
vato latino. Le sue Piscatoriae virgilianamente eleganti, 
le sue elegie e i suoi epigrammi ove, insieme con le 
gaie poesie giovenili, altre ne incontri in cui si rim- 
piange il passato o si efifondono i più teneri affetti del 
cuore, fanno del Sannazzaro un quattrocentista che pre- 
corre e prepara il gran secolo, entro il quale, del resto, 
la sua vita si stese buon tratto. Or che ha egli voluto 
fare TìélV Arcadia ? JJn mosaico d'imitazioni da quegli 
scrittori dell'antichità che gli erano cosi famigliari; m 
forma di romanzo pastorale, misto, a somiglianza del- 
YAmeto del Boccaccio, di prosa e di versi, e racchiudente 
un'allegoria autobiografica con allusioni a personaggi e 
fatti reali. I versi son egloghe, le prose descrivono scene 
campestri, teatro degli avvenimenti è il monte Partenio 
in Arcadia. Di conseguenza, anche le imitazioni sono 
in ispecial modo di antichi bucolici; e ogni volta che 
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questi son ravvicinati fra loro dalla comunanza del sog- 
gettò, il Sannazzaro mostra d'averne avuto sottocchio al 
tempo stesso pili d*uno. Ai contemporanei codesto saccheg- 
gio parve bello, e il lusso d'ornamenti sfoggiato dall'autore 
una splendida cosa. Noi ci annoiamo, invece, leggendo 
l'Arcadia; perché in essa ci attornia un mondo fittizio, 
popolato da personaggi sbiaditi, tipici, uniformi; e pre- 
feriamo le egloghe pescatone, in cui il Sannazzaro ha 
ritratto con vivacità e freschezza la riviera del suo paese; 
preferiamo, se non altro per gli esametri finemenie ce- 
sellati, il breve poema De partu Virginis, che fu l'opera 
assidua degli anni suoi più maturi. L' " originalità nel- 
r imitazione, „ che non si può disconoscere nel Poliziano, 
manca affatto nell'autor AeW Arcadia^- né alcun confronto 
può istituirsi fra i metri poco felici di questa (egloghe 
m terzine, piane o sdrucciole, egloghe polimetre, ovvero 
in foggia di canzone o sestina) e l'ottava delle Stanze^ 
nella quale il Poliziano ha fuso in un'armonia nuova i 
diversi suoni scaturenti dalle imitazioni molteplici. 

Ciò non ostante, Y Arcadia è opera importantissima nella 
storia delle nostre lettere. Lasciando stare che, tra mezzo 
alla retorica, il sentimento qualche volta vi si fa strada 
(e nel buon Jacopo era sincero e caldo; n' è prova l'aver 
egli seguito nell'esilio il suo re), per essa il Sannazzaro 
ci appare il continuatore precipuo della tradizione del 
Boccaccio, come della petrarchesca il Bembo, seguito nel 
riformar le proprie rime dal Sannazzaro stesso. Il quale 
nell'Arcadia non solo ha imitato lo stile del novelliere 
toscano, sciupando, dove non lo recide affatto, quel suo 
magnifico fogliame un po' lussureggiante che avrebbe do- 
vuto soltanto diradare; ma ha ricondotto la prosa alla 
fedele riproduzione del tipo idiomatico boccaccesco dal- 
l' ibridismo dialettale de' suoi confratelli napoletani. Poiché 
anche Masuccio Salernitano, il più ragguardevole fra i 
novellieri del secolo XV, ha avuto sott'occhio o in mente 
il Decameron dettando il suo Novellino, che trae materia 
ora dal gran patrimonio della tradizione popolare, ora da 
fatti reali, in ispecie dalla corruzione del clero de' suoi 
tempi; ma nel lessico e nella grammatica abbonda d'ele- 
menti vernacoli: ciò eh' è da dire anche di Francesco Del 
Tuppo, volgarizzatore di Esopo, e di Giuniano Maio, au- 
tore d'un trattato ** della maestà „. Invece il Sannazzaro 
nell'edizione definitiva del suo romanzo pastorale (1504) 
seppe ripulirne quasi interamente la lingua dalla patina 
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dialettale, che nelle precedenti era effetto delle incertezze 
di pronuncia e grafia comuni nell'estremo quattrocento. 
É Y Arcadia rappresenta uno stadio della nostra prosa 
letteraria pili avanzato di quello che in Toscana ayevan 
rappresentato poco avanti gli scritti del Dominici , del 
Palmieri e delr Alberti. Giovanni Dominici (1356-1419), 
domenicano e ardente oppositore degli studi classici, che 
gli parevano perniciosi per la religione, nel Goverrio di 
cura familiare e nel Libro ddV amore di carità^ ch'egli con- 
trappose ai trattati latini degli umanisti ispirandosi alla 
pili austera morale cristiana, usò la viva parlata fioren- 
tina, ma con poca destrezza e una certa enfasi derivante 
dall'imitazione della prosa ascetica latina. Matteo Pal- 
mieri (1406-1475) in Firenze, sua patria, tenne i più alti 
uffici e imparò da buoni maestri l'eleganza del latino, di 
cui si valse per opere specialmente storiche; in volgare 
egli ci ha lasciato, oltre che un poema d'imitazione dante- 
sca e di filosofica e teologica contenenza (La città di vita), 
un dialogo Della vita civile ricavato da fonti classiche, 
in particolar modo da Cicerone, Quintiliano e Plutarco. 
Leon Battista Alberti, dell'insigne famiglia fiorentina 
(1407-1472) — uomo, ben può dirsi, universale — con pari 
acume e lucidezza trattò di scienza e d'arte, di morale e 
d'estetica, rinnovando nelle sue opere latine le argute in- 
venzioni di Luciano e ne' dialoghi in volgare la prosa 
dottrinale italiana: egli ha raccomandato il suo nome 
come scrittore a quattro libri Della famiglia, che inse- 
gnano a educare i figliuoli, governar la casa, eleggere e 
conservare le amicizie, con copia d'erudizione desunta 
dagli antichi e dalla pratica della vita. Lo stile del Pal- 
mieri e dell'Alberti, per quanto risenta, soprattutto nel 
primo, l'efficacia del latino, è ancora assai vicino alla sem- 

5 licita del trecento: tanto ciò è vero, che il terzo libro 
ella Famiglia si salvò, attribuito ad Agnolo Pandolfini, 
dall'oblio che involse la prosa quattrocentistica, e come 
testo di lingua piacque, e piace, ai puristi non meno della 
Vita del beato Griovanni Colombini da Siena di Feo Belcari, 
(1410-1484), altro fiorentino, ch'è pure assai lodata per lim- 
pidezza d'eloquio e candore. Noi possiamo, forse dolbbiamo, 
preferire la loro prosa a auella del Sannazzaro: certo, 
con minor noia e fatica deli Arcadia si leggono oggidì la 
spigliata novella del Grasso legnaiólo, le lettere faniiliari 
aAlessandra Macinghi-Strozzi, dove sentimenti sinceri 
sono espressi nella hngua dell'uso toscano, e talune cro- 
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nache, talune ricordanze familiari (quelle, ad esempio, di 
Giovanni Morelli e Buonaccorso Pitti, fiorentini), prege- 
voli per la schietta semplicità del dettato. Ma si ponga 
mente alle prose scritte con serio intento d'arte; si sfo- 
glino le cronache atteggiantisi a storie di Bernardino 
Corìo (Storia di Milano) y di Pandolfo CoUenuccio da Pe- 
saro (Compendio della storia del Regno di Napoli) j del pari 
che le novelle non compilate grossamente e messe insieme 
a casaccio come le licenziosissime del senese Gentile Ser- 
mini, bensì scritte e disposte con cura secondo gli arti- 
fizi del Decamermi come le Porrettane (^) di Giovanni Sab- 
badino degli Arienti da Bologna; infine, si ricerchino 
ne' codici, ove giacciono tuttora, le lambiccatissime epi- 
stole d'amore in volgare, i protesti e le altre concioni di 
parata: e si vedrà che da queste scritture sHY Arcadia la 
nostra prosa ha fatto un passo gigantesco. 

§ 14. Il culto della forma, lo studio dei classici più 
tardi recheranno, vedremo, alla perfezione anche l'epopea 
cavalleresca: nella seconda meta del quattrocento, poeti 
d'arte, cavatala di tra le mani rozze dei cantastorie, ove 
intristiva irrigidendosi, vi dispiegarono l'agile varietà del 
loro ingegno. 

Luigi Pulci, fiorentino (1432-1484), grande amico del ' 
Magnifico, da cui ebbe commissioni politiche e a cui 
mandò versi faceti e lettere piene di brio, era un beli' in- 
gégno e un bell'umore : lepido, fantastico, mordace. I so- 
netti in cui derise Bartolommeo Scala, cancelliere di 
Palagio, e, più, quelli con cui ingiuriò, ripagato d'ugual 
moneta, ser Matteo Franco — un altro " fiorentino spirito 
bizzarro „ tutto cosa dei Medici — son prova della sua 
vena satirica copiosissima: i suoi rispetti, già ricordati, 
e la Beca da Dicomano, in cui, imitando la Nencia^ egli 
trascorre apertamente aUa parodia della poesia rusticana, 
denotano il carattere popolare della sua ispirazione. E, . 
di fatto, nel Morgante, ^oemsi romanzesco in ottava rima 
da lui composto tra il i460 e il '70, edito neir82 e ristam- 
pato con altri cinque canti un anno dopo, il Pulci, scher- 
zoso e arguto, può dirsi stia di mezzo fra il volgo e i 
letterati, fra la poesia di popolo e la poesia d'arte. Egli 
conserva il fare alla buona del cantastorie, la piana an- 
datura delle ottave che s' intonavano in San Martino, le 
invocazioni religiose sul principio e i pii auguri in fine 



(1) Cosi s'intitolano dai Bagni della Porretta, ove si fingono recitate. 
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§ 15. 11 Morgante, specchio fedele dell'ingegno e del- 
l'indole del Pulci, tra i, romanzi cavallerescni "fa parte 
per se stesso „, L'ultimo svolgimento naturale e spontaneo 
di questo genere letterario^ che l'Ariosto devierà poi sulle 
traccio degli epici dell'antichitàj è rappresentato dall' Or- 
la7ido Irmamoraio di Matteo Maria Boiardo, conte di Scan- 
diano. 

Il Boiardo (1434-1494), un de* più cospicui gentiluomini 
della corte di Ferrara, cosi in questa città, come nella 
nativa Scandiano e ne' luoghi ove con alti uffici fu in- 
viato, si ricreò sempre dalle sue brighe di varia specie 
nel consorzio dei letterati e negli studi geniali. Scrisse in 
latino carmi e una bucolica alla virgiliana; volgarizzò da 
Erodoto, da Senofonte, da Luciano, da Apuleio e da 
Cornelio Nipote; in italiano dettò, oltre a un bel canzo- 
niere e ad un componimento scenico (il Timone), alquante 
egloghe in cui si rappresentano efficacemente l'amore e 
la natura. Or che ha egli voluto fare questo dotto feu- 
datario ponendo mano al suo poema romanzesco? Un'opera 
d'arte secondo i suoi studi e la sua dottrina e un fibre 
di prodezze e avventure anale la schiatta ed il costume 
signorile gli suggerivano, o'è volto perciò alla materia del 
ciclo bretone, essenzialmente aristocratico, di cui le classi 
pili alte della società di preferenza si appagavano; ma, 
conscio della popolarità e della concretezza dei perso- 
naggi del ciclo carolingio — vecchie conoscenze per tutti 
in Italia — , da questo prese le mosse, e vi si attenne 
anche nel diserò dell'opera, al tempo stesso che lo rin- 
novava e quasi ringiovaniva, strettamente accostandolo 
all'altro: attuò, insomma, la fusione del mondo d'Artii col 
mondo di Carlo Magno, e da ambedue i cicli, nonché da 
quello dell'antichità classica, attinse con discrezione, abil- 
mente, tutto rifoggiando e a tutto imprimendo Y impronta 
propria. Cosi si può veramente dire, ch'egli abbia creato 
un nuovo mondo poetico: nel quale la molla che fa agi- 
tarsi e operare i personaggi è l'amore; sconosciuto per 
l'addietro agli eroi carolingi, nel romanzo boiardesco in- 
vece trionfante a tal segno, da render perfino ridicolo 
qualche volta il protagonista Orlando. 

Del resto, un " riso interiore „ (per dirla con Pio Rajna), 
una specie di riso trapelante di sotto alle esteriori par- 
venze di serietà, serpeg^a néìT Orlando innamorato senza 
che perciò sia lecito attribuire neppure al Boiardo intenti 
di parodia. Cavaliere egli stesso generoso e retto, il conte 
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di Scandiano ammirava la prodezza, la cortesia, la lealtà 
dei cavalieri che metteva in iscena: ma, da buon umanista 
non destituito di senso pratico, appena destavasi dalle sue 
poetiche fantasticherie, s'avvedeva ch'eran tali, e dentro 
ne sorrideva. Convertendo nel modo che abbiam detto ad 
un' istessa foce i due fiumi principali per cui s'era andata 
devolvendo l'epopea medievale, facendo dimenticare al 
protagonista della Chanson de Roland Alda la bella per 
la pagana Angelica, e sguinzagliando i severi paladini 
di re Carlo in traccia delle avventure frivole o strane che 
eran la delizia dei cavalieri d'Artii, il Boiardo ha dischiuso 
alla poesia romanzesca italiana una miniera inesauribile. 
" Le donne, i cayalier, l'arme e gli amori „ neW Orlando 
innamorato han già larga parte. E sàV Orlando furioso del- 
l'Ariosto esso prelude anche per altri riguardi: cioè pei 
personaggi messi in iscena, ger l'ironia sottile ond'è co- 
sparso, per la maravigliosa ricchezza di finzioni poetiche. 
Ma gli manca il lenocmio dell'arte imbevuta del più sano 
classicismo, che solo può render piacevole l'accavallarsi 
d'avventure, spesso frettoloso, di questi poemi. Né il 
Boiardo, ferrarese, ha la naturalezza aggraziata, la lin- 
gua pura e vivace dei Toscani, che il suo più illustre con- 
terraneo saprà poco appresso mirabilmente far proprie. 
§ 16. Nella drammatica gli effetti del Rinascimento si ve- 
dranno più tardi. Durante il secolo XV non si ebbero a 
imitazione degli antichi che componimenti scenici in la- 
tino, i quali rimasero capricci d'eruditi, senza efl&cacia sul 
dramma in volgare del tempo. L' Achilles del Loschi, in 5 atti 
chiusi ciascuno da un coro, è una tragedia alla maniera 
di Seneca, che ha pregi solo di lingua e di verso ; nella 
Progne, arieggiante alla Medea e al Tieste senechiani, Gre- 

fono Correr di Venezia si mostra meglio consapevole 
elle necessità sceniche, ma ancor più servile nell'imita- 
zione; infine, Leonardo Dati nélYIÉempsal, tragedia alle- 
gorica di soggetto sallustiano, destinata, benché in latino, 
a un secondo " certame coronario „ (suU' invidia) che non 
ebbe luogo, declama e filosofeggia pur dove l'azione ri- 
chiederebbe contrasto d'affetti, migliori delle tragedie son 
le commedie umanistiche. Cosi nel JPhilodoxus di Leon Bat- 
tista Alberti, che questi potè far credere opera d'un antico 
tanto è classicheggiante, piace il semplice e tenero lin- 
guaggio che vi parla l'amore; la Chrisis di Pio II, la 
Fhilogenia di Ugolino Pisani, la Fraudiphila d'un Antonio 
da Parma che sarà il Tridentone, lettore nello Studio Bo- 
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lognese, e, pili di tutte, la famosa Poliscena attribuita al 
Bruni, attingendo al Decameron o ricavando intrecci e 
caratteri dalla vita contemporanea riescono a un quadro 
di costumi pieno di vis comica, e recano il suggello del- 
l'età in cui furono scritte. Ma perché, mutato idioma e 
metro, il teatro italiano potesse sorgere quasi in gara con 
quello dei Greci e dei Komani, bisognava che prima vi 
confluissero in uno solo due avviamenti diversi: u sacro 
e il profano o classico. Tale idioma e tal metro, in 
fatto, da quasi due secoli eran propri della drammatica 
religiosa; e nel quattrocento ima nuova forma di questa 
aveva acquistato diffusione e letteraria importanza: la 
rajopresmtazione sacra. 

Non indipendente dalla devozione umbra, e forse neppur 
dal mistero francese del secolo XIV, la raj^presentazione 
sacra fu cosa tutta toscana; sbocciata sulle rive dell' Arno 
per nuovi innesti sul vecchio tronco delle pompe sceniche 
che si usavano a Firenze specialmente nella festa di S. Gio- 
vanni. Le mute figurazioni dei fatti dell'antico e del nuovo 
Testamento vi si rivestirono di parole e di suoni; Tettava 
rima, cara al popolo, ne diventò il metro preferito; le vite 
dei Santi, le leggende d' indole morale le somministrarono 
materia tanto più variata e piacevole, quanto . men so- 
lenne, di quella offerta dalla vita di Cristo. È così si 
ebbero, in ispecie nella clientela di casa Medici, autori 
di rappresentazioni sacre come Feo Belcari, che ne ha di 
assai notevoli, e Bernardo Pulci (il minore de' tre fratelli 

Soeti), il quale, pili che ad alcune rime, a una versione 
elle Bucoliche e ad un poemetto in ottave sulla Passione, 
ha afiidato il proprio nome alla sua riduzione scenica della 
famosa leggenda di Barlaam. Lo stesso Lorenzo il Ma- 
gnifico scrisse una rappresentazione sacra (S, Giovanni 
e Paolo), dove stile e verso son buoni e qualche perso- 
naggio non è mal rappresentato. Ma questa forma dram- 
matica, pe' suoi anacronismi, per le sue inverosimiglianze 
e pei bruschi passaggi dell'azione dall'uno all'altro dei 
luoghi che si raffiguravano sul palco in compartimenti 
attigui, non poteva aver lunga vita. Racchiudeva bensì 
elementi, intrinseci ed estrinseci, atti a svolgersi separa- 
tamente: ad esempio, quello che può chiamarsi realistico 
e che nelle sacre rappresentazioni derivava dal desiderio 
del popolo di veder riprodotta in iscena la vita giorna- 
liera colle sue piccole miserie e i suoi piaceri grossolani ; 
e il maraviglioso o romanzesco, che in talune di esse. 
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Cosi anche nella dranunatica sul cader del quattrocento 
sì manifestava la curiosa identità di gusti e comunanza 
di spassi intellettuali, che fu allora ti'a le classi pili alte 
della società ed il popolo. In Roma, quando improvvisava 
pubblicamente Bernardo Accolti d'Arezzo, che j)arve e fu 
chiamato T Unico, i bottegai e gli artieri, chmsi i loro 
fondachi come in giorno ai festa, traevano ad ascoltarlo 
a fianco agli Accaaemici e ai prelati della Curia. E dalle 

Siazze i cantori graditi ai volghi salivano festeggiati nelle 
orti. Ivi facevano scolari: presso Ferrante I d'Aragona 
le loro poetiche disfide si riproducevano nel circolo de' 
gentiluomini, più assestate e men libere; strambotti e bar^ 
zdlette (queste ultime spesso coU'appendice d'uno stram- 
botto) han surrogato le forme petrarchesche nell'ampio 
canzoniere inedito del napoletano Francesco Galeota ba- 
rone del Sèrpico. Ecco la poesia divenuta un trastullo 
della società cortigiana. Poeti di mestiere ne rallegrano 
gli ozìj associando l'opera loro a quella de' buffoni ; gen- 
tiluonuni amici delle Muse verseggiano per ispasso, per 
contentare illustri dame, per ispianar la via ai loro amori 
galanti. Questa gente non ha sentimenti sinceri da espri- 
mere, né esprimerli saprebbe; non si studia di fare opera 
in se stessa eccellente, ma d'avere il plauso di dilettanti, 
come oggi si suol dire, dei quali bisogna stuzzicare la 
curiosità tener desta l'attenzione coi ghiribizzi e coi pa- 
radossi. Perciò la valentia del poeta sta per essa, anziché 
nel sudato magistero dell'arte, negli arzigogoli sottili, nelle 
deduzioni inaspettate, nel trar materia di rimate inezie 
da un nonnulla. E una preziosità di concetto e di forma 
che deriva non tanto da abuso quanto da malo uso del 
linguaggio metaforico, cioè dall' attribuire al senso proprio 
delie parole quello che è soltanto del fibrato. Per essa 
son giunti tristamente famosi sino a noi i nomi di An- 
tonio Tebaldeo, ferrarese, e di Serafino de' Ciminelli dal- 
l'Aquila; il primo dei quali fu un letterato caro agli 
Estensi, ai Gronzaga e a Leone X, il secondo un cante- 
rino vagante, esperto della musica e della improvvisazione, 
che percorse come in trionfo tutta Italia, applaudito dal 
popolo e accarezzato dai principi. 

^ Tale preziosità era un'esagerazione grottesca di artifizi 
già in gran parte usati dal Petrarca, derivante da smania 
di farsi battere le mani. Chi, per non esser poeta di me- 
stiere, non aveva ragione di sentirsi addosso questa sma- 
nia, seppe guardarsi dal grave difetto: Gaspare Visconti, 
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L'ultimo stadio del Binascimento. 



§ 1. Pensiero ed arte in questo periodo. — § 2. Kieeolb Machiavelli e la saa 
operosità politica. — §§ 3-4. Il Machiavelli a S. Gasciano: i Discorsi sulle Deche 
• il Principe. — §§ 5-6. Altre sue opere; le Istorie fiorentine. — §§ 7-8. Fran- 
cesco Guicciardini e i suoi scritti politici.— § 9. La Storia d'ItcUia del 
Guicciardini. — § 10. Donato Giannotti. — §§ 11-12. Lodovico Ariosto e 
variando Furioso. — §§ 18-14. Personaggi, fonti e pregi del Furioso. — §§ 15-16. 
L'ellenismo e i latinisti. — § 17. La poesia latina. — §§ 18-19. Il volgare nel- 
l'uso letterario e l'unificazione della lingua. 



§ 1. In questo periodo, che va dalla discesa di Carlo Vili 
(1494) al sacco di Roma (1527) ed alla fine delFassedio di 
Firenze (1530), Topera del Rinascimento finisce di svol- 
gersi e nel pensiero e nellarte. Da un lato, ravviamento 
critico ed empirico delle menti italiane, già esplicatosi 
nella vita pubblica, dà luogo alla nuova scienza di stato, 
ed ha la sua espressione jjiiì alta nel Machiavelli; dal- 
l'altro, l'avviamento artistico, che abbiam veduto affra- 
tellare gl'Italiani nel culto della forma e nell'ammira- 
zione dell'antichità classica, dà luogo alla formazione 
dello stile poetico, e mette capo alY Orlando Furioso, ove 
appunto è tutto ciò che l'arte del Rinascimento poteva 
produrre di più squisito. " Lodovico Ariosto è il massimo 
artista, come il Machiavelli è il sommo politico di quel- 
l'età grande e infelice. Il primo in Ferrara, città di tra- 
dizioni cavalleresche ringiovanite fra un signorile classi- 
cismo, elabora la sola materia che, decadute religione e 
morale, si offerisse ancora alla nostra poesia, senza ideare 
una trama ben determinata, senza inalzarsi a concetti 
filosofici. Il secondo in Firenze, fra gli stati italiani il pili 
moderno e democratico, studia con obiettività profonda 
il fatto unaano, e l'analitico o sintetico lavorio del suo 

Sensiero rispecchia nella parola, cristallina. Fra la turba 
egli Italiani che in tanto numero parteciparono nel gran 
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lungo tempo vagheggiata, ei s'accinse a recare in atto 
quando, al ritorno da una legazione presso Giulio II, ebbe 
veduto salva dagli imminenti pericoli Firenze, grazie al 
valore del suo capitano Antonio Giacomini Tebalducci. 
Per tre anni (1505-1507) Niccolò attese con vivo ardore a 
formar l'Ordinanza fiorentina. Furono istituiti i Nove della 
milizia, ed egli ne fu eletto Segretario. 

E di nuovo, nel dicembre 1507, troviamo il grande sto- 
rico in paesi lontani: ora in Germania, presso Massimi- 
liano I. Questa commissione gli détte modo di fare os- 
servazioni importanti sugli Svizzeri e sui Tedeschi: nel 
Rapporto di cose della magna e nei Ritratti ddle cose dd^ 
VAlemagna che, insieme con molte inesattezze, contengono 
acute intuizioni, egli determina assai bene le cause della 
debolezza politica della Germania. Anche nella presa di 
Pisa e in una commissione che gli fu affidata subito dopo 
nel Veneto il Machiavelli die prova di sagace operosità, 
pur trovando tempo di scrivere un Secondo Decennale, men 
rilevante del primo. Indi fu mandato, nel 1510 a Blois, di 
nuovo presso Luigi XII; e questa volta frutto della sua 
legazione di là dai monti fu un breve lavoro, i Ritratti 
deUe cose di Francia,ncco di esatte notizie sulla costituzione 
politica e le usanze del paese. Ma, dopo nuovi viaggi e 
travagli, il Machiavelli ni di li a poco ridotto a un ozio 
forzato. Invano, dinanzi alle minacce di Spagna, egli aveva 
raddoppiato d'ardore nell'organamento della difesa di Fi- 
renze. Con suo grave cordoglio, le milizie comunali rac- 
colte a Prato non ressero all'impeto di soldati agguerriti; 
il gonfaloniere Sqlderini si lasciò spodestare indecorosa- 
mente; e, rientrati nella città i Medici, Niccolò, rimastogli 
fedele sino all'ultimo, fu privato d'ogni ufficio e confinato 

8er un anno dentro il territorio della Repubblica, con 
ivieto di mostrarsi in città e in Palagio. 
Cosi ebbe termine pel Machiavelli quella ch'ei chiamò 
la sua ** lunga esperienza delle cose moderne „. Egli at- 
tenderà d'ora innanzi alla " continova lezione delle an- 
tiche, „ e volgerà tutta la potenza del suo ingegno a me- 
ditare riposatamente, cogliendo il frutto di quell'esperienza, 
sui fatti storici e sugli ordinamenti politici. 

§ 3. Perduto lo stipendio annesso al suo ufficio, il 
Machiavelli dove ritirarsi con la numerosa famiglia in 
una sua villetta presso S. Casciano. La vita ch'egli quivi 
faceva è descritta in una lettera che indirizzò il 10 de- 
cembre del 1513 a Francesco Vettori. — Dopo essermi 
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a dedicare invece il libro a Lorenzo di Piero de' Medici, 
senza ricavarne vantaggio; ma quel fine giova a farci in- 
tendere pili cose. Giuliano, che, coU'aiuto di Leone X, mi- 
rava a costituirsi un principato, era in fondo assai somi- 
gliante al duca Valentino, che, sostenuto da Alessandro VI, 
avea poco tempo prima sottoposte al suo dominio le città 
di Romagna. Ecco perché Cesare Borgia nel Principe torna 
ad incarnare (juel concetto d'un fondatore e ordinatore 
di stati, su CUI il Machiavelli fondava il suo edifizio po- 
litico. 

Il Principe è opera più organica dei Discorsi, Con bel- 
l'ordine e stile nella sua semplicità efficacissimo, l'autore 
vi espone le norme necessarie a costituire il principato ; le 
documenta con esempì della storia contemporanea; deter- 
mina il contegno da tenersi dal sovrano, insediato ch'egli 
si sia nel proprio stallo. Il Machiavelli non vuole perfetto 
il principe, come i politici dell'età media e i dotti del 
Rinascimento. Il principe ha da essere soprattutto astuto 
ed abile ; all'occorrenza, deve anche non osservare la fede 
data. Da queste ed altre massime imniorali, contenute 
nell'operetia, ci ricrea per fortuna la chiusa, riboccante 
d' idealità e di sentimento. Ivi l'autore si volge col pen- 
siero all'Italia infelice, corsa dallo straniero, che *" senza 
capo e senz'ordine „ gronda sangue dalle ferite, e invoca 
da Dio chi la redima. — Oh venga il liberatore ! Chi può 
dire con quale amore egli sarebbe accolto, con (jual sete 
di vendetta, con che ostinata fede, con che pietà, con 
che lacrime! — Certo, questo bel sogno della redenzione 
della patria non rispecchia punto l'obietto costante del 
pensiero del Machiavelli; ma gli ha ispirato una delle 
pagine pili eloquenti che vanti la prosa italiana. 

§ 5. Nulla avendo ricavato dal Principe, Niccolò do- 
vette ritornarsene a S. Casciano. Quivi tentò neìY Asino 
cPoro il poema allegorico-satirico in terza rima, a imita- 
zione del Grillo di Plutarco e con reminiscenze dantesche ; 
ma lo lasciò incompiuto; che non avea il capo alle crea- 
zioni puramente letterarie. Miglior conforto ricavò dal- 
l'andare spesso a Firenze negli Orti Oricella,rì; dov'egli, 
libero quanto acuto interprete degli storici romani, tro- 
vava lieta accoglienza fra eruditi ammiratori dell'antichità 
e al tempo stesso i)ieni di senso pratico. Il buon successo 
che vi otteneva fini col richiamare su di lui l'attenzione 
del cardinal Giulio de' Medici: per invita del quale egli 
trattò del miglior modo di rassettare il governo della 
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Si dividono in otto libri. Il primo è un'introduzione in- 
tesa a chiarir lo svolgimento dei potentati italiani, rie- 
pilogando, guanto ai fatti, le prime deelie di Flavio Biondo. 
A^li eventi, la cui connessione studia e rileva in modo 
per Taddietro sconosciuto. Fautore chiede la riprova de' 
principi sostanziali della sua dottrina. Nei libri II, III e 
tv espone la storia interna di Firenze dagli inizi al 
ritorno di Cosimo (1434), compilando successivamente dal 
Villani, da Marchionne Stefani e da Giovanni Caval- 
canti, cronista del quattrocento arruffato e poco veri- 
dico. Felice è la sintesi che vi fa de' rivolgimenti po- 
litici della città: primo fra gli storici suoi conterranei, 
egli ne ricerca la ragion d'essere e determina le relazioni. 
E in ciò sta il pregio precipuo di queste Istorie : che, guanto 
alla materia, m esse l'autore, scelta l'opera da seguire per 
un libro o tratto di libro, la sfrutta quanto può e finché 

fmò, senza confrontarla con altre, senza ponderarne il va- 
ore, spesso inserendo particolari esornativi o mutando un 
po' a capriccio. Cosi negli ultimi quattro libri, che ci fanno 
conoscere le vicende della vita esteriore di Firenze, il 
Machiavelli, parlando diffusamente delle guerre d'Italia, 
ha esagerato a bello studio la malafede dei condottieri 
di ventura e delle loro milizie, ch'egli tanto aborriva: per 
lui era cosa pili che lecita il piegare i fatti alla dimo- 
strazione di una tesi. S'intende che ciò toglie all'opera 
sua valore storico diretto. Ha, del resto, ben altri pregi! 
Lasciando stare lo stile, vario e vivo (per quanto un po' 
ineguale), le genialissime intuizioni e l'interpretazione 
esatta dell'intimo significato di molti avvenimenti, cela 
fanno legger con piacere e meditare con frutto. 

Il Machiavelli seguitò ad essere adoperato negli ultimi 
anni di vita, ma in affari di poco conto. Quando nel 1527 
i Medici furono di nuovo espulsi, invano egli sperò d'esser 
richiamato al suo antico uflScio di Segretario. L'anno stesso 
mori. 

§ 7. Accanto al Machiavelli, il pensiero politico degli 
Italiani nell'ultimo stadio del Rinascimento vanta Fran- 
cesco Guicciardini, nato anch'egli, nel 1483, a Firenze e 
anch'egli educatosi nella vita pubblica. Era d'una famiglia 
che aveva avuto tutti gli onori ; e, come erede dell'espe- 
rienza degli avi, fin dalla giovinezza palesò senno pratico 
e ambizione di primeggiare nello stato. Assai presto, presa 
la laurea in legge, insegnò le Istituzioni nello Studio Fio- 
rentino, e s'acquistò riputazione di valente avvocato. Per 

Flauini, storia d. Leu. italiana — 8 
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del cinquecento ; e, ove si ponga mente al fatto, eh 
naconto v'è bene spesso anteposto al dovere, che 
savio, secondo il Guicciardini, alle cose grandi ei 
di dubbia attuazione non deve sacrificare l'utile i 
ticolare, ci aiuta a capire perché mai la patria ne 
stata in quel secolo cosi grande e insieme cosi del 
nulla detrae, naturalmente, al valore d'arte dei 
stessi. Ne' ^uali quanto poteva un acuto osserva 
tingere cosi alla meditazione come alla pratica d( 
è condensato con vigor di pensiero e lucidezza di 
§ 8. Al ritorno de' Medici in Firenze (1530) rie 
l'operosità politica del Guicciardini: egli ora s'ii 
di assicurare per semj)re la potenza medicea, r 
oltre che a vendicarsi della parte popolare, a 
ogni pretesto a interventi stranieri. L'anno ap] 
mandato a Bologna Vicelegato del papa, e vi di 
prove della sua risolutezza; poi, morto Clemente VI 
in patria. E qui spiace vederlo diventare il censi 
l'avvocato difensore del Duca Alessandro. Nel '3 
rusciti fiorentini, per bocca dello storico Jacopc 
denunziarono in Napoli a Carlo V la miseria di 
e le angherie del suo tiranno, chiedendo l'osservai] 
capitolazione del '30, cioè un governo popolare e 
appunto il Guicciardini rispose pel Medici, molto ab 
alle accuse. Con ciò, peraltro, non faceva che 
coerente a' suoi principi ; poiché, secondo lui, è 

Sericoloso tentar mutazioni dello stato, e l'onesl 
ino deve accettare, senza farsi illusioni, l'ani 
presente delle cose, cercando di moderarlo per le 
col dar consigli a chi governa. Né cessava dall'e 
cuor suo fautore del reggimento di pochi; tanto 
che quando, due anni dopo, Alessandro de' Medie 
ciso, ei procurò bensì la successione di Cosimo, n 
di restringergli l'autorità, negandogli anche il i 
Duca. La qual cosa non servi ad altro se non ad a' 
l'animo del nuovo padrone di Firenze; ond'egli ( 
ritirarsi nella sua villa d'Arcetri, ove mori nel 

§ 9. La Storia dUtalia del Guicciardini, che ] 
libri comprende il periodo della lotta tra Franci 
gna e del trionfo di quest'ultima nella nostra 
(1492-1534), è quale poteva scriverla un uomo d 
tempra: osservatore de' fatti, diritto, imparziale, 
veggente; disposto a dir sempre, senza entusig 
pari che senza ambagi, ciò che pensava; alieno d 
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riche e pieno di pratico discernimento. Essa è la prima 
opera che, uscendo dall'angusta cerchia degli avvenimenti 
jci le vicende di tutti gli stati italiani in 
iinato, perspicuo e ben proporzionato nelle 
LO studio diligente delle sue fonti storiche, 
ae molta veracità ed esattezza; i fatti vi 
con modernità di criteri; la maestà degli 
ehi v' è ottenuta senza cader nel retorico, 
m'esposizione di fatti; si anche un com- 
o, oggettivo, de' fatti stessi. Certo i par- 
rabbondano; donde una prolissità che a 
mi fece immaginar bizzarramente, che uno 
1 leso laconismo fosse condannato a leggere 
uicciardiniana della guerra di Pisa, ed egli 
ere scorticato. Inoltre, il desiderio di pre- 
aa sintetica le sue complesse osservazioni 
Guicciardini a usar periodi lunghi ed irti 
rette da gerundi o participi. Ma ciò non 
Storia d'Italia, scritta con nobile stile e 
fcile di notizie bene accertate, non debba 
5ome l'ultimo e migliore svolgimento nel 
Driografia di quello spirito critico ed em- 
aliani del Rinascimento, a cui più sopra 

ì col Machiavelli e col Guicciardini è da 
to Giannotti, successore del primo nell'uf- 
irio; il quale pure scrisse di politica, mia 
inferiore a' due suoi grandi concittadini, 
iitto il merito d'avere studiato criticamente 
IO presenti e passate. Nel suo dialogo Ddla 
Viniziani le istituzioni della Serenissima 
con cura; ne' quattro libri D^la-^M^ub^ 
j scritti poco dopo la fine delTassedio di 
quale il Giannotti fu mandato a confine), 
irarie magistrature della sua città, e de- 
forma di governo interamente foggiata 
nezia, che, essendo misto, sembravagli tale 
\ aspirazioni d'ogni ceto e da trattenere 
) eniro l'ambito de' suoi poteri. Siffatta co- 
iva di vedere una volta o l'altra adottata 
adini : invece, dovette acconciarsi a vivere 
Imente a Roma e nel Veneto, fino al 1573, 
mori pili che ottantenne, 
rittori politici fioriscono tutti nella prima 
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metà del secolo XVI ; anzi, può dirsi che la scienza di 
stato, svoltasi durante il Rinascimento nella più demo^ 
cratica delle nostre città, abbia raggiunto l'apogèo dello 
splendore, abbellendosi pur d'artisticne forme, negli ultimi 
decenni della libertà di Firenze. 

§ 11. Non meno che nel pensiero politico, abbiam detto 
che r Italia rifulse durante questo periodo nell'arte. Di 
fattOj sono di questo tempo i capilavori di Leonardo da 
Vinci (a cui dobbiamo anche un bel Trattato della pittura), 
di Raffaello, del Bramante ; è di questo tempo l'Orlando 
furioso, 

Ludovico Ariosto nacque nel 1474 a Reggio Emilia, 
dove suo padre Niccolò, gentiluomo ferrarese, era Capi- 
tano della cittadella. Studiò, specialmente in Ferrara, 
prima il giure e poi le lettere, e m gioventù scrisse buoni 
versi latini ; ma non potè diventare un perfetto umanista, 

Serche, rimasto orfano nel 1500, dove attendere all'azienda 
omestica e acconciarsi a servire gli Estensi. Fu eletto 
Capitano di Canossa; indi, nel 1503, passò come genti- 
luomo di fiducia nel séguito del card. Ippolito d'Este, e 
per conto di questo prelato poco curante di studi dove 
recarsi, con suo incomodo e j)ericolo, a Bolo^a, a Man- 
tova, a Milano, a Firenze, più e più volte a Roma. Vesti 
anche l'armatura, e nel 1509 si trovò a un combattimento 
contro i Veneziani. Ma per queste brighe e peregrina- 
zioni non si distolse dagli esercizi letterari; anzi, .segui- 
tava, traducendo e imitando, a formarsi il gusto e raffinar 
l'arte propria. Poi, nel 1517, egli si liberò addirittura dalla 
molestia di dover correre in posta per l' Italia : rifiutò di 
accompagnare il cardinale Ippolito in Ungheria, e fu li- 
cenziato. Lo soccorse allora il Duca, accogliendolo quale 
** cameriere o familiare „ tra' suoi provvisionati; e cosi 
Ludovico potè restarsene nel nido natio e attendere tran- 
quillamente al poetar volgare. Nel che gli era di stimolo 
l'amore per una vedova fiorentina, Alessandra Benucci. 
Scrisse per lei canzoni, sonetti ed elegie. 

Non ostante il suo desiderio di quiete, per cui — come 
si rileva da un passo famoso delle sue Satire — la vita 
casalinga gli sorrideva più degli splendori" di quelle corti 
di Ferrara, di Mantova e d'Urbino, in cui era accolto con 
festa, l'Ariosto dove mettersi in viaggio ancora una volta, 

auando nel 1522, essendogli stata sospesa la provvisione 
ucale, fu costretto ad accettare un ufficio assai molesto 
per lui, ch'era d'indole mite e, stante la malferma salute, 
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li tre anni stette commis- 
lon de' faziosi e de* banditi 

lottare contro molteplici 
ori letterari. Finalmente 
ostruire in contrada Mi- 
&anco alla donna amata 
, raccogliersi tutto fra le 
are all'ultimo compimento 
a, fino dal 1507 condotto 
1 16 ed ivi ristampato con 
ezzo andava per le mani 
idisfatto, seguitò a rima- 
[ fatica pervenne a ridurlo 

canti a 46, il Furioso si 
Tara, nell'ottobre del '32. 
►33, l'Ariosto moriva. 
la poesia la più splendida 
nto assimilatore e rinno- 
alleresca d'Italia giunge 
ttibile di avanzamenti, 
iteria délY Innamorato del 
3nto dal punto ov'era ri- 
i iscena gli stessi perso- 
arrate in quel poema ha 

parso opportuno, le fila 
a suo talento, personaggi 
essenziali all'azione; come 
nozze dei quali si afferma 
3l Furioso, cioè l'illustra- 
spondente all'apoteosi di 
Qte, il carattere precipuo 
esimo dèlY Innamorato: la 
ci vediamo sfilar dinanzi 

nostri occhi, come in un 
aditi a vedere si confon- 

Ma tale varietà non si 
di concetto. La lotta dei 
.zzia d'Orlando — per cui 
lodo stesso che nén Iliade 
lori di Ruggiero son tre 
nodo di procedere orien- 
ta degli episodi romanze- 
3 il nodo della favola, nel 
cinato, ma s'avvia all'at- 
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tuazione. E al suo labirinto d'avventure l'Ariosto ha as- 
segnato anche un eentro: i due eserciti a fronte, da cui 
partono e a cui ritornano i cavalieri, cristiani e saraceni. 
Il poema comincia con la fuga d'Angelica, principessa 
del Catai, dal campo di Carlo Magno, dove l'ha recata 
Orlando, nipote deli imperatore e massimo fra i paladini, 
che l'ama fervidamente. Rinaldo e Ferrali, seguendo i 
passi di lei, vengono a tenzone ; ella, mentre si T)attono, 
fugge. Sacripante di Circassia, altro de' suoi vagheggia- 
tori, ottiene che lo prenda per guida; ma vien gettato 
d'arcione da Bradamante, sorella di Rinaldo, la quale va 
attorno sotto spoglie virili per rintracciare Ruggiero, 

fiovin principe saraceno che te è caro. Bradamante, pu- 
ica quanto gagliarda, e Angelica, ribelle ad amore fra 
lo stuolo degli spasimanti, corrono in séguito molte av- 
venture. Angelica è presa da una fusta di abitanti 
d' Ebuda, costretti a offrire ogni giorno una donna a 
Proteo, e sta per esser divorata da un'orca; quando so- 
praggiunge Ruggiero, che, abbarbagliando con uno scudo 
mcantato il mostro, la salva. Costui, dimentico di Bra- 
damante (che pure egli riama), si perderebbe come tanti 
altri dietro alla capricciosa pagana, se costei non gli si 
sottraesse mediante un anello che rende invisibili. Frat- 
tanto Orlando va in traccia della sua Angelica lungi dal 
campo dei Cristiani; mentre in Parigi, stretta d'assedio, 
i campioni della vera fede cadono a migliaia, e il saraceno 
Rodomonte, penetratovi, mena strage. Tanto non meri- 
tava la sua donna! Nelle vicinanze di Parigi stessa, ella, 
finalmente domata da Amore, lo tradiva con un soldato 
oscuro, ma giovine e bello: Medoro. Avvedutosene, Orlando 
impazzisce, è, terribile anche nella demenza, mette sos- 
sopra le campagne per cui ignudo si aggira. Ma l' inglese 
Astolfo, dopo aver compiuto per grazia divina miracolose 

Prodezze, sale suU'ippogrifo al paradiso terrestre, apprende 
a S. Giovanni Evangelista la pazzia dell'eroe, e, in com- 
pagnia del Santo, va a ricuperarne il senno nella luna. Indi, 
presa la fiala che lo contiene, ritorna in terra. Orlando con 
gran fatica vien gettato al suolo e legato; gli fanno aspi- 
rare il contenuto della bottiglia ; è salvo. Ed è salvo pure 
il mondo cristiano; che il paladino, guarito dall'insana 
passione, in una disfida nell' isola di Lipadusa, uccide Agra- 
mante e Gradasso, i due pili potenti mussulmani. 

Ma il poema non può finir gui: Bradamante ha da 
sposar Ruggiero, convertito al cristianesimo, per dare ori- 
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■amiglia d'Este. Di fatto, sur uno scoglio ove 
to un naufragio, costui consente a farsi battez- 
^nche un altro impedimento è rimosso: Toppo- 
genitori della donzella, i quali volevano eh ella 
regina sposando Leone, figlio dell'imperatore 
che Leone salva la vita a Ruggiero, suo rivale; 
pari generosità, conquista per lui Bradamante, 
Magno dee concedere, premio della vittoria, a 
vincerla in duello ; infine Leone rinunzia alla 
uando viene a conoscere il segreto dell'amico, 
) è fatto re dai Bulgari, che nell'andare verso 
poli aveva condotti alla vittoria. In ultimo, 
per celebrare le nozze, l'eroe è sfidato a mor- 
) dal fortissimo Rodomonte, che vuol punirlo 
iefezione; ma riesce ad ucciderlo, assicurando, 
Ha propria felicità, il trionfo dei Cristiani, 
quest'orditura s' innestano nel Furioso innume- 
odì. Il maraviglioso v' ha gran parte, e spesso, 
descrizione della lotta d' Orlando contro l'orca 
onto dell'uccisione del gigante Orrilo, il poeta 
i vivacità ed arguzia. Molti i personaggi, l'uno 
>en distinti. Fra i muliebri, primeggiano le donne 
Bradamante e Marfisa. Ma non mancano le 
han nelle membra o nell'animo la fragilità del 
limane, opperò artisticamente migliori: Olimpia, 
)n arder di sacrifizio l' indegno Bireno, da cui è 
ta sur un'isola deserta; Isabella, che si sottrae 
ze di Rodomonte, procurandosi con uno strata- 
morte per mano dell' istesso suo bestiale e cre- 
3ggiatore ; Fiordiligi, che, dopo aver lamentato 
l suo Brandimarte in uno de' più commoventi 
poema, si fa costruire una cella nel sepolcro 
, e vi si chiude insaziabile di pianto. L'Ariosto 
fondo il cuore umano, e ne sa rappresentare i 
anche in mezzo alle pili stravaganti invenzioni, 
epicamente grande del più prode e più magna- 
101 personaggi prorompe, con uno scoppio tita- 
un succedersi di momenti psichici rappresentati 
maniera. 

) del protagonista attraggono la nostra atten- 
Magno e Rinaldo, Astolfo e Ruggiero. Carlo 
isfigurato burlescamente dal Pulci, riprende nel 
rte della maestà che aveva nella Òhanson de 
5IÌ torna ad essere un monarca esemplare e fé- 
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delmente obbedito. Rinaldo, il paladino ribelle, nel poema 
ariostesco non ricalcitra più ai voleri del suo re. Astolfo 
conserva bensì molto del carattere gaio e spensierato che 
gli attribuiva la tradizione, ma è nobilitato a' nostri occhi 
dai prodigi ch'egli opera. Ruggiero, infine, archetipo del 
perfetto cavaliere, ricorda il pius Ameas di Virgilio, col 
quale ha stretta affinità anche pel suo ufficio nella mac- 
china del poema. Quanto ai cavalieri saraceni — Agra- 
mante. Gradasso, Rodomonte, Ferraù, Mandricardo ecc. — 
l'Ariosto, manifestamente per effetto dello spirito cristiano 
delle crociate, li mette in mala luce; Rodomonte è un 
bruto che, non ostante la sua forza leonina, a volte dà 
nel comico; Mandricardo un ladrone perfido e crudele. 

§ 14. Com' è naturale, non tutta la sterminata congerie 
d'episodi e fatti che racconta l'Ariosto s'è cavato dal 
cervello ; a due specie di fonti egli ha attinto largamente 
e spesso simultaneamente: le fonti romanzesche e le 
fonti classiche. Fra le prime, il poema del Boiardo e 
due vastissimi romanzi francesi di Elia di Boron su Girone 
il cortese (Guiron le courtois) e su Tristano (Boman de Bret) 
gli han giovato moltissimo ; pili di rado egli s'è valso del 
celebre romanzo di Lancillotto. Anche il Mambriano e, fra 
pili altri romanzi, uno spagnuolo assai diffuso tra noi nel 
cinquecento. Tirante el bianco j gli han somministrato idee 
e finzioni. Ma coi poemi dell'antichità classica, YEneide, 
la Tebaide, le Metamorfosi ecc., cogli elegiaci e coi pro- 
satori latini, con Orazio, con Ovidio, persino con Manilio, 
l'Ariosto ha debiti ben pili grossi. Tutti sanno, ad esempio, 
che l'episodio di Cloridano e Medoro deriva dal virgiliano 
d' Eurialo e Niso e da un luogo di Stazio ; che la sfilata 
delle ombre dei futuri Estensi è imitata da quella dei 
Romani illustri nélV Eneide; che Alcina somiglia a Circe 
dell'Odissea; e via dicendo. 

Sennonché, nell' imitare l'Ariosto rifa e ripensa; impri- 
mendo il suggello del proprio ingegno su ciò che ricava 
da altri; rendendo ora ^er la prima volta esteticamente 
pregevole quello che ne suoi predecessori era ameno sol- 
tanto; tramutando infine, colla magia dell'arte e dello stile 
in cosa tutta italiana, cioè classica, l'esotica materia ca- 
rolingia e bretone. In questo classicismo — attestato anche 
dal titolo (0, dalla proposizione e invocazione, e dalla chiusa 



(^) Orlando furioso corrisponde ad Hercules furens, titolo d'ana ben nota tra- 
gedia di Seneca. 
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ove fin nelle parole s' imita V Eneide — sta il carattere 
pili rilevato del Furioso. L'autore vuole accostarsi a Omero 
i qui anche la maggior serietà che il suo 
appetto agli anteriori d'ugual genere, non 
orato. Poiché l'Ariosto si contenta d'una 
^olte un po' maliziosa, ma non mai scur- 
^uol fare, come il Cervantes nel Don Qui-^ 
, del sentimento cavalleresco ; questo, anzi 
il modo degli epici antichi, narra qbiet- 
iiasi estraneo al proprio racconto, mirando 
chi abbia pronto ed esercitato il senso 
arte è in lui fine a se stessa. Un'onda 
[•correndo il Furioso, ci passa turbinando 
ehi della fantasia, con iridescenza vaga di 
sa armonia di suoni. Né può dirsi che il 
via via il poeta un filo del suo, racconto, 

riprenderne un altro, rechi molestia a 
lé i trapassi son naturali e arguti, e tale 
tinaturata e necessaria alla materia svolta, 
lia dell'insieme. Inoltre, alle mille fantasie 

mondo romanzesco egli, intimamente clas- 
empra delle sue facoltà e nella concretezza 
ìnare, dà plastico rilievo e contorni ben 
issici ha derivato anche il magistero squi- 

quella fluidissima spontaneità che non si 
a pili castigata eleganza, perché è frutto 
vorìo di miglioramento e di levigatura. ^ 
)si fatto, mirabile altresì per la toscanità 
ittile e ricca, e per la scioltezza ed il per- 
tnento delle ottave, superiori anche alle 

1 naturale che sia stato assai presto tra- 
iiomi, che abbia dato luogo ad altri nu- 
poemetti, che sia stato imitato da stranieri 
popea romanzesca l'Ariosto si è lascia,to a 

predecessori e gl'imitatori. Che se già il 
recato all'ultimo grado lo svolgimento na- 
-neo di questo genere di poesia, è vanto 
Furioso l'aver messo a frutto in tal campo 
i insegnato lo studicT delle grandi opere 
sico. Per tal modo, il suo poema si può 
idii in sé il Rinascimento italiano, essen- 
stico, a (juel modo che la Commedia di 
a l'espressione pili piena del nostro medio 
ente psicologico. E a Dante l'Ariosto è 
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forse il pili vicino fra i nostri scrittori per altezza d' in- 
gegno, quantunque abbia tenuto nell'arte via diversa e 
auasi opposta; che Tuno è il poeta severo e meditativo 
eli' idealità oltramondana, l'altro il cantore gaio e spen- 
sierato del mondo reale, l'uno ha ispirato "" * ^ ' 
l'altro è stato modello di stile al Galilei. 

§ 15. Mentre tutta Europa ammirava i 
nostre opere d'arte educavano il gusto e 
r Italia seguitava a recar benefizi inestimai 
delle altre nazioni. Venezia e Roma erano 
rari del mondo civile. 

A Venezia, grande emporio librario, art 
davan la mano, ed essa, insieme coi capila 
paccio, d'un Giorgione, d'un Tiziano, rive 
antichi capilavori d'altro genere: dalla tip 
Manuzio da Sermoneta, uscivano per le stai 
forma e con nitidi caratteri, quasi tutti gli 
E al Manuzio, valente filologo, i dotti ricor 
parte d' Europa ; fra' suoi corrispondenti ti 
sto, il Poliziano, Erasmo da Rotterdam. L' 
demia dei Filelleni, che dal suo nome si 
vantò latinisti come Gian Battista Egnazic 
Scipione Forteguerri (Carter omachus), Giro 
seniore e il cretese Marco Musuro, celebre p 
studio di Padova. Il Bembo, che per isti 
sotto Costantino Lascaris da giovine era 
Messina, fu anch'egli nel novero dei coop( 
del Manuzio. 

A Roma Leone X, nel quale l'amore pel i 
derivava dagli ammaestramenti di Vanno 
tesse Aldo, e affidò a Giovanni Lascaris, 
bisantini venuti fra noi in questo tempo, 
giovini greci ospitati in apposito collegio al 
1 Romani, pur attendendo alle glorie dell'] 
monticavano le proprie : il periodo eroico 
tra fautori ed avversari dello stile ciceroi 
in Roma pontificante Leon X. Un belga ori 
Cristoforo Longneil (LofigoUus) vi sali ali 
riputazione, accresciuta dalla polemica e 
giovine patrizio romano geloso tutore della 
e, poi che in breve era diventato un per: 
di Marco Tullio, fu fatto segno alle cens 
come il grande Erasmo, caldeggiavano ui 
varia forma di stile. I quali, del resto, erai 
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Jacopo Sadoleto, modenese, segretario del pontefice, indi 
vescovo di Carpentras e cardinale, fu latinista elegante- 
mente ciceroniano ; Lazzaro Bonamico, professore a Pa- 
dova, preferiva Tesser ciceroniano all'esser re o papa. Era 
un avviamento retorico degli studi sopra la latmità, che 
distolse i nostri umanisti dair opera filologica, ben altra- 
mente fruttuosa; sicché l'Italia, per correr dietro a una 
larva di bellezza stilistica, nella filologa latina durante 
la prima metà del secolo non ebbe pili se non eruditi 
mediocri. 

§ 16. Com'è naturale, tale avviamento favori il na- 
scere e rifiorire delle accademie. In Roma quella che vi 
aveva istituito nel secolo precedente Pomponio Leto, ca- 
labrese, lettore d'eloquenza nello Studio e ferventissimo 
adoratore dell'antichità classica, accoglieva, risorta, nobili 
ingegni ; a Firenze la Platonica aveva dato luogo, trasmu- 
tandosi, ai ritrovi eruditi ne' giardini dei Rucellai (Orti 
Oricellarì) ; in Napoli continuava le sue tradizioni di clas- 
sicismo la Pontahiana. E se n'avvantaggiò pure l'anti- 
quaria; che, pieno l'animo delle. memorie di Roma, gl'Ita- 
liani si misero in traccia di statue, medaglie, monete, 
iscrizioni. Il nucleo de' nostri musei e delle nostre biblio- 
teche s'andò formando in questo tempo: la Vaticana, grazie 
a' suoi dotti preposti e a donatori munifici, si venne ar- 
ricchendo; la Marciana di Venezia fu trasportata in sede 
Sili acconcia; la libreria messa insieme dalle collezioni me- 
icee per cura di Leone X, collocata nel chiostro di S. Lo- 
renzo in Firenze, diventò la Laurenziana. E le nostre 
Università, specialmente quelle di Padova e Bologna, 
attrassero nelle aule docenti insigni e migliaia di alunni, 
anche stranieri. Né al gran numero dei dotti bastavano 
le cattedre d'Italia. Alla Sorbona di Parigi e, pili tardi, 
al Collegio di Francia, istituito da Francesco Ij profes- 
sori italiani diffusero l'amore per l'antichità classica, e in- 
segnarono ogni parte dello scibile. 

§ 17. Ai progrediti studi della lingua e delle opere de^li 
antichi corrispose un'imitazione in latino di queste pili 
larga e, in genere, meglio intesa. In lunghi poemi, come 
quelli di Giambattista Spagnoli (Baptista Mantuanus) si 
tentò di adattare un classico paludamento ai soggetti 
cristiani. Il Sannazzaro nel De partu Virginis s'era pro- 

Sosto di nobilitare, rivestendolo delle pili pure forme 
ell'arte greca e romana, il racconto evangeuco dell'In- 
carnazione: Girolamo Vida (1490P-1566), cremonese, pro- 
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tonotario apostolico e poi vescovo d'Alba, cel( 
libri della Christias, eh è il primo esempio di v 
cristiana, l'intiera òpera della Redenzione, ri( 
materia dai Vangeli e la forma da Virgilio. I 
fu poeta d'ispirazione, ma d'un'eleganza ingee 
ritano d'esser ricordati accanto a lui Aonio F 
Veroli e il napoletano Scipione Capece, per 
d'argomento filosofico alla maniera di Lucrezio 
mortalitate animorum e il De principiis rerum, 
facilità avevano i nostri cinquecentisti a poei 
tino! Adamo Fumani da Verona dettava in 517 
un trattato di logica; un altro veronese, il : 
r clamo Fracastoro, nella Syphilis cantò, con 
finzioni e in un latino irreprensibile, le origin 
sione e i rimedi d'un immondo contagio scoppia 
sul cader del quattrocento. Solo Pier Angelo li 
La Stellata (Marcellus Palingenius) ébheV occhi 
teria pili che alla forma nel suo Zodiacus vitae^ lu 
filosofico-morale; opperò diede al latino duttiliti 
vivente, e con questo, col simbolismo allegorico 
opinioni eterodosse ottenne gi^an fortuna, in is 
dUtalia. 

Ma i nostri latinisti di quell'età meglio che 
riuscirono nei poemetti. Il Vida ne ha di moli 
Scacchia ludus, sul giuoco degli scacchi, i B 
libri dwo,. intorno ai bachi da seta. E la liric 
tivarono ancor più felicemente e in maggior n 
tutta Italia; preferendo a ogni altro metro l'è 
adattissimo ai bisogni spesso improvvisi della s 
tigianesca, e l'elegia che, nelle mani d'un Ar 
Sannàzzaro (ed anche in quelle, non inette, di 
leriano, Ercole Strozzi, Pomponio Gàurico ecc 
mente serviva all'espression sincera dei sentimeli 
Elegante ma freddo appare ne'suoi carmi il Bem 

Suelli del Borni hanno spontaneità e calore; n 
Ludrea Navagero, patrizio veneto, spesso è e 
agreste profumo; Giovanni Cotta da Legnalo 
palpitanti di passione. E sopra ogni altro s' in 
lirica latina, pe'suoi otto libri di carmi. Marcai 
minio da Serravalle nel triyigiano, bell'inge 
cuore, opperò amato ed ammirato universalmei 

Slesia ha del raffaellesco nel disegno e ne' colo 
fi da lui composti per Jella morta .giovinetta 
da un amore sfortunato, son tra le cose pili 
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tempo; da porre insieme con uno squisito idillio domestico 
del Tracastoro, una bella elegia del Castiglione e Y Aqua- 
rum concentus di Antonio Telesio da Cosenza, autore anche 
d'altre poesie ispirate dagli affetti della famiglia e dal 
sentimento della natura. 
§ 18. Questa produzione poetica originale in latino dei 

E rimi decenni del cinq^uecento ha vera e grande impor- 
anza. Poiché, mentre m Roma una miriade di suoi cultori 
fmllula all'ombra della Curia papale, e nel resto d'Italia 
di cui la città etema è l'emporio letterario) si moltipli- 
cano, per dirla col Flaminio, i nuovi Catulli, Orazì, e 
Virgili, anche di là dalle Alpi codesta poesia si diffonde, 
recatavi dai nostri libri e dai nostri avventurieri della 
penna. E tutta Europa prende a imitarla; e in Francia 
benedetto Tagliacarne da Sarzana (Theocrenus), in Ispagna 
Pietro Martire d'Anghiera, in Inghilterra il lucchese 
Andrea Ammonio della Rena insegnano a corte la poesia 
e l'eloquenza latina. 

Ma non pili, come nel secolo precedente, i dotti che 
verseggiano nell'antica lingua hanno a sdegno l'odierna: 



appunto uno di essi, e de' pili insigni, Pietro Bembo 
(1470-1547), ha richiamato gl'Italiam allo studio della 
lingua del Petrarca e del Boccaccio, continuando, erede 
del Poliziano, il connubio che questi caldeggiava, del- 
l'umanesimo platoneggiante con la letteratura volgare. E 
il Bembo, patrizio veneziano, non solo s'è adoprato a dif- 
fondere lo studio e l'amore dell'italiano a Ferrara, a 
Urbino, a Roma e a Padova, dove fu successivamente; 
non solo ha dato, negli Asolani e nelle Rime, un perfetto 
esempio dell'idioma letterario da usare; ma le sue dot- 
trine intorno ad esso ha svolte in un trattato apposito, 
lungamente meditato : le Prose della volgar lingua (1525). 
I primi due libri di questo dialogo contengono una dimo- 
strazione dell'eccellenza del volgare, una breve storia 
della sua origine e de' suoi fasti letterari e l' indicazione 
dei modelli da seguire nello scriverlo; il terzo, più esteso, 
espone per ordine le resole della grammatica italiana. 
L'idea fondamentale è che s'abbia a usare la lingua dei 
grandi trecentisti fiorentini e in particolar modo del Pe- 
trarca. 

Le Prose fecero testo : vi si attennero quanti capivano 
che un idioma letterario regolare s'aveva a stabilire 
" fuori del volgar uso „ ; secondo le norme date in esse 
l'Ariosto rimutò nella lingua il suo poema. Nel '39 il Bembo 
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fu fatto cardinale, e quando mori, correa voc^ «i»'/^n.i,' ^.^o«^^ 

in predicato pel seggio apostolico. Consacr 

rità d*un tanf uomo, il tipo idiomatico netra 

al tutto la forma mista d'elementi dialetta 

Taddietro nel settentrione e nel mezzogiori 

determinò l'avviamento linguistico di tutto il 

opinioni diverse, per dir il vero, ebbero 

Baldesar Castiglione nel Cortegiano consiglia 

la lingua non " pura toscana antica, ma 

mune ^ che sonava sulle bocche dedi " u( 

versati nelle corti, „ e Giangiorgio Trìssin 

dotto patrizio vicentino, facendo sua l'opin 

che la nostra lingua letteraria abbia ad esi 

senza delle parlate italiche, nel dialogo E 

stenne l'esistenza d'una lingua " eletta ed 

usarsi nelle scritture, italiana e non tosca 

posizione a tali idee (ben combattute in un 1 

odia lingua dal Machiavelli), la lingua sci 

unificando in Italia proprio nel modo che il ] 

cioè sullo stampo del toscano. 

§ 19. E ad un tipo unico si piegò a poc 
cinquecento anche l'ortografia, prima incei 

Siante. L'idea di riformarla mosse dal Triss 
i rimuovere le ambiguità della scrittura i 
non toscani coU'adottare alcune lettere dell 
(e per Ye aperto, o) per Yo aperto, Z^ per L 
turalmente, tali proposte non furono accolte 
il segnale ad una gran battaglia sul nom 
volgare. Ma Claudio Tolomei da Siena, uom 
linguistico, ripudiando quei mezzi di raj 
fonetica, accettò l'idea di rinnovare l'ortogi 
che i segni non più corrispondenti a suoni 
minati, e propose rettamente di scrivere 
ninfe ecc., in luogo di vitio, lettione, nimphe, 
la disputa sul nome della lingua non fu 05 
corroborata la dottrina del Bembo, nella e 
le parti contendenti accordarsi con mutu 
Giacché i Toscani, che avrebbero voluto im 
rati di tutta Italia, come guida nello scrr 
vento delle persone cólte della loro provir 
far adottare soltanto la lingua del Petrarca ( 
salvavano l'amor proprio; dal canto loro, g 
altre regioni non derogavano alle loro pr€ 
noscendo patrimonio comune, nell'uso lettera 
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L'età classica della letteratura italiana. 



I, § 1. La poesia narratlTa; gl'imitatori delPAriosto e il Folengo. — § 2. L'epo- 
pea classicheggiante. — II, § 3. La poesia lirica; il Bembo e i bombisti. — 
% 4. Petrarchisti artifiziosi o in qualche parte originali. — § 5. Le rimatrici del 
cinquecento: Vittoria Colonna e Michelangelo. — §§ 6-7. La satira e la poesia 
burlesca: le pasquinate. — § 8. Stame giocose, rusticali e varie; liriche e poesie 
di soggetto storico o politico. — § 9. Mecenati e imitatori, stranieri della nostra 
lirica cinquecentistica.— Ili, §§ 10-11. La poesia drammatica; le prime 
tragedie regolari e Giambattista Giraldi. — §§ 12-14. Prime commedie regolari 
ed altre più o meno classicheggianti. — § 15. H teatro popolare: farse, commedie 
vernacole e iiisticali. -~ § 16. Diffusione della drammatica del cinquecento 
fuori d'Italia. — IV, §§ 17-18. La prosa; le storie generali e municipali. — 
§§ 19-20. Altri storici; le biografie e autobiografie. — §§ 21-22. Romanzi, no- 
velle, trattati di bel costume e d'amore. — § 23. I dialoghi di G. B. Golii; le 
orazioni e gli epistolari. 



I, § 1. L'evoluzione del Rinascimento, dopo le maraviglie 
d'arte e di pensiero del suo ultimo stadio, fra il 1530 e 
il 1560 all' incirca mette capo ad una copiosa produzione 
letteraria secondo i criteri estetici e il tipo idiomatico 
fissato dai pili tardi umanisti. L'unità nel classicismo della 
forma e nell'italianità della lingua conduce, come osserva 
il Carducci, " all'ultimo perfezionamento di tutta la pro- 
duzione anteriore ancor viva o vitale „. 

Nella poesia narrativa molti si misero — o, per dir me- 
glio, si strascicarono ansimanti — dietro a' vestigi del- 
lAriosto. Furono ricantate da un capo all'altro d'Italia 
le imprese d'Orlando; gli altri personaggi del Furioso^ 
specialmente Ruggiero, Rinaldo e Marfisa, diventaron 
ciascuno il protagonista di parecchi poemi ; vi fu chi, come 
Francesco Ludovici ne' Trionfi di Carlo, contemperò l'imi- 
tazione dell'Ariosto con quella di Dante; taluno, infine, 
cercò il nuovo nel fantastico e nel bizzarro. Anche V An- 
gelica innamorata del conte Vincenzo Brusantini da Fer- 
rara, pili fortunata degli altri poemi, è misera cosa. Il 

Flamini, Storia d. Leti, italiana — 9 
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romanzo cavalleresco, divenuto goffo e pretensioso, me- 
ritava d'essere, e fuj parodiato: Y Orlandino di Pietro 
Aretino n'è una sguaiata caricatura, e accanto all'epopea 
di cavalieri e paladini fiorisce la poesia narrativa bur- 
lesca in gergo maccheronico. 

Della poesia maccheronica „ i primi sperimenti in 
Italia non risalgono oltre la Macaronea del padovano Tifii 
Odasi (m. 1492). Codesta poesia mira soprattutto a Sir 
ridere, franmiettendo al latino imbarbarito^ di cui si serve, 
una maggiore o nainor copia di parole italiane ovvero 
dialettali latineggiate. Ma spesso è anche satirica: cosi 
ne' versi lubrici del poemetto dell'Odasi, nonché in un 
altro, anonimo, che ci trasporta in mezzo alla vita stu- 
dentesca di Padova, rivive una piacevole brigata pata- 
vina simile a quella che nel quattrocento faceva capo in 
Firenze alla bottega del Burchiello. E la satira personale 
ha parte anche nelle opere del massimo fra i macchero- 
nici: Merlin Cocai. Teonlo Folengo, che assunse tale pseu- 
donimo," era un frate benedettino di Mantova; ma aveva 
studiato a Bologna, e il suo maggior poema^ il Bpldus, fu 
da lui ideato, seguitando vecchie tradizioni goliardiche, 
tra la gaiezza spensierata degli scolari di quell'Università. 
Esso è l'epopea nel gergo maccheronico. Letto il Furioso, 
l'autore, cne nella prima edizione (1517) s'era tenuto ri- 
stretto, ha dato aliazione molto maggiore ampiezza, ha 
posto maggior cura nel rappresentare i suoi personaggi. 
E questi son tutti comiche degenerazioni di tipi di ro- 
manzi cavallereschi : Fracasso deriva da Morgante e Cin- 
far da Margutte; Baldo, il protagonista, è un miscuglio 
'eroismo e di furfanteria. Il Folengo ci vien narrando 
ne' 25 libri del suo poema le geste di costui nella cerchia 
della vita cittadinesca o borghigiana e nel mondo imma- 

finario dei romanzi d'avventure; riuscendo a una parodia 
ella materia cavalleresca e della forma epica virgiliana 
spesso felicissima. Si sa che il Rabelais m Francia ha 
ricavato dal Baldus finzioni, aneddoti e atteggiamenti di 
stile. 

Al Folengo dobbiamo anche una caricatura del genere 
pastorale (la ^nitonella\ un libro allegorico-simbolico, 
misto di prosa e versi, d'italiano, latino e gergo macche- 
ronico (il Caos dd Triperunó) e due poemi eroicomici: la 
Moschaea, che in tre libri canta la vittoria delle formiche 
sulle iriosche, e Y Orlandino in ottava rima, essenzialmente 
burlesco, ma con stoccate al clero. Il poema eroicomico, 
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peraltro, che avrà artistico svolgimento nel secolo suc- 
cessivo, ora è in sul nascere. A mezzo il cinquecento, 
muove i primi passi cercando il comico nel mostruoso e 
a questo adattando i metri e le movenze dell'epopea ca- 
valleresca: n'è il miglior esempio la Gigantea di Girolamo 
Amelonghi detto il gobbo da Rsa;l)ve l'assalto de' Gi- 
ganti al cielo è descritto con inaudita copia d'iperboli 
pazzesche. 
§ 2. Di contro al poema di tipo ariostesco e a queste 

Sarodie sta la grave epopea classicheggiante, instaurata 
al Trissino. Questo gentiluomo letterato, aristocratico 
anche m arte, non riusciva a capire che si potesse per- 
dere il tempo attorno ad opere, come il Furioso^ destinate 
a piacere solo agli indòtti. Tentò quindi di arricchir la 
nazione d'una vera epoi)ea sul modello dei classici, e nel- 
V Italia liberata dai ùoti svolse sulle traccio d'Omero e 
secondo le regole aristoteliche un'azione unica assai vasta: 
la cacciata degli Ostrogoti dall'Italia per opera di Beli- 
sario. Ma egli difettava di fantasia, d'ispirazione e di q[uel 
sentimento del decoro che ogni poesia, e màssime l'eroica, 
richiede; inoltre mirava ad ottenere il plauso degli eru- 
diti col descriver minutamente, come dice egli stesso, 
" armature, palazzi, castrametazioni „. Ne segue che \ Italia 
liberata è aridissima e pedestre. Accrescono la sua pe- 
santezza il metro, ch'è il verso sciolto senza varietà di 
pose e d'accenti, e la lingua, deliberatamente scialba e 
uniforme per istudio di gravità. 

Il poema del Trissino, da cui questi si riprometteva 
mari e monti, giacque ben tosto nell'oblio. Gli epici cin- 

f[uecentisti seguitarono quasi tutti per la via dischiusa dal- 
' Ariosto ; e, al pari del cantor d'Orlando, Luigi Alamanni 
accostò il poema romanzesco al tipo della classica epopea 
nel Gimae^il Cortese, ch'è un rifacimento in ottave del- 
romoniino romanzo francese in prosa, e nelV Avarchide 
(cosi intitolata da Avaricum, Bourges, la città che vi sì 
finge assediata), la quale, pure in ottave, fedelmente ri- 
produce l'orditura e gli episodi dell'JKa^^; mutato solo 
il nome a' luoghi e ai personaggi. Questi poemi, special- 
mente il secondo, s'attengono ai precetti d'Aristotele, e 
riconducono i cavalieri del ciclo bretone alla perfezione 
che avevano prima del Boiardo. L'autore mira alla dignità 
del poema eroico; ma, senza ottenerla, si diparte, verboso 
e monotono, dall'affascinante varietà de' romanzi caval- 
lereschi. 
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* lingua e questa maniera di comporre „. Dal canto suo, 
il Giraldi prese una via di mezzo, e nelV Ercole scelse a 
soggetto " molte azioni di un eroe solo "7; trasmutando, 
secondo il suo intento di moralità, il fortissimo de' semidei 
in un perfetto cavaliere, e frammettendo ai miti racconti 
puramente romanzeschi. Con ciò egli non riuscì che a un 

fuazzabuglio, in ottave assai sciatte; e lo stesso è da dire 
el Costante di Francesco Bolognetti, sulle imprese del 
proavo di Costantino, dove son seguiti in tutto i mede- 
simi criteri, eccetto che vi è messa a profitto, invece della 
mitologia, la storia. Ma, fallito il tentativo del Trissino 
di richiamare in vita tal quale Tepopea classica, proprio 
quest'avviamento instaurato dal Giraldi, che mirava a 
adattare al romanzo cavalleresco l'epica regolarità col 
riannodarne le sparse fila intorno ad un'azione o a un 
personaggio, metterà capo, nella seconda metà del cin- 
quecento, al grande poema eroico italiano: la Gerusaleìmne 
liberata, 

II, § 3. Come nell'epica l'Ariosto, cosi nella lirica dettò 
legge agli Italiani nel cinquecento il Petrarca; alla cui 
imitazione, non mai tralasciata interamente in addietro, 
essi tornarono, auspice il Bembo, con vero ardore. 

Pietro Bembo aveva esordito come poeta cortigianesco : 
scrivendo strambotti da cantarsi per illustri dame, ter- 
nari ^rotici simili agli artifiziosi dei rimatori popolareg- 
gianti, sonetti di futile argomento,, motti per giuochi di 
società, stanze destinate a festeggiare a corte il carnevale. 
Ma dopo il 1513, cioè dopo ch'egli fu eletto, con buono sti- 
pendio, segretario pontificio, cambiò, insieme col modo di 
vita, criteri e fini d'arte. Lontano dalla società frivola e 
galante, alla quale non aveva ora pili bisogno di gradire, 
egli ripudiò le forme della poesia aulica che scimmiottava 
gl'improvvisatori cari al popolo, e, mirando solo a far 
sua la squisitezza esteriore della lirica del Petrarca, attese 
a un paziente lavorio di lima intorno ai propri versi; tanto 
pili perfetti, a suo giudizio, quanto più s accostassero a 
quelli del poeta che anche per la lingua vedemmo da lui 
proposto ad esempio. 

Il rinnovamento operato nella lirica da quest'uomo auto- 
revolissimo ebbe straordinaria fortuna. Infiniti si misero 
sulle sue traccio; si ebbero per tutta Italia canzonieri 
scritti nel pili puro idioma letterario, col pili corretto 
petrarchismo, ne' soli metri consacrati dall esempio del 
cantor di Laura. E ninno andò pili in cerca del nuovo 
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improvvisato: si badò alla sudata levigatezza, all'eleganza 
faticosamente accattata; fra poesia di popolo e poesia 
d'arte la distinzione attenuatasi troppo nel secolo prece- 
dente fu ristabilita. Cosi, mentre i volghi seguitarono ad 
avere i loro poeti (e tra essi alcuni meritevoli d'esser ri- 
cordati, come 6. B. Verini, fiorentino, e Baldassarre Olimpo 
degli Alessandri da Sassoferrato), gli uomini cólti verseg- 
gianti per esercizio letterario o per ispasso presero riso- 
lutamente la via loro indicata dal dittatore del sano gusto 
letterario. Nella patria del Bembo, Venezia, si ebbero na- 
turalmente i " bombisti „ pili fervidi: Domenico Venier, 
Girolamo Molin e Bernardo Cappello, tutti e tre genti- 
luomini d'alto sangue e di non comune dottrina, amici 
fra loro. Ma a tutta Italia si estese la smania del petrar- 
chegeiare; e, poiché il seguire in tutto e per tutto un 
modello è assai pili facile che non cavare, come che sia, 
qualche cosa dalla propria testa, e l'ambizione di passar 
per letterati può essere stimolo a dettar versi non meno 
efficace della, speranza di lucro, i poetastri in ira alle 
muse crebbero a dismisura tra ogni ceto e qualità di per- 
sone. Si ricavò dal Petrarca la " ricetta „ della poesia, si 
compilarono centoni di versi del gran trecentista, il Can- 
zoniere fu spiritualizzato, alle rime in vita e in morte di 
Madonna Laura altri rispose per le consonanze in nome 
di Madonna stessa, le esposizioni, i commenti e le lezioni 
accademiche intorno ali una o all'altra di quelle rime si 
moltiplicarono. 

§ 4. Era questa lirica tutta, dal pili al meno, una fin- 
zione. Gente che in pratica amava ben diversamente s'at- 
teggiava poetando a ispirata dal più puro platonismo ; 
donde una freddezza e, di conseguenza, una monotonia, 
cui né l'eleganza dello stile, né l'armonia del verso val- 
gono a compensare. Ed anche l'artificio vi compare qua 
e là; che il falso in arte è, oltre che freddo, sforzato. 
Cosi Angelo di Costanzo, napoletano, torna in parte, con 
più lindura, alla maniera del Cariteo : i suoi sonetti-epi- 
grammi piaceranno agli Arcadi. Bernardino Rota, pure na- 
poletano, è iperbolico e gonfio ; fatta eccezione per le rime 
in cui compiange la moglie estinta. Né da tali difettipuò 
dirsi al tutto immune un altro meridionale: Luigi Tan- 
sillo, da -Venosa- (1510-1568). Sennonché, questi lù vero 
poeta. Avendo dovuto per tempo lasciar gli studi e poi 
navigare e combattere, come gentiluomo della guardia 
d'onore di Don Fedro de Toledo, viceré di Napoli, egli 
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non s'imbevve d'erudizione, né tarpò le ali all'ingegno; 
anzi, s'ispirò agli spettacoli svariati a cui assisteva, e 
ascoltò le mille voci della natura, fecondatrici dell'estro. 
La sua egloga I Du e PeU^rini è ancora un'esercitazione 
di scuola; ma giaTnel lascivo poemetto 11 Vendemmiatore 
(1532) senti il poeta che obbedisce alla vena facile e co- 
piosa. Pili tardi, durante la vita randagia, egli affermò 
anche meglio la sincerità e spontaneità dell'arte sua nelle 
rime: dove, in mezzo ai luoghi comuni dell' imitazion pe- 
trarchesca, occorrono dipinture fresche e originali, accenti 
di passione, slanci di platonismo sublime. 

E lirico pregevole da qualche aspetto fìi anche un altro 
meridionale, soldato e poeta égli pure: Galeazzo di Tarsia, 
nato in Napoli da illustre famiglia coséiitìha e morto Ro- 
vine in patria nel 1553. Questi, insieme con alquante rime 
Eetrarcheggian^ti, per lo pili in lode di Vittoria Colonna, 
a tre sonetti in morte di sua moglie veramente ispirati. 
Altri tentarono il nuovo per altre vie. Cosi Mons. 6io- 
yanni Della Casa avvolse il suo pensiero. Tenue quasi 
sempre o lambiccato, in un manto pomposo, allacciando 
i versi per via d'interne spezzature e dando loro un'an- 
datura grave ed una sonora ridondanza. jOlandio Tolomfìi 
e i SUOI seguaci aggiunsero nuove forme metriche alle 
tradizionali, sullo stampo de' metri classici: nelle Regole 
dè-lcL^ìUQpa j>oesia toscana (1539) il Tolomei s'industriò, 
infruttuosamente, dì stabilire per la nostra prosodia norme 
analoghe a quelle dei Latini. Con miglior esito il Trissino 
instaurò l'uso del verso sciolto; questo metro parve acconcio 
e attecchì soprattutto per le versioni dei poemi greci e 
latini. La traduzione delle Metamorfosi d'Ovidio a cui è 
in ispecial modo raccomandato il nome di^Gio. Andrea 
Dall' Anguillara è in ottave ; ma in isciolti la famosissima 
'SeSi^JEneide "che Annibal Caro fece negli ultimi anni di sua 
vita, è colla quale mostrò davvero, come si proponeva, la 
forza e la ricchezza della nostra lingua. Anche Bernardo 
Tasso fu abbastanza felice, sia nelle odi che in brevi strofe 
d'endecasillabi e settenari compose alla maniera d'Orazio, 
sia nelle selve d'endecasillabi liberamente rimati qua e 
là, sia infine nelle elegie in terza rima. Di queste ultime, 
n' ha alcune veramente belle, e ispirate da caldo affetto, 
l'Ariosto. 

§ 5. Sono eccezioni; com'è eccezione tra le infinite 
rimatrici del secolo XVI ^asnara Stampa, padovana 
(1523 P-1554), la quale scrisse sotto Fimpulso d una vera 
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antologie poetiche del cinquecento. Tutti seg—' '^ ^' 

mune andazzo ; a cui non si oppose (per tac< 
loschi) che qualche solitario antipetrarchista 
dovano Antonio Broccardo e, in un capitole 
sermone, Cornelio Castaldi da Feltre. 

§ 6. Il sermone, assumendo nome e spesso a 
tere di satira, ci ricrea alquanto dalla mon 
lirica amorosa del cinquecento. La satira di q 
senza dubbio ricevette impulso da' nuovi studi 
Giovenale, ma vuol esser ricongiunta strettam 
mone didattico-satirico del secolo antecedent 
da principio moraleggia, con Antonio Vincigu( 
patrizio veneziano, le cui satire sono le prim< 
veduto la luce fra noi (1495). Che se di li a 
tira italiana, di arcigna quaFera, si fece schei 
dace, ciò derivò principalmente dairefficacia 
burlesca affine ad essa. Ne' secoli precedenti 
duto congiunti l'elemento gnomico e il burles 
sneciale Foggia di poesia che chiamammo fam 
gnese : ora il Vinciguerra si collega agli gnon 
cento ; il Borni e i berneschi, di cui parlerer 
airOrgagna, al Burchiello e al Pistoia. La sai 
pertanto, ha ricavato molta della sua materia 
trimonio poetico di cui toccò parte ^che alla 
cosa. 

Tale materia non è molto ricca e svariata, 
cenno alle miserie e al servaggio della patri 
nel Vinciguerra, nell'Alamanni, in Lodovico 
devastazione delle terre italiane ha ispirato fl( 
a due altri satirici: al Tansillo e ad Ercole 
(m. 1573), patrizio bolognese; ma sarebbe v 
nella satira del secolo XVI importanti allusi( 
dizione reale degl'Italiani oppressi. Il megli» 
riferisce al papato. Cosi ne' versi in cui l'Ar 
presenta il nepotismo e le angherie d'Alessanc 
un fremito di sdegno; amena e arguta è, in 
scrizione che fa Cesare Caporali, perugino (Ibi 

{)ontificato d'oro di Leone X; il Berni, princ 
eschi e insieme satirico vigoroso, espresse 
efficacia lo sdegno e il dolore degl'Italiani j 
mento di Adriano VI, straniero, al seggio 
Più largamente la satira del cinquecento svol 
temi. In questo secolo la corruzione claustrg 
argomento di motteggio alla poesia burlesca, i 
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alla satira popolare lirica e drammatica, cosi nelle satire 
eulte die luogo a frequenti allusioni e tratti molto ampi; 
similmente la donna, che più e pili volte dagli scrittori 
di tale età fu calata eiii dal piedistallo di dea su cui il 
platonismo dei lirici l'aveva inalzata, dovette assidersi 
sullo scranno de' rei dinanzi al tribnale della satira. Dalla 
misogina satira VI di Giovenale tutto ciò che i nostri 
satirici del cinquecento hanno scritto intorno alle donne 
deriva, o direttamente o attraversare la satira dell'Ariosto 
sulla scelta da fare della moglie. 
Non ostante questa povertà di contenenza, la satira del 

fran secolo piacque fuori d'Italia, ed ebbe imitatori in 
rancia e in Inghilterra ; anzi in Francia da Giovanni Vau- 
quelin fu addirittura saccheggiata. Nel fatto, essa non può 
dirsi priva di valore artistico. L'Ariosto, che nel Furioso 
ha passi d'aristofanesca vis comica^ nelle Satire, pur atteg- 

fiando il verso a maggior gravità, e usando, in luogo dei- 
agile ottava, la terza rima propria a questo genere di 
componimenti, conserva la festività che nel poema affa- 
scina e diletta: meglio che satire, le sue son preziose 
confidenze epistolari, condite di storielle, e, mentre aprono 
uno spiraglio nella vita interiore del poeta, ci metton di- 
nanzi agli occhi i tempi e i costumi fra cui egli viveva. 
PjctreLjSelli, arguto senese, nelle Satire alla carlona si 
dimostra erede della satira popolare e dei mordaci fableaux 
in quanto sferza i minori della gerarchia ecclesiastica e 
penetra ne' segreti claustrali. Il Caporali, fiorito nella se- 
conda metà del secolo, rivesti garbatamente la satira di 
favole e fantasie in alcuni poemetti in terzine (H viaggio 
di Parnaso, Gli avvisi di Parnaso, Le esequie di Mecenate, 
La vita di Mecenate, Gli orti di Mecenate), Il Tansillo ne' 
suoi capitoli, pure in terza rima, che stanno di mezzo fra 
quei del Borni e le satire dell'Ariosto, trascelse il fiore 
dalla satira del tempo, e dedusse dalla poesia burlesca 
una garbata festività. Infine Lodovico Paterno, napole- 
tano, ha Satire, anche in ottave e in versi sciolti, ove 
l'arte è mediocre, sincero il sentimento. 

§ 7. Ma pili importante della poesia satirica appare 
nel secolo AVI la burlesca, e tra i burleschi il Berni fu 
nel suo genere poeta vero. 

^X^ncesfìo-JBeiiiii (1497 o '98-1535) nacque a Lamporec- 
cETo in Val di Nièvole, ma di famiglia fiorentina, e in 
Firenze crebbe e fu educato ; è quindi da riguardai-e come 
erede legittimo e continuatore della tradizione del Pucci 
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e le madrigalesse, la sua originalità. Oltre ai sonetti ma- 
ledici, egli ha poi un gran numero di capitoli, di stanze 
assai briose, e di canti carnascialeschi che son dei mi- 

Sliori fra quelli, di vari autori e vari tempi, ch'egli me- 
esimo ha raccolti e pubblicati. 

Il sonetto maledico usato felicemente dal Lasca, e anche 
da Alfonso de* Pazzi e da altri, era una forma dal lungo 
uso resa manevole. In Roma, dove tanta fortuna avevano 
i capitoli del Borni, esso trionfava da un pezzo, in ispecie 
per le anonime invettive antipapali. Le pasquinate, che 
a un certo momento assunsero importanza e carattere di 
genere letterario, per lo pili avevano tal forma. Vera- 
mente, in origine a Roma al torso di maestro Pasquino 
— ch'era un resto d'antica statua ribattezzata dal nome 
d'un maestro di scuola dimorante in faccia ad essa, al- 
l'angolo del palazzo Orsini in Parione — s'affiggevano 
soltanto versi in latino, secondo un'usanza classica ri- 
presa dai dotti del Rinascimento : ed erano vaniloqui d'ac- 
cademici e imparaticci di scolari. Ma assai per tempo la 
libertà di linguaggio conceduta al torso loquace, che ogni 
anno si festeggiava, fece si che attorno al suo piedistallo 
si concentrassero tutte le letterarie manifestazioni della 
maldicenza romana. Al classico epigramma, in una lingua 
intesa da pochi, venne pertanto sottentrando il sonetto 

travide d'allusioni segrete alla maniera del Burchiello o 
el Pistoia, le satire furono scritte in nome di Pasquino, 
facendo di lui il principale interlocutore d'un dialogo im- 
maginario; e cosi si ebbe, dagl'inizi del pontificato di 
Leone X, la vera pasquinata, di cui gli esempi pili notevoli 
apparvero durante il conclave onde usci eletto Adriano VI 
e per opera di Pietro Aretino. 

§ 8. Affine alla poesia burlesca, la rusticale, iniziata 
già dal Magnifico e da Luigi Pulci, seguitò ad esser col- 
tivata nel cinquecento ; e anche del Berni, a cui la Nenoia 
e la Beca non erano ignote, abbiamo oEtave alla campa- 
gnola: nella Catrina q^ì ha dato forma drammatica al- 
l'ottava rima narrativa, riuscendo a una fresca e vivace 
riproduzione di scene della vita del contado. Ma pili im- 
portante è un ajtro genere di Stanze, di cui s'ebbe in 
quel secolo una copiosa fioritura : quelle in cui all'espres- 
sione dei sentimenti individuali s'intreccia il racconto 
d'imprese di guerra, la descrizione di scene idilliche, il 
mito, la lode di personaggi illustri. Primeggiano fra esse 
le ottave sul ritratto di Giulia^ Gonzaga e la Ninfa tibe-- 
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rina di Francesco Maria Molza, modenese (1489-1544). 
In quest'ultima, che celebra sotto leggiadra finzione la 
beltà di Faustina Mancini cara al poeta, e ricorda per pili 
rispetti le stanze del Medici e del Poliziano, l'autore, con- 
tinuando per la via dischiusa da que* due Fiorentini, ha 
conservato air idillio classico la spontanea vivacità che 
gli aveva conferito il Magnifico e, al tempo stesso, l'ha 
recato a quella perfezion di stile e d'elocuzione, che ogni 
forma d'arte raggiungeva in mano ai nostri cinquecentisti. . 
Né meno pregevole è, per più rispetti, la Clorida di Lui^ 
Tansillpr^ poemetto lirico-descrittivo con qualche remmi- 
'iceiaza del Sannazzaro e qualche imitazione ovidiana, nel 
quale si finge che la ninfa ond'è soggiorno la villa di don 
Garzia di Toledo supplichi il padre di questo a visitarla, 
allettandolo col descrivergli le bellezze di cui natura ed 
arte a gara l'hanno colmata. Tale descrizione, ch'è un caldo 
omaggio alla natura quale sorride a un artista nel bel 
golfo napoletano, è la parte migliore del non breve com- 
ponimento, un po' ineguale nello stile; essa è una serie di 
quadretti d' idillica freschezza, in ottave agili e ben tor- 
nite, che ci fanno lampeggiare agli occhi della fantasia, 
si che par di vederla, la splendida riviera che è tomba 
di Virgilio. E accanto alla Clorida^ le Stanze a Bernar- 
dino Martirano del medesimo autore meritano onorata 
menzione, per varietà di soggetti e di movenze, per omo- 
genea e levigata morbidezza di forma. Né è da tacere 
che anche in versi sciolti scrissero racconti mitologici 
l'Alamanni, Bernardo Tasso, il Parabosco ed altri. Nell'un 
metro e nell'altro tali racconti preludono al famosissimo 
uidone del Marini, di cui diremo a suo luogo. 

Per ultimo, al jpar di questi poemetti interrompono la 
monotonia della lirica cinquecentistica i componimenti di 
soggetto storico o politico. Tra le rime di Galeazzo di 
Taisia v'ha un sonetto che piaceva molto al Foscolo, e 
che in verità è dei pili belli del secolo XVI (" Già corsi 
l'^^lpi gelide a canute. „), in cui il poeta saluta dal cuore 
r Italia, rivedendola. Qualche nota d'affetto risuona, dove 
s'accenna a politica, anche in mediocri o miseri canzo- 
nieri. Fresche e robuste ballate intonarono talvolta i 
popolani esultanti per qj;ialche guerresco ardimento for- 
tunato. Peraltro, è più paglia che grano la mèsse poetica 
raccolta da Marin Sanudo, il diarista veneziano, sugli av- 
venimenti politici in qualche modo riguardanti la sua 
città dal 1494 al 1527 ; né di meglio contengono i poemi 
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storici del tempo {La guerra di Parma del 1495, Uóbsi- 
dione di Padova del 1509 ecc.) e i poemetti intorno a fatti 
singoli, che furon raccolti e cuciti insieme alla meglio, a 
formare i 20 canti Delle guerre orrende d! Italia, i 26 dei 
Successi bellici di Niccolò degli Agostini continuati da un 
anonimo. Solo qualche petrarchista, signore della lingua 
e dello stile, ha saputo dire elegantemente, se non vigo- 
rosamente, ciò che sentiva della patria: Veronica Gam- 
bara, Michelangelo, Domenico Venier e, meglio di questi 
e d'ogni altro, Giovanni Gruidiccioni (1500-1541), prelato 
lucchese che avremo a ricordar novamente, il quale in 
un bel manipolo di sonetti ha contrapposto l'antica gran- 
dezza all'ignominia presente d'Italia. 

§ 9. Non ostanti i suoi difetti, la lirica italiana del 
cinquecento ha avuto mecenati e imitatori anche fuori 
d'Italia, segnatamente in Francia e in Ispagna. 

Sotto Francesco I, un manipolo di verseggiatori ita- 
liani migrò, benignamente accolto, di là dai monti: pre- 
cipuo tra essi. Luigi Alamanni, fiorentino (1495-1556). 
Questo gentiluomo cólto ed elegante, nel 1522, avendo 

Sreso parte a una congiura contro il cardinal Giulio 
e' Mecuci, fu costretto a lasciar Firenze e riparare prima 
a Venezia, poi in Svizzera e in Francia. JPoté rimpa- 
triare quando nel '27 i Medici furon novamente espulsi; 
ma dopo la restaurazione medicea che tenne dietro al 
memorabile assedio, fu confinato in Provenza, e nel '32, 
per esserne uscito, venne dichiarato ribelle. D'allora in 
poi, consacrò la penna ai servici del re di Francia; e 
negl'inni, ne' sonetti, nelle elegie, nelle egloghe, nelle 
favole mitologiche in versi ebbe sempre presente il mu- 
nifico suo protettore. Dal quale ottenne anche in dono 
un campestre recesso fra la Durenza e l'Are, dove pili 
mesi dell'anno attendeva a scriver liriche e poemi: la 
Coltivazione — sei libri di materia didascalica, in verso 
sciolto, sui campi e sui giardini — fu da lui composta in 
quel soggiorno invernale. E da Francesco I ed Enrico II 
ni adoperato in ambascerie, da Caterina de' Medici di- 
venuta regina di Francia fu eletto maggiordomo. L'am- 
mirazione e il favore ch'egli ottenne nessun altro potè 
conseguire oltralpe degli Italiani che vi andarono, av- 
venturieri quasi tutti o cerretani. 

Che l'Alamanni abbia contribuito a diffondere in Francia 
Vitalianesimo, è adunque innegabile. Vi cooperarono inoltre 
i nostri libri, letti e gustati colà dalla società galante e 



Digitized 



by Google 



l'età classica della letteratura italiana. 143 

dalla corte; e copiosi debiti hanno con rimatori italiani 
i poeti francesi de* tempi di re Francesco,, in ispecie il 
Samt-Gelais. Né poche imitazioni italiane s'incontrano in 
Pietro Ronsard, corifeo della famosa Plèiade, e negli altri 
suoi pari; Filippo Despprtes, ai tempi d'Enrico ìli, s'è 
addirittura appropriati, quasi traducendoli, moltissimi so- 
netti de' nostri cinquecentisti. Naturalmente, da questi 
imprestiti la poesia d'oltralpe non guadagnò gran che ne' 
pensieri e negli affetti; quanto ali elocuzione, peraltro, e 
allo stile, noi le abbiam recato inestimabili benefizi. 

In Ispagna Giovanni Boscan, consigliato nel 1526 dal 
Navagero, ambasciatore presso Carlo V, trapiantò nella 
poesia di quella nazione i nostri metri e le nostre forme. 
Sulle sue traccio, ma avanzandolo non poco, Garcilaso 
de la Voga, che fu a lungo tra noi, riprodusse il modo 
di sentire e d'esprimere, le comparazioni, le immagini, 
perfino gli artifizi tecnici degli Italiani, derivando da 
«ssi il fiore dell'arte sua, le sue pili anunirate ispirazioni. 
E lo stesso è da dire, pel Portogallo, di Francesco de Sa 
e Miranda, il primo de classici lusitani. L'Inghilterra, ove 
Tommaso Wyatt trasportò dall' Italia nel 1526 le eleganze 
petrarchesche e le lambiccature di Serafino dell'Aquila, 
ebbe il suo Petrarca in Filippo Sidney. 

III, § 10. Non meno della lirica nel cinquecento fu co- 
piosa e uniforme la produzione drammatica; alla quale 
pure furono assegnati modelli da seguire universalmente 
avuti in conto di perfettissimi, e i modi, i tipi e le forme 
del teatro antico diventaron propri e consueti. 

La più antica tragedia in volgare è la Panfila del Pi- 
stoia (1499), infelice tentativo di rendere ifalfanam tutto 
e^per tutto la tragedia latina alla maniera di Seneca, 
adattandole l' intreccio d'una novella del Decameron, usan- 
dovi il metro della Commedia e trasformandone i cori in 
barzellette. Dall'anno in cui essa fu composta sino al 1515 
non conosciamo altre tragedie in volgare a imitazione 
degli antichi; che tali non possiam riguardare né un ri- 
maneggiamento delY Orfeo del Poliziano, né una Sofonisba 
di_GaleottQ del Carretto (1502). I dotti attesero iiì q^uesto 
tempo allo stùdio dei tragici greci, dinanzi alle cui bel- 
lezze impallidivano quelle di Seneca, tanto per l' addietro 
ammirato, e taluno di essi scrisse anche drammi in la- 
tino : la gente grossa tentò di seguitare nell' idioma patrio 
le menomate e incerte tradizioni del teatro profano del 
Medio Evo, e si ebbero componimenti scenici bizzarri e 
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drammi narrativi d'argomento storico, come il Lautrec di 
Francesco Mantovano (1523) destinato alla recitazione 
fatta dinanzi al popolo, sur una scena posticcia, da uno o 
pili cantimpanchi. 

La prima tragedia regolare italiana si ebbe, per effetto 
dell'imitazione dai Greci, nel 1515, a Roma, centro della 
risorta cultura antica, grazie a un gentiluomo che in ogni 
genere letterario s'attenne al pili aristocratico classicismo : 
Giangiorgio Trissino. La, Sofonisba trissinianaL — il cui 
soggetto aeriva dal libro XXX di Livio (§§ 12-15) — , ben 
congegnata, ma fredda, verbosa e pedestre, ha importanza 
puramente storica: il Trissino in essa ha additato la via 
da seguire nella tragedia, col mettere in pratica i canoni 
del teatro greco e osservar le unità aristoteliche di tempo 
e d'azione. Il coro v' interloquisce, chiosando la parte dia- 
logica ; l'autore si propone di muovere " la compassione 
e la tema, „ arrecando diletto a chi ascolta " con diversi 
ammaestramenti „ ; il metro è l'endecasillabo, vicinissimo 
al ritmo preferito dalla tragedia greca e latina (cioè al 
trimetro giambico acatalettico)^ sciolto dalla rima " per ciò 
che quel sermone il quale suol muover la compassione 
nasce dal dolore, e il dolore manda fuori non pensate pa- 
role „. Gli sciolti trissiniani anche nella Sofonisba, come 
néll Italia liberata dai Goti, peccano di cascaggine e di 
monotonia; ma l'adozione di questo metro pel dramma fu 
opportunissima, tanto ch'esso è durato nella tragedia ita- 
liana fino all'età nostra. 

Dopo il Trissino, i cinquecentisti, a imitazione di lui, 
attesero soprattutto a dare alle loro tragedie la pili in- 
censurabile regolarità secondo i modelli e i precetti dei 
Greci, mettendo le pastoie all'immaginazione ed al sen- 
timento con iscapito gravissimo dell' illusione scenica, del- 
l'efficacia drammatica. Nell'anno stesso della Sofonisba fu 
scritta, pure in Roma, la ^ffo^^p/fe di .!S.ìovanni.JSai£eUai 
(1475-1525), fiorentino ; grande amico del'Trissino, da cui 
ricevette l'eccitamento a tale opera e le norme. In essa 
la storia longobardica di Rosmunda è fusa colla ^eca di 
Antigone, e la tragedia sofoclea che da questa s' intitola 
è in qualche passo letteralmente tradotta. Inoltre, i fatti 
vi si susseguono e accumulano tumultuariamente, e vi 
riappare il pedestris sermo della tragedia trissiniana, de- 
rivante in ispecial modo dallo studio malinteso d'attenersi 
alla semplicità dei Greci. S'avvantaggia, tuttavia, sulla 
Sofonisba per maggiore toscanità di dettato e per qualche 
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lume di poesia: ciò ch'è da dire anche d 
del medesimo Rucellai, libera parafrasi del] 
ride di Euripide. Quanto ai nietri del tn 
sono i trissiniani (versi sciolti e, ne' cori 
zone), con di pili qualche nuovo accorgi 
pensato. 

§ 11. Dal metro del Trissino si discesi 
saQdro Pazzi de' Medici, concittadino del I 
TTlui, nipote del Magnifico per via di n 
semplicità tentò costui di conseguire usa 
sua invenzione, cioè un dodecasillaba sei 
ma, per tacere dei rifacimenti ch'egli ha L 
drammi, la sua Didone in Cartagine, peg: 
gedie del Rucellai e del Tfìssino,"è prosi 
simmetriche di sillabe. E mala prova fé 
vico Martelli (altro fiorentino) nella Tulli 
tamento della favola sofoclea d'Elettra 
Tarquinio il Superbo. L'Antigone dell'Ai 
paraoilmente migliore, non è che una ve 

e 'unte e mutamenti lievi, dell'omonima tra 
unico drammaturgo italiano di quest'età 
intenti originale fu u ferrarese Griambattist 
già ricordato. 

Al Giraldi (1504-1573), dotto profess9r. 
Ferrara, dobbiamo nove tragedie, tra cui e 
recitata nel '41 in casa dell'autore da ari 
essa e in tutte le altre egli, erudito e crit 
la teorica intorno al dramma che espose s 
in un Discorso. Credeva sostanziale per 1 
tento di riformare i costumi; perciò, menti 
propugnava il ritorno all'imitazione di i 

Ser eccellenza; ma le sue dottrine hannc 
orno, sia per gli strappi ch'egli ha osato 
famose, valendosi del nome d'Aristotele st 
teneva per cosa " più che certa „ che i poeti 
vesserò, cercherebbero " sodisfare a questi 
tatori, a la materia nova „. Conseguente 
delle sue tragedie ha svolto soggetti pur 
nari e spesso anche un'azione duplice; in e 
riempitivo degli intermezzi fra gli atti ed e 
dei sentimenti suscitati dall'azione nella 
assiste al suo svolgimento. Inoltre, pili 
tragedie ha lieto fine, e negli Antivalamen 
hiati) notansi viluppi amorosi da commedi 

Flamini, Storia d. Leti, italiana — 10 
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qualche rispetto la tragedia giraldiana s'accosta al dram- 
ma romantico del nostro secolo. Che se in essa manca il 
cosiddetto colorito storico e i caratteri sono tipici, per 
aver l'autore badato solamente alla generica natura delle 
cose e delle persone, mirando ad ammaestrare; cotesta 
tragedia ha comune col dramma moderno, oltre alle par- 
ticolarità ora accennate, le morti in iscena (evitate da 
tutti per Taddietro), l'abbondanza dei personaggi, la special 
cura con cui son rappresentati i tipi femminili, la mi- 
schianza dell'orrido col patetico e, infine, lo stile. Fa onore 
al Giraldi l'aver professata in pieno secolo XVI la dot- 
trina " che il parlare deve riuscir nella scena quale si 
conviene alla qualità delle persone che s'introducono „. 

Ma non già queste idee assennate, si le atrocità con- 
tenute in varie tragedie giraldiane — segnatamente nel- 
VOrbecche, ove airultimo atto è recato in iscena un vassoio 
con le teste e le mani recise d'Oronte e de' suoi figliolini — 
procurarono al tragico ferrarese ammiratori e imitatori. 
Sperone Speroni nella Canàce (1546) agli altri orrori ha 
voluto aggiungere quelli dell' incesto, mettendo in iscena 
il mito classico di (janace e Macareo, gemelli, accesi l'un 
dell'altro ; egli ne ha fatto argomento d'una tragedia lan- 
guida e insieme affettata, ch'è una sequela di messaggi, 
narrazioni e moralità (in un metro per la prevalenza dei 
settenari spezzato e saltellante), e che, naturalmente, fu 
fatta se§no ad acerbe censure, rintuzzate dall'autore con 
pari acrimonia. Pietro Aretino n^WOrazici (1546) tenne^ 
come il Giraldi ììnrpiii d'uno de* suoi drammi, una via di 
mezzo fra la tragedia e la commedia; egli, rappresentando 
il ritorno a Roma dell'Orazio vincitore dei Curiazì, a par- 
tire dalla morte di Clelia ha tolto il carattere tragico 
all'azione, la quale ha lieto scioglimento. E il suo dramma 
si diparte dallo squallore e languore degli altri per la 
naturalezza eflficace con cui taluni affetti trovano in esso 
la loro drammatica espressione. Né le tragedie del Dolce, 
né VEdippo dell' Anguillara (1556), goffa parodia, piuttosto 
che imitazione, dei due Edipi sofoclei, meritano d'essergli 
posti a fianco. 
§ 12. Migliori furono in quest'età le sorti della com- 
, media : la quale, indipendente dai componimenti dram- 
i inatici in latino del secolo XV, ebbe origine dal ritorno 
di Plauto e di Terenzio sulle scene italiane. A FeiTara 
il 25 gennaio del 1486 i Mmaechmi plautini vennero re- 
citati nel cortile del palazzo ducale, con meccanismi sce- 
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nici, dinanzi a pili migliaia di spettatori, 
nel '91 vi si rappresentò YAmphitruo; p( 
commedie. E non si recitavano nell'orici 
sibilo per quegli uditori; ma in liberi 
— dovuti al CoUenuccio, a Battista Guai 
dai quali era agevole il trapasso alle comm 
imitate dagli antichi. Tale trapasso segu 
pili insigne poeta della corte estense: i 
nelle altre commedie dell'Ariosto. 

La Cassarla (1508), rappresentata nelli 
palazzo ducale, piacque e parve piena di 
et inganni e tanti novi accidenti e tante 
e vane cose, che in quelle di Terenzio non ( 
Essa ha il tipo, l' intreccio e i personaggi 
romane: è un tranello ordito da due scapes 
d'astuti servi, a un lenone e ai loro gè 
stante, ha pregi notevoli ; che il dialogo \ 
^zia spontanea, la rappresentazione de 
indegna dell'autore del Furioso. Tali pi 
congiunti a un pili rilevato carattere di 
successive commedie ariostesche ; ove 1 
pili in Grecia, ma in Ferrara. Dei St^po 
stituiti „ (1509), il poeta stesso dichiara 
aver ricavato l'argomento parte dai Ca 
parte dslYEunuchus di Terenzio; tuttavia 
altre commedie classiche ha attinto con 
in tutto riproducendo i soliti intrecci d< 
anzi avendo l'occhio, qua e là, anche a foni 
il Decameron. Lo Shakespeare, che potè lei 
nella traduzione inglese uscitane nel 1566, 
una delle sue commedie. Ed anche meglio 
condizioni della sua città e del suo tem 
disegnate nel Negroinante (1520), ch'è la 
treccio avviantesi a divenir commedia di 
cui l'azione si concentra attorno al protag 
rovago dedito alla medicina e alla magia ; n 
piena di vis comica^ di tratti realistici ed 
genti allusioni a fatti che ogni giorno a< 
gli occhi della gente; infine, nella Scola 
lasciata incompiuta e terminata da suo fr 
che ci trasporta in mezzo alla vita stud 



(1) Anche il titolo, che deriva da una cassa d'ori filati i 
•dei personaggi, è di stampo classico {Aulularia, Mostellarù 
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rara. Il Negromante, la Lena e la Scolastica sono in endeca- 
sillabi sdruccioli sciolti (corrispondenti ai trimetri giam- 
bici acatalettici de' commediografi antichi) ; della Cassarla 
e dei Suppositi abbiamo due differenti versioni, Tuna in 
prosa e raltra, posteriore, in questo metro. Noi, a cui ogni 
torma di ritmo par disadatta alla rappresentazione del- 
i-aspetto comico della vita, preferiamo la versione in prosa; 
ma convien riconoscere, che anche nelle commedie T Ariosto 
ha usato il verso da pari suo, variandone l'andatura con 
avvedimenti sagaci. Qual differenza fra gli sciolti piani 
della Sofonisba e gli sdruccioli, pur tanto pili difficili, della 
Cassaria ! 

§ 13. Certo la commedia dell'Ariosto ha caratteri co- 
stanti non belli, che le tolgono assai di verosimiglianza 
e di varietà ; ma essi son comuni alla commedia italiana 
di tutto il cinquecento, e, ad esempio, già Jacopo Nardi 
neìY Amicizia, recitata dinanzi alla Signoria di TiFenzé 
tra il 1503 e il 1512, dando forma drammatica a una no- 
vella del Boccaccio (X, 8) aveva fatto raccontare, invece 
di porla sulla scena, la miglior parte degli avvenimenti» 
Per la via seguita dargli antichi si mise anche il cardi- 
jiaJe Bernardo Dovizi da Bibbiena (1470-1520), uomo faceto 
e sollazzevole, nella Calandria, rappresentata il 6 feb- 
braio 1513 alla corte d'Urbino, e nel '18 in Vaticano nelle 
stanze dell'autore, la quale ricorda la Casina di Plauto, 
e toglie il motivo principale dai Menaechmi, impernian- 
dosi sulla somiglianza di due gemelli, cagione di scambi 
curiosi. Ciò non ostante, essa ci presenta costumi ed uo- 
mini dell'Italia del cinquecento; riuscendo a un' infilzata 
di equivoci ed imbrogli, di cui sopporta il peso lo sciocco 
Calandro, parente prossimo del Calandrino boccaccesco. 
L'immoralità, fine a se stessa, dilaga in questa commedia, 
diventando a volte turpitudine ; e tutti i personaggi acco- 
muna tristamente la più volgare abbiezione. 

Il medesimo stato di cose ritrae la MgtiJidràgola dei Ma- 
chiavelli (rappresentata, pure, in Roma nel 1520), ma con 
ben diversi colori e intendimenti. In essa l'azione pro- 
cede ordinata, dei caratteri ciascuno ha una sua effigie; 
il dialogo agile e vivo fa tesoro della gran copia di motti, 
arguzie e frasi pittoriche propria del volgar fiorentino. 
E nella Mandragola la burla oscena non è pili fine a se 
stessa, bensì strumento alla rappresentazione d'una so- 
cietà profondamente corrotta. Fra Timoteo, i cui consigli 
e raggili trascinano all'adulterio una donna onesta, ap- 
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pare tale personaggio, che Fautore non può averlo ideato 
solo per muovere al riso: smascherare la pervertita co- 
scienza di certi religiosi del suo tempo dovette essere in 
ciò i* intento del Machiavelli; e che quel frate attenda 
<3on fervore a certe insulse pratiche esterne del culto, 
non è ragion bastevole per farci ravvisare in lui un po- 
vero diavolo tirato pei capelli al delitto! 

Nella Mandragola, commedia d'intreccio e insieme di 
costumi, l'argomento, di genere novellistico, è svolto con 
naturalezza, i caratteri son rappresentati con sentimento 
moderno dai veri istinti e dalle vere debolezze degli uo- 
mini, lo stile è robusto, efficacissimo, a volte scultorio. 
Assai minor valore nel rispetto dell'arte ha la Clizia del 
Machiavelli stesso, imitata, e qua e là tradotta, dalla Ca- 
sina di Plauto; ma storicamente è importante, perché 
^ l'esempio onesto „ che l'autore vi propone agli ascolta- 
tori è quello d'una famiglia che si costituisce in onta alle 
insane velleità d'un vecchio, e il " frutto „ che vuole ne 
ricavino sta nel toccar con mano che l'amore dev'esser 
legittimo e puro. Egli integra nella Clizia l'espressione 
del concetto informatore deUa Mandragola, alla quale vuol 
far séguito e in un punto si richiama (II, 3). La Man- 
dragola dipinge il guasto che lo sfacelo morale dei tempi 
ha recato alla famiglia, in ispecie per l' ingerirsi di eccle- 
siastici indegni del loro ministerio nel reggimento di 
quella; la Clizia ne addita il rimedio in una temperata e 
sensata osservanza della religione presa per norma del 
vivere, senza codesta intrusione nel santuario domestico 
di estranei malvagi. Cosi queste due commedie, unite, val- 
gono quanto un trattato sulla vita privata, da mettere ac- 
canto a quelli sulla vita pubblica in cui il Segretario 
Fiorentino insegna a costituire, governare e difendere lo 
stato. 

§ 14. La Clizia fu imitata in più d'un tratto da Donat o 
<TÌ^nj[\ ptti nel Vecchio amoroso (1536), che ger la ìioren- 
{fnità del dettato e la felice rappresentazione di scene 
della vita domestica e cittadina è ira le pili notevoli com- 
medie del cinquecento. Nel novero delle quali vuol esser 
posta anche una di Agostino Eic.chi, lucchese, rappresen- 
tata solennemente in Bologna nel 1530 per l'incorona- 
zione di Carlo V; dappoi che ne' Tre <^Vamii l' imitazione 
dei classici è abbastanza libera, Tunilà di tempo delibe- 
ratamente trascurata, e l'autore, con esempio nuovo al- 
lora nelle commedie, usa il verso sciolto con rime piane, 
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cercando la naturalezza del parlar familiare. Ma pregi 
d'arte maggiori ha VAridosia (1536) djjiorfìnzino de Me- 
dici, rappresentata m Firenze per le nozze del duca Ales- 
sandro con Margherita d'Austria. Che se, al solito, non 
è originale, molto questa commedia desume anche dalla 
vita e dalla società contemj)oranea ; d'altra parte, fra 
le imitazioni del teatro comico latino quelle che 1'^- 
ridosia contiene àélV Aulularia^ della Mostdlaria e degli 
Adélphi sono, fuor d'ogni dubbio, delle migliori, e il tipo 
dell'avaro disegnato da Lorenzino rivaleggia col famoso 
di Plauto. Se il Medici non avesse conservate^ in troppo 
aperto contrasto coi mutati costumi, certe peculiarità delle 
antiche commedie {Vagnizione, la schiava mercanteggiata 
ecc,), y Aridosia, in cui l'azione procede senza arruffio d'in- 
trighi, con dialogo vivace ed elocuzione sempre propria 
e garbata, potrebbe piacere anche ai nostri ^omi. 

La spigliatezza del dialogo e la bontà della lingua sono, 
com'è naturale, il miglior titolo di lode anche d'altri tre 
Fiorentini, commediografi fecondi: il d'Ambra, il Lasca 
e il Cecchi. Francesco d'Ambra (m. 1558), membro e nel '49 
consolo dell'Accademia fondata dallo Stradino, per essa 
dettò, in prosa, il Furto y a cui fece poi seguire ìpernardi 
e la Cofanaria; nelle quali commedie dimostra particolare 
attitudine a immaginare equivoci, scambi di persone e 
accidenti bizzarri. iJJLaac^. rappresentò anche sulle scene 
la tradizione paesana (che già vedemmo essergli cosi cara) 
di contro agli eruditi classicheggianti. Nella jff^/os^a, oltre 
che l'episodio ariostesco di Ginevra di Scozia, egli ebbe 
presenti i Suppositi e una novella del Decameron (vili, 7) ; 
neììa. Spiriiataj cosi detta da una fanciulla che, per aver 
marito a suo modo, " fa le viste che le sia entrato uno 
spirito addosso, „ imitò VAridosia di Lorenzino; nella 
Strega tenne . d'occhio in ispecial modo il Negromante; e 
anche alle altre sue commedie i racconti boccacceschi, le 
favole sceniche dell'Ariosto, del Medici, del Bibbiena hanno 
fornito intrecci e tipi di personaggi. Di conseguenza, solo 
per via indiretta egli s'è accostato ai modelli della com- 
media romana, e ha ritratto la vita e i costumi del cinque- 
cento ineglio che non abbian saputo fare, col loro classi- 
cismo, il Varchi nella Suocera^ il Gelli nella Sporta e nel- 
V Errore, l'Alamanni nella Flora, il Firenzuola ne' Lucidi 
e nella Trinuzia, il Trissino nei Simillimi. Soltanto Giovan 
Maria Cecchi (1518-1587) — terzo dei Fiorentini sopra 
ricordati — gradito del pari alle brigate dei " cacciapen- 
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sieri „ e ai frati ed alle monache, di cui rallegrava | 
claustrali, compensa, al pari del Lasca, il difetto e 
fondita con l'arguzia e la copia d'amene trovate, 
sua svariatissima produzione comica, egli ora imiti 
ramente i classici (La moglie, Gli sciamiti, La dote, 
ora, come noO! Assiuolo, che ha taluni dei pregi della 
aratola, a cui somiglia, attinge ecletticamente al 
velie; ora pone in iscena fatti della vita giornalic 
donzello, Il serviziale, ecc.) 

Queste appunto sono le tre specie d'argomenti s€ 
le quali può venir ripartita e classificata la com 
cinquecentistica. All'ultima di esse appartengono gli 
cloni di Annibal Caro, in cui vediamo in iscena 
naggi reali, e che, al pari d'un'altra commedia di 
nardino Pino da Cagli (GVingiusti sdegni), ci soli 
" in pili spirabil aere „. Restiamo, invece, fra le se 
contaminanti la maggior parte delle commedie d: 
st'età, con II marescalco, La cortigiana, U ipocrii 
Talanta e II filosofo di Pietro Aretino ; le quali pari 
ritraggono i tempi e i costumi, ma si contrappongc 
qualche modo, alle regolari, perché anche in ques 
nere letterario quel libero ingegno non volle sott 
al giogo dell'imitazione. I tipi del pedante (maes 
scuolsC), del parassita che, colla carità sempre in 
attende a scroccare, del dotto immerso fra i libi 
trascura gli affari di casa e la moglie, e, insieme co 
una quantità di figurine colte dal vero, che l'Aret 
fa passar dinanzi rapidamente, varie nelle foggie 
visi, paion vivere e muoversi e operare in codesl 
coininedie neglette nella forma, poverissime d'inti 
ma singolari ed attraenti. 

§ 15. Mentre i letterati s'esercitavano cosi ad ii 
le tragedie e commedie dell'antichità, tra '1 popò 
spettacoli profani si venivano a mano a mano arricc 
e ampliando. Le frottole dialogiche che nelle Sacre 
presentazioni tengon luogo dell' " annunziazione „ d< 
gelo, e che da monologhi quali erano s'allargarono i 
a poco fino ad assumer forma d'un piccolo dram 
soggetto domestico e borghese e ad acquistar vita pr 
sono affini alle frottole profane giullaresche, oltre e 
nome, pel metro. Similmente, \ gliommeri, perdui 
Sannazzaro ed altri tramandatici sul cader del qu 
cento da gentiluomini della corte aragonese imil 
componimenti istrionici plebei, e han metro di fr 
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anch'essi. Sono monologhi ; e ricuciture fatte alla meglio di 
monologhi sono anche i componimenti scenici del quat- 
trocento estremo giunti a noi col nome di farse. A Napoli 
nella reggia degli Aragonesi, insieme cogli strambotti e 
le barzellette, salirono allora dalle piazze e dalle vie 
anche. le filastrocche e i contrasti dei giullari, delizia del 
popolo. Pietro Anto nio Qaracdolp al cospetto di !re Fer^ 
dinandó'e dei pili potenti baroni vi recitava egli stesso, 
coadiuvato da altri gentiluomini, farse in endecasillabi 
con rima al mezzo (il metro preferito dalla frottola), che, 
al modo appunto delle frottole inchiuse nelle Sacre Rap- 

Sresentazioni, ritraggono la vita famigliare quotidiana 
el volgo. Delle farse popolari, ainpliamento di monologhi 
o contrasti giullareschi, sulle quali si modellavano queste 
del Caracciolo, ci offrono esempì le cavatole, posteriori, 
COSI chiamate perché contraffacevano e beffavano gli abi- 
tanti di Cava de' Tirreni. 

Quel che a Napoli il Caracciolo, fu in Piemonte Tasti- 
giano Giovan Giorgio Aliene, il quale, vivendo in una 
provincia d'Italia che àveVa gli stessi costumi d'oltralpe, 
scrisse farse nel dialetto della sua città, per lo pili a imi- 
tazione delle francesi popolari, che faceva recitare in luogo 
chiuso al cospetto di donne e cospicui cittadini. Taluna 
di esse ricava la materia da condizioni e fatti del tempo 
(Farsa del Franzoso alloggiato alVosteria del lombardo), e 
non è in astigiano, bensì in una lingua mista di svariati 
elementi dialettali; tal' altra s'accosta alle moralités o 
farces moralisées (Farsa delVuomo e de suoi 5 sensi) " Mo- 
ralità „ italiane furon composte anche da altri ne' primi 
decenni del cinquecento; e farse di genere popolare, ma 
indipendenti dai modelli francesi, abbondano in questo 
secolo, e già ne abbiamo accennate le probabili origini. 
Di semplici dispute improvvisate davanti a un uditorio 
raccogliticcio {contrasti, gliommeìi, mariazi o * mogliazzi ') 
tramutatesi in brevi componimenti scenici pieni di lazzi 
scurrili, come la Bulesca o la Guerra di Pontriemoli di 
Francesco Villani, le farse presero in ultimo anche ca- 
ratteri letterari, e spesso s'indirizzarono a un fine mo- 
rale : di tal genere non poche, spirituali e carnevalesche, 
scrisse il Cecchi già ricordato. Ma questa forma, che sta 
di mezzo tra la commedia classicheggiante e le buffonerie 
di piazza, ebbe nel cinquecento ramificazioni e propaggini. 
Dalla farsa dei volghi deriva, in massima parte, l'arte 
comica del celebre Ruzzante, padovano, principe della 
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commedia vernacola del secolo XVI. Costui era un attore, 
e la pratica che aveva della scena appare da tutte le sue 
commedie; giova, tuttavia, distinguere dalle classicheg- 

fianti quelle in cui egli ha manifestato la libertà di ten- 
enze e criteri ch'è la sua gloria. Queste ultime nella 
ftrma si accostano alle farse popolari, e son farse esse 
siesse : la Fioriim^ .semplice ma efficace dipintura della 
vi;a del contado, a maraviglia ritrae l'amore contadinesco. 
N^ le commedie del Ruzzante dilettano soltanto e ralle- 
grano, ma giovano agli studi " demopsicologici „ pel largo 
ionio di verità che v'è mantenuto m mezzo alla comica 
parodia, per la mèsse copiosa di canzoni, proverbi e detti 
popolari che se ne può raccogliere. Inoltre, assai vivezza 
e rrtschezza ha il dialetto padovano messo in bocca alla 
maggior parte dei personaggi; per tal riguardo, come 
ancte neirattitudine all'arte drammatica, il Ruzzante 
avama di molto gli altri autori di conunedie vernacole 
fioriti contemporaneamente a lui nel Veneto. Gigio Ar- 
temio; 6iaaeaclL4i- Rovigo con la sua Zingana (1545) si 
trasse dietro un codazzo d'imitatori; ma pili che altro a 
cagione della popolarità dell'argomento, che rientra nella 
vasta " letteratura zingaresca „ comune a diverse nazioni. 
Andrei Calmo dì Yenezia (1510P-1571), attore comico al 
par del Ruzzante, per la mescolanza di diversi dialetti e 
anche di lingue straniere, per la viva immagine della 
vita veaeziana del cinquecento ch'esce dalle commedie 
in cui non riproduce i caratteri del teatro latino (il Sai- 
tuzza, la Spagnolas ecc.), certamente è degno di studio; 
ma con mezzi pili semplici il Ruzzante ha ottenuto effetti 
migliori, grazie al suo spirito fine d'osservazione e alla 
sua conoscenza del cuore umano. 

Strettamente connesse colle farse popolari sono anche 
le commedie rusticane che nella prima metà del se- 
colo IVI si scrissero in Siena. Fino dall'età media s'era 
sbizzarrita contro gli abitatori dei campi la beffa del si- 
gnore e del cittadino, e i villani erano stati colmati di 
contumelie in prosa e in verso, in latino e in volgare. 
Non è strano, pertanto, che la loro buaggine non di- 
sgiunta da grossolana malizia abbia dato luogo a una 
special foggia di componimenti scenici, e che questi siano 
piaciuti tanto, da far invitare a Roma, presso Leone X 
e Agostino Chigi, gli artigiani che li scrivevano e reci- 
tavano, e da procurar molta fama al pili valente tra essi, 
Niccolò Campani detto " lo Strascino „. In taluna di sif- 
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jommedie o farse rusticali han parte anche divinità^. 
3 satiri; Telemento bucolico convenzionale vi si 
col villanesco ispirato dalla realtà. Questo genere 
fiori particolarmente presso la Congrega dei Kozzi, 
izione d'artigiani sorta in Siena nel 1531 col pre- 
intento d'occupare in onesti sollazzi i giorni festivi. 
e queste farse e commedie popolareggianti chiara- 
preludono alla commedia a soggetto o commedia 
rte, che signoreggerà per quasi due secoli sulle 
italiane. V'incontri, di fatto, oltre a qualche ac-^ 
ad improvvisazione, tipi fissi, che ci richiamano alle 
re, e personaggi che, come queste, usano da capo 
o delia commedia un determinato dialetto. 
. Il teatro italiano del cinquecento, pur con tutti i 
ifetti, ebbe anch'esso, al pari della lirica, fama e 
me fuori d'Italia. In Francia gli attori it&liani 
accolti con festa; il Saint-Gelàis tradusse e fece 
sentare la Sofonisba del Trissino ; la colonia italiana 
tie volle veder sulle scene la Calandria. E le nostre 
jdie e tragedie liberarono i nostri vicini dalie pa- 
lei teatro profano medievale, che ancora presso di 
)izzarrivasi in moralités, sotties e simili: la primi- 
^mniedia francese può dirsi, pili che latineggiante^ 
eggiante. Nel fatto, un drammaturgo francese, Gio- 
de la Taille, poneva l'Ariosto accanto a Plauto e a 
:io, ed esortava la sua nazione a modellare il pro- 
atro sull'italiano; Pietro Larivey, oriundo fiorentino 
' è traduzione del casato Giunti) ha lasciato nove 
ìdie tutte ormeggianti qualcuna delle nostre : e della 
ia francese del secolo XVI è da dire, press'a poco,, 
iso. 

spagna il teatro serbò l'impronta nazionale; ma 
mtos sacramentaleSj privi d i valore artis tico, assorse 
tnmedia e alla trageaia regolari per effetto dell' imi- 
3 italiana. Come il Boscan e Garcilaso de 1^ Vega 
irica, COSI Lope de Rueda nella drammatica è al 
' di quella scala per cui si levò cosi alto in Ispagna 
n/smo; ne occupano i gradi intermedi scrittori che 
10 tra il quindicesimo secolo e il decimosesto e yis- 
iii meno a lungo in Italia : Giovanni del Encina,. 
ommeo de Torres Naharro. Dei quali il primo fu 
della Sacra Cappella a Roma, il secondo pubblicò 
oli la sua Propaladiay ed entrambi attinsero alle 
rappresentazioni cortigianesche e alle nostre com- 
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inedie. Del Rueda è notevole specialmente T imitazione 
che neìlsL Medora ha fatto della Zingana del Giancarli; e 
anche certi atterelli dei Rozzi e le conmier*''" ,r,n«^^«^i.^ 
italiane ebbe presenti più d'una volta. 

Per ultimo, non è da tacere della par 
nostro teatro comico di questa età hanno 
del Molière, il massimo degli autori comi( 
secolo d'oro; non è da tacere della diffusi 
gedie e commedie italiane cinquecentistiche 
e perfino in Olanda. Circa una metà del 
drammatica inglese de' tempi della regina 
sale, per un tramite o per l'altro, all'Itali 
liane hanno attinto sovente Ben Johnson, i 
stesso principe dei drammaturghi britann 
Shakespeare. 

IV, § 17. Ammiratori e imitatori ebbe fu( 
che la nostra prosa di quest'età, varia e vi 
la sua uniformità di caratteri e la signori 
stozza. Nessun argomento, ch'essa non a 
nessun genere in cui non abbia fatto le sue 
glorie maggiori vanta nella storiografia: e 
storie, cronache e annali si contano nel secc 
tinaia. 

Primeggia fra essi, dopo il Machiavelli 
dini, di cui già si è parlato, Pier Frar^^s^ 
(1495-1555), letterato mite e dabbene, amii 
tutto inteso agli studi; il quale noiV Istori 
rimasta interrotta al libro Vii, che va dall' ì 
l'era volgare, ha preso a narrare le ince 
vicende di lontani paesi in età non meno 
nendosi 2IY Antapodosis di Liutprando e mei 
tempo a profitto, direttamente indirettamei 
con giudiziosa discrezione, moltissimi altr 
quest'opera i pregi di forma, a cui l'autore 

f)iu d'uno di quelli di sostanza, son tali ci 
a fecero giudicare " la piti perfetta pros 
cento „. Il racconto della battaglia micidia 
di Germania e Suembaldo re dei Moravi, i 
episodio di Tocco arciere di Danimarca, 
degli Ungheri nel loro primitivo stato di 
tratti che ogni studioso Sella lingua e della 
ha familiari. 

Altre storie d'antichi fatti meritevoli di 
a questa l'Italia non ebbe prima del Sig 
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facile era narrare i fatti della storia contemporanea, e 
molti si posero per questa via; sennonché, a taluno la 
passione fece velo sovente al giudizio; quand'anche non 
si sian lasciati adescare da favori o emolumenti, come 
Paolo Giovio (1483-1552), comasco — medico del papa 
creato, sui primi del '28, vescovo di Nocera — che nei 45 
libri in latino Histariarum sui temporis raccolse diligente- 
mente da fonti svariate gran copia di notizie, ma troppo 
spesso (per usare una sua irase) * temperò la penna d'oro „ 
in lode di chi lo rimunerava. Dopo la Storta d! Italia del 
Guicciardini soltanto Y Istoria de suoi tempi di Qiovan 
Battista Adriani (1513?- 1579), fiorentino, dal '49 in poi 
lettor d'eloquenza nella sua città, merita distinto ricordo 
fra quelle che in lingua italiana raccontavano i fatti del- 
l' intera penisola. Essa comprende tutta l'età del governo 
di Cosimo I, e dicesi sia stata condotta, oltre che su do- 
cumenti d'archivio, sulle " memorie segrete „ del Duca, 
per cui mandato fu composta. A tali fonti attinse lo sto- 
riografo ducale notizie da vagliarsi con cautela, ma non 
trascurabili, intorno agli occulti maneggi della politica di 
quel tempo. 

Assai più numerose le storie municipali; e anche in 
questo campo il pili e il meglio vien da Firenze. Jacop o 
mjnài^ (1476-156S), fiorentino d'antica e nobile famiglia 
avversa ai Medici, visse, dopo la caduta della Repubblica, 
sempre in esilio, sostentandosi coi magri proventi d'un 
lavoro faticoso di traduzioni, e persistendo a combattere 
gli oppressori della sua patria, ffel '35, quando i fuoru- 
sciti ai Firenze presentarono in Napoli a Carlo V le loro 
querele, egli parlò in loro nome; pili tardi svanita ogni 
speranza di vittoria, si diede tutto alle lettere ed alla me- 
ditazione, e in Venezia, nel consorzio d'amici e concitta- 
dini che l'amavano, attese prima a volgarizzare Tito 
Livio (1540), poi a scrivere, per isvago e sollievo del- 
l'animo, le " memorie „ dei fatti a cui in patria aveva 
assistito. Ne' 10 libri Delle istorie della citta di Firenze, 
che uscirono in luce dopo la sua morte, le ultime vicende 
della libertà fiorentina son da lui narrate con modera- 
zione ne' giudizi e senza retorica o acrimonia. Vi senti 
l'uomo per lunga esperienza rassegnato ai voleri di Dio, 
ed anche il vecchio che riguarda le cose del mondo pa- 
catamente. Lo stile è un po' languido, e negli ultinii libri 
non mancano ripetizioni e lacune; la materia deriva per 
buon tratto dell'opera da un Diario di Biagio Buonaccorsi. 
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Ma certi particolari dall'autore attinti a' suoi ricordi sono 
per noi preziosi, e le pagine che il Nardi scrive spigliato 
e corretto ci fanno passar sopra ai difetti di forma di 
queste sue Istorie, 

§ 18. La stessa tendenza antimedicea segui nel narrare 
la storia fiorentina un veneziano, Giovan Michele Bruto, 
ne' suoi Florentinae historiae libri odo priores (1562), che, 
dettati con liberi sensi, espongono in un latino grave e 
quasi togato, ov'è continuo lo studio dell'eleganza e del- 

I eloquenza, le vicende di Firenze dalle sue origini fino 
al 1492. Tenne via opposta Filippo de' Nerli (1485-1556), 
fautore dei Medici. Costui nei Commentari de* fatti civili 
occorsi detvtro la città di Firenze dalFanno 1215 al 1537 
ci ha lasciato, in 12 libri, una diffusa e minuta narrazione 
dei rivolgimenti interni e delle civili dissensioni di Firenze, 
coir intento precipuo di mostrare la ^an felicità del- 
l'esser retti da un solo e " non aver pili ragione di con- 
tendere civilmente insieme delle cose dello stato „. Que- 
st'opera, priva di qualsiasi pregio d'arte e di stile, va 
usata con cautela anche come fonte storica, perché l'autore 
vi colora personaggi ed avvenimenti secondo che la pas- 
sione gli suggerisce: migliore assai, per ogni rispetto, è 
la StQria^^orentina di Benedetto Yarchi ; storia, non com- 
mentari memorie come le opere del Nardi e del Nerli. 

II Varchi (1503-1565), letterato che in patria e fuori an- 
dava per la maggiore, appassionatissimo per gli studi e 
operoso accademico, scrisse in volgare, lautamente prov- 
visionato dal duca Cosimo che gli donò anche una villa, 
un'ampia Storia fiormitina dal 1527 al 1538, in cui s'in- 
gegnò d'emulare i capilavori dell'antichità; mirando alla 
maestà dello stile pili che all'efficacia, ma scrivendo con 
grande correttezza grammaticale e sintattica. Egli seppe 
destreggiarsi fra l'amore della verità e la devozione al 
duca Cosimo, e non risparmiò biasimi a Clemente VII e 
ad altri di casa Medici; le fonti di cui si è valso sono 
svariatissime : i libri pubblici, diari e memorie private, 
testimonianze orali ed epistolari (tra cui certe importanti 
lettere di Giambattista Busini a lui indirizzate), storici 
e cronisti. Al pari di lui Bernardo Se^i (1504-1558) nella 
Istoria fioreiitina dalVanno 1529 al 1555 si dimostrò ama- 
tore della libertà, ma non avverso al governo del duca 
Cosimo, che assicurava alla sua Firenze quiete e indipen- 
denza dagli stranieri. E lo stesso è da dire di Jacopo 
Pitti (1519-1589), autore di una storia di Firenze e di 
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un'Apologia dei Capjmcci in forma di dialogo, intesa a 
difendere i democratici e biasimare il Guicciardini. 

§ 19. Si resta in Toscana con Giovanni Guidicciqni, già 
ricordato, il quale fu successivamente governatore di 
Roma, vescovo di Fossombrone, nunzio in Ispama, pre- 
sidente della Romagna, commissario pontificio nella guerra 
del 1541 contro i Colonnesi e governatore della Marca : le 
sue Lettere di negozi steLimo degnamente a fianco a quelle 
del Gruicciardmi ; poiché svelano a chi sappia ben mter- 
pretarle importanti segreti politici, e additano coperta- 
mente i fini riposti dei personaggi che condussero i negozi 
a cui si riferiscono. Ma per trovare altre storie vere e pro- 
prie bisogna trasportarsi a Venezia o a Genova. La Sere- 
nissima fino dal secolo precedente aveva istituito l'ufficio 
di pubblico storiografo ; il primo a cui venisse aflBdato nel 
secolo XVI fu Andrea Navagero, la cui opera non ci è 
giunta. Possediamo, invece, e nel testo latino e in un 
volgarizzamento dovuto all'autore stesso, YHistoria veneta 
del Bembo, che va dal 1489 (l'anno in cui terminano le 
Deche del Sabellico) fino alla morte di Giulio II, ed è 
una fredda e compassata riproduzione dello stile cicero- 
niano, di valore storico assai scarso. La Repubblica di 
Genova ebbe un annalista rozzo, ma copioso di notizie: 
Agostino Giustiniani, e due storiografi latini cospicui: 
Uberto Foglietta, genovese e Jacopo Bonfaidio da Gor- 
zano presso Salò. Nei due libri Delle cose della RepulMica 
di Genova il Foglietta con libertà di parola rara ne' suoi 
tempi assali la parte conservatrice ch'era allora al go- 
verno della sua città; gli Annali della Rej^uhhlica di Ge^ 
nova (1528-50) del Bonfadio sono una storia ben tessuta 
e piena di vivacità ed eflScacia. Infine, anche alle altre 
nazioni l'Italia ha dato storiografi in quest'età: il vero- 
nese Paolo Emilio (m. 1529) che col De rebus gesiis Fran- 
corurrij scritto, a imitazione di Polibio, di Livio e di Tucidide, 
tenendo d'occhio nel racconto pili presto il concatenamento 
delle cause e degli effetti che la ragion cronologica, fece 
cosa nuova, e nuove vie dischiuse alla scienza storica di 
là dai monti ; Lucio Marineo siculo, discepolo di Pomponio 
Leto e professore a Salamanca, che ricambiò i benefizi 
di Ferdinando il Cattolico scrivendo in latino varie opere 
sulla Spagna ; e Pietro Martire d'Anghiera, il cui prezioso 
Oj[>us epistolarurrif specchio nitido e fedele dei tempi, con- 
tiene osservazioni storiche che appaion frutto d'una mente 
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acuta e d'una coscienza serbatasi pur nella vita di corte 
illibata. 

A Pietro Martire dobbiamo inoltre le Decades de orbe 
novo, ove son raccolte diligentemente e discusse le esplo- 
razioni scientifiche e le conquiste neiremisfero 
a partire dalla prima impresa di Colombo, 
d'opere somiglianti di assai niinor pregio, Is 
colta di navigazioni e viaggi di Giambattista Rai 
1557) è una miniera di notizie utilissima alla 
geografia. Ed anche altre discipline sussidiarie 
fecero in questo secolo notabili avanzamenti; i 
nella seconda metà che nella prima. 

§ 20. Pili d'uno degli storici cmquecentisti g 
in ispecie dei toscani, ci ha lasciato anche 
biografie ; ad esempio, il Nardi, l'Adriani e il 
vita di Antonio Giacomini Tebalducci il Nar< 
eloquenti; in quella di Niccolò Capponi del Seg 
la destrezza con cui questi ha saputo seguire 
politici accorgimenti un personaggio importan 
e perspicuo è il racconto delle azioni del d 
lasciatoci dall'Adriani. E sommo valore per L 
l'arte hanno le Vite de 'più eccellenti pittori, se 
chitettori di Giorgio ^ Vasari (1511-1574), arel 
e architetto egli medesimo. Quest'opera amj] 
va da Cimabue sino al Vasari stesso, ed è seri 
forma e vivace, non solo contiene un'immei 
di notizie, ma rappresenta assai bene carati 
spesso bizzarri. In latino. Paolo Giovio scrisse 
grafie di personaggi del suo tempo o anteric 
su gran numero di fonti storiche, e fu esemp 
agli stranieri. I quali si può dire che in gen 
imparato l'arte di studiare l'uomo in attiner 
storici dai nostri letterati e diplomatici. Nel 
degli ambasciatori veneti, modernamente racco^ 
cate, i segreti dei vari personaggi politici 
intuiti con acume. 

Questo spirito d'osservazione, esercitato da 
anche nell'analisi dei propri pensieri e sentii 
luogo ad autobiografie piene d'efficace sincei 
jiuto Cellini (1500-1571), fiorentino, che tra 
maravigliosamente lo scalpello, il cesello e 
ha lasciato una Vita di se stesso scritta nel r 
parlava e singolarissima. Fra tutti i nostri p 
^ il pili originale, il meno riflesso: nello seri 
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partito dalle regole e norme della grammatica quasi 
quanto nella vita da quelle della morale. In quella sua ope- 
retta gli oggetti son rappresentati con la stessa nettezza 
di linee e di contorni cne avrebbero se l'autore si fosse 
valso dell'arte, veramente sua, del disegno. E poche no- 
velle contengono tanta copia di tipi bizzarri inunaginari, 
di profili ritratti imitati dal vero, quanta l'autobiografia 
celliniana ne ha di colti, e quasi dicevo sorpresi, nella 
realità della vita. Quello che il Cortegiano del Castiglione 

Ser la società aulica del secolo XVI, essa è per la bohème 
egli artisti scapigliati e avventurieri. Fra i quali cam- 
peggia l'autore, animoso e bizzarro, petulante e manesco. 
Giacché il Cellini ha dipinto se stesso con ingenuità che 
talvolta fa sorridere: ** un poco traditore (scrisse arguta- 
mente il Baretti) senza creaersi tale, millantatore e vano, 
senza sospettarsi tale, con una dose di matto non me- 
diocre, accompagnata da ferma fiducia d'essere molto 
savio, circospetto e prudente „. Documento dell'animo 
d'un artefice glorioso e vivace ritratto, al tempo stesso, 
di tempi e costumi, la Vita di Benvenuto Cellim ha avuto 
anche fuori d'Italia gran diffusione e traduttori come il 
Goethe. 

§ 21. Pochi romanzi si scrissero nella prima metà del 
cinquecento. Il sogno di Polifilo (Hypnerotomachia Poli- 
phili) di frate Francesco .Colonna, edito a Venezia nel 1499, 
è uno strano libro in prosa pedantesca tutta irta di lati- 
nismi, ove l'autore allegoricamente rappresenta (accostan- 
dosi in ispecial modo all'amorosa visione) la storia del 
suo amore per la Verità. Il Peregrino di Jacopo Caviceo 
di Parma, pubblicato nel 1508, fonde insieme elementi 
classici, danteschi e boccacceschi, con semplice intreccio 
e povertà d'immaginazione. Insulsa e profissa la Filetta 
(1547) di Niccolò /Franco; interminabile storia d'amore, 
imitata specialmente àsHiAmeto, Né gran che di meglio 
è da dire della Storia di Fileto veronese di Lodovico Cor- 
finio, scritta fra il 1520 e il '30, e dei Compassionevoli dv- 
renhnenti d!Erasto (1542) che, per esser ricavati da una 
delle tante redazioni del popolarissimo Libro dei sette savi,, 
ottennero molta diffusione. 

La novella ebbe in quest'età cultori ben più numerosi, 
e, unitamente alla commedia, colla quale ha legami stret- 
tissimi, ci offre una vivace dipintura della vita domestica 
e sociale degl'Italiani del cinquecento. Novelle e com- 
medie scrissero il Lasca e Girolamo Parabosco. Quest'ul- 
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timo, organista di S. Marco a Venezia, nei Diporti ha 
adattato a tema di novella pili d'una delle sue favole sce- 
niche; del Lasca — cioè jj' A ntonfrancescQ Grazzini detto 
tra gli Umidi " il Xiaaca „ (1503-1584), speziale fiorentino 
mezzanamente cólto ma, come già sappiamo, ingegnóso 
e faceto — le commedie e le novelle può dirsi che s' in- 
tegrino scambievolmente, he _Cme del. Lasca dovevano 
comprendere 30 novelle, raccontate (secondo la boccacce- 
sca mvenzione dell'autore) cingue avanti e cinque dopo 
cena, da cinque coppie d'amanti, in tre giorni; ma son 22, 
che le altre o, salvo il principio di una, sono andate smar- 
rite. Costituiscono, nondimeno, un'importante raccolta, a 
cui l'imitazione continua del Decameron non toglie il pregio 
dell'efficacia comica, procedente cosi dagli intrecci come 
dall'inesauribile dovizia di motti e frasi pittoriche. 

Ma tra i novellieri italiani del secolo aVI è per pili 
rispetti il maggiore Matteo Bandelle (1480P-1561?) da Ca-^ 
stelnuovo di Scrivia7 domenicano. Senza distribuire se- 
condo un disegno determinato i suoi 214 racconti egli 
— come in addietro Masuccio Salernitano — ha premesso» 
a ciascuno una dedica a qualche gentiluomo o gentildonna; 
e sia colle dediche sia colle novelle ci fa rivivere dinanzi 
agli occhi la società del suo tempo. In lui l'elemento sto- 
rico per poco non prevale sull immaginario: lasciando* 
stare, di fatto, che taluna delle sue narrazioni si riferi- 
sce ad avvenimenti notissimi (Lucrezia romana, Alboino 
e Rosmunda, l'uccisione del Buondelmonti, la tirannide 
d'Ezzelino, il Vespro Siciliano ecc.), nelle novelle del 
Bandelle incontriamo principi e guerrieri, grandi dame 
e grandi cortigiane, artisti e scrittori, da Lodovico il 
Moro a Giovanni dalle Bande Nere, da Isabella Gonzaga 
alla contessa di Challant, da Leonardo da Vinci al Ma- 
chiavelli. La novella XL della parte prima è messa in 
bocca a quest'ultimo, e nella dedica, a Giovanni dalle^ 
Bande Nere, si accenna alla restaurazione delle milizie 
comunali vagheggiata dal Segretario Fiorentino. Certo al 
Bandelle mancano la vivezza e festività dei Toscani ; ma 

f)er compenso egli da sé solo rappresenta la novella ita- 
iana in tutte le sue varietà e gradazioni, e, quantungiue 
non altamente tragico nei racconti sentimentali né schiet- 
tamente comico nei faceti, sempre alletta e diletta. 

Degli altri scrittori di novelle di quest'età meritano 
d'esser ricordati il Machiavelli pel Bdfagor arcidiavolo, 
racconto d'origine orientale a cui il grande scrittore ha 
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dato artistico atteggiamento; Agnolo Firenzuola (1493- 
1546?), fiorentino — gioviale ed elegante autore di discorsi 
intorno alla beltà muliebre e d una liberissima versione 
delV Asino cForo — il anale ne' Ragionamenti ^ amore ha 
inserito alquante novelle, e nella j?rima veste de^ discorsi 
degli animali ha ricavato per via indiretta dal Panciatantra 
(antichissimo libr^ indiano diffuso largamente nel Medio 
Evo) un vasto apologo a ciii se ne connettono altri mi- 
nori; l'Alamanni, che ci ha lasciato una lunghissima no- 
vella (f argomento serio e in qualche tratto sentimentale ; 
Pietro Fortini di Siena, novellatore fecondo e oscenissimo; 
e, infine, Luigi da Porto (1485-1529). Questo gentiluomo 
vicentino, che, dopo aver militato pili anni, in ultimo si 
ritrasse, stante la malferma salute, nella quiete dome- 
stica, fra gli studi geniali, più che alle sue Lettere sto- 
riche sulle guerre d'Italia dal 1509 al '13, pur molto 
Sregevoli, deve la fama di che gode tuttora alla novella 
i Giulietta e Romso (1524) piena di tratti drammatici e 
scritta con purezza di lingua non disgiunta da una cotale 
eleganza. Da essa, benché non per via immediata,, ha tolto 
il soggetto d'uno de' suoi drammi lo Shakespeare; il quale, 
ne' suoi cBpilavori bene spesso ha ampliato, splendida- 
mente ornandola, la sottil trama di taluna delle nostre 
novelle. 

§ 22. La società aulica del cinquecento, il cui modo di 
sentire e di pensare si rispecchia nel mondo ideale dei 

{loemi cavallereschi, è direttamente rappresentata nei trat- 
ati di cortigiania e di bel costume del Castiglione e del 
Della Casa. 

Il conte Baldesar Castiglione (1478-1529) da Casatico 
presso Mantova, letterato di grido, diplomatico accorto, 
perfetto cortigiano nel miglior significato di questa pa- 
rola, visse durante il periodo pili splendido del Rinasci- 
mento, mentre in un meriggio luminoso d'arte e di poesia 
le pili geniali qualità dell] intelletto italiano avevan modo 
d'esplicarsi nella vita spiritualmente raflBnata de' nostri 

f gentiluomini. Il CortegianOj da lui finito di scrivere nel 1516, 
'anno stesso in cui comparve la prima edizione del Fu- 
rioso, è un'opera, per cosi dire, composita; ove l'antico si 
fonde col, nuovo, e i gloriosi ricordi del mondo classico 
non impediscono all'autore d'aver presenti sempre le ten- 
denze, 1 gusti e i costumi dell'età sua. Svariati elementi 
letterari ed artistici, aristocratiche idealità e concetti pra- 
tici (non mai, peraltro, grossolani o plebei) armonicamente 



Digitized 



by Google 

. . I iìMbJ 



l'etI classica della lettebatuba italiana. 163 

vi si contemperano: ben dieci anni ha sudato il Castiglione 
attorno al suo libro, rimutandolo tutto e migliorandolo 
con quell'incontentabilità ch*è dei veri artisti e che già 
incontrammo nell'Ariosto e nel Bembo. Il Corte^iano usci 
finalmente alla luce nel 1528: in forma d'ampio dialogo 
intorno alle qualità necessarie a un perfetto gentiluomo 
di corte, che s'immagina tenuto a Urbino ne' tempi in 
cui attorno a Elisabetta Gonzaga ed Emilia Pio s'adunava 
il fiore dei letterati d' Italia. E poche scritture possiede il 
cinquecento italiano pili garbate e insieme pili sostan- 
ziose: ben si sente eh essa è dovuta alla penna d'un ca- 
valiere umanista, amico di Raffaello e del Bembo, atto 
del pari a trattar gravemente negozi di stato e intratte- 
nere con amabile festività un'accolta di dame. 

Il lodatissimo Galateo (cosi detto dal nome d'un Messer 
Galateo^ nfìT-jcui .consiglio fu scritto) di monsignor Gio- 
vanró.. della Casa (1503-1556), fiorentino, arcivescovo di 
Benevento, poi nunzio a Venezia e in ultimo segretario 
di stato di Paolo IV; dal 1558, anno in cui fu pubblicato, 
fino ai nostri giorni ottenne numerosissime edizioni, fa 
tradotto in vane lingue, ed è tuttora riguardato come il 
codice della buona creanza. Cosi l'Italia, che dispiegava 
dinanzi agli occhi attoniti dello straniero gli splendori delle 
corti di Mantova, Ferrara e Urbino, ha il vanto d'aver 
insegnato all' Europa la eleganza del costume e l'urbanità 
signorile dei modi. Pulitamente levigato nella forma e con 
un pizzico d'ar^zia bonaria, onesto libro, ch'è specchio 
dei tempi e, insieme, frutto delie speciali attitudini e del- 
l'erudizion classica dell'autore s'accompagna al Cortegiano 
del Castiglione, e in qualche modo lo integra. 

Né son da trascurare per la storia del costume italiano 
nel secolo XVI le opere letterarie e filosofiche che tale 
età ci ha tramandato intorno all'amore e alla donna; poiché 
contengono teoriche non aliene dal comune modo di sen- 
tire dei cinquecentisti, frequenti accenni alle usanze del 
tempo, e ricordi non meno frequenti di fatti e di persone 
a suffragio delle dottrine enunziate; senza contare ch'esse 
giovano a darci un'idea della varia fortuna che in quel 
secolo ebbero le opere d'Aristotele e di Platone. I prin- 
cipali autori di siffatti trattati sono il Bembo, Mario Equi- 
cola, Giuseppe Betussi e Leone Ebreo. Dei quali il primo 
negli Asolarli (dialoghi pubblicati nel 1505 e cosi detti dal 
castello di Asolo nel frivigiano, soggiorno di Caterina 
Cornare, regina di Cipro, m cui si suppongono tenuti), 
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B non tanto del Simposio platonico quanto del- 
caccesco, espone, franmiettendo canzoni filo- 
sua prosa, sottili disquisizioni sull'amore in 
so e artificioso; il secondo, nel Nuovo Corte- 
ialmente nel Libro di natura d* amore, che ebbe^ 
i Asolarli, gran diffusione, ci. offre come un 
He opinioni pili autorevoli dei contemporanei 
ttori che Tavevan preceduto nella trattazione 
argomento, fatto con larga erudizione e con 
i pratici ; Giuseppe Betussi, bassanese, nel Dia- 
(1543) e nel Èaverta (1544) ha minor novità^ 
re all'Equicola; infine Leone Ebreo, israelita 
brattò ne' suoi Dialoghi d! amore questioni filo- 
iria natura. Curioso, per ultimo, è vedere che 
lore pensasse e sentisse una cortigiana imbe- 
onismo : Tullia d'Aragona, a cui dobbiamo un 
V infinità d^ amore, 

n'esuberante fioritura di trattati si ebbe in 
lo, fecondissimo, intorno a' pili svariati argo- 
punto d'onore e sul duello, di strategia e di 
tare, intorno ai giuochi, alle danze, all'equi- 
i pesca, alla caccia, all'educazione de' figliuoli, 
une arti poetiche e, fra i trattati di storiografia, 
re quello di Francesco Patrizi, ove con acume 
^ di criteri si mettono in rilievo il fine della 
e specie, la dignità ed autorità delle discipline 
forma dialogica, ereditata da Platone, da Lu- 
icerone, è comune alla maggior parte dei trat- 
entisti, e ha servito anche ad opere che di- 
atireggiando ammaestrano, come i Capricci del 
Circe di ^Giqvan Battista Gelli (1498-1563), 
Firenze amantissimo de' libri e dello studio, 
'48 dell'Accademia Fiorentina e dal '53 depu- 
pretare la Commedia di Dante, intomo alla 
>a/i2;(m*>r^ petrarchesco ci ha lasciato imper- 
ni „. Nei Capricci, con finzione lucianesca che 
esi certi contrasti del Medio Evo, il Gdli im- 
Giusto bottaio e la sua anima per dieci mattine 
agionino su diversi soggetti. Suo intento fu 
come l'uomo, anche esercitando una delle arti 
possa non intralasciar le liberali ; e in Giusto 
leggiato r error popolare insinuatosi nella 
a viziosa educazione, nell'anima il giudizio 
a ragione esercitata al filosofare e illuminata 
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dalla luce del vero. Nella Circe Ulisse interroga i suoi 
compagni tramutati in animali dalla celebre fattucchiera 
dell Odissea, e tutti, tranne uno, ricusano Toflferta di tor- 
nare uomini, con ragionamenti che riescono ad un'arguta 
rappresentazione delle miserie della vita. Quest'inven- 
:zione, dall'autore attinta, pili che alla Commediay al Grillo 
di Plutarco, è messa in opera con maestria, naturalezza 
e vivacità, anche di stile. 

Se a tutto questo aggiungiamo il ragguardevol numero 
delle orazioni, a volte non prive di maschio vigore e d'elo- 

Suenzà, come talune dUBartolommeo Cavalcanti, del Nardi, 
el Guidiccioni, del Della Casa e, in ispecial modo, Y Apo- 
logia di Lorenzino de* Medici (1514-1548), ove costui difende 
e glorifica il suo tirannicidio, movendo diritto allo scopo, 
lucido, serrato e tutto nervo; se teniamo conto degli 
ej)istolarì che, con iscarsa sincerità ma eleganza molta, 
«1 scrivevano, ordinavano e pubblicavano quasi da tutti 
i letterati; non potranno esserci cagione di maraviglia e 
la diffusione che anche la nostra prosa di questo secolo 
^bbe fuori d'Italia, e l'efl&cacia che libri come il Cortegiano, 
il Galateo, i dialoghi del Celli e il trattato dell'Equicola 
jBuUa natura d'amore esercitarono sugli stranieri: 



Digitized by VjOOQ IC 



CAPITOLO VII 



La letteratura a tempo della reazione cattolica. 



% 1. Il pensiero politico nella seconda metà del cinquecento. — %% 2-3. Storici, an- 
tiquari, eruditi.|— § 44La letteratura spirituale e i poemi sacri e didasealid. — 
§ 5. Tragedie e commedie regolari. ~ § 6. La commedia dell'arte e iì 
dr|amma pastorajle. — f§7. La) novella moraleggiante, l'oratoria sacra, gli 
epistolografi e i poligrafi. — § 8. L'epica e Torquato Tassa. — §§9-10 Vi- 
cende dolorose della vita del Tasso. — § U. Le opere minori del Tasso e la. 
Gerusalemme Uberctta.l—f^ 12. Contenenza e valore artistico della Gerusalemme^ 



§ 1. Nella seconda metà del secolo XVI da un lato l'as- 
soluto predominio della Spagna nella nostra penisola ^ 
dall'altro la reazione cattolica operatasi col Concilio di 
Trento, infrenando il pensiero, impressero anche all'arte 
uno speciale carattere, e ad alcune sue forme impedirono 
d'ulteriormente esplicarsi, altre indirizzarono con mutati 
avviamenti a un nne diverso. 

Abbiamo veduto, che la scienza di stato ebbe la teorica 
espressione pili piena e il suo pili felice adattamento al 
racconto e all'analisi dei fatti storici negli ultimi tempi 
della libertà fiorentina. Caduta questa, dovette ammonire 
e consigliare in segreto ; che degli stati italiani, asserviti 
a Spagna o retti dispoticamente, nessun altro fu allora 
in grado di raccoglierne l'eredità gloriosa. Ma pili tardi, 
con altre tendenze del pensiero, la secolare Repubblica 
ch'era propugnacolo estremo dell'italianità ebbe un co- 
spicuo rappresentante del pensiero politico in Paolo Pa- 
j'uta (1540-1598), veneziano; e negli stati sabaudi fiori sul 
cader del secolo Giovanni Boterò (1540-1617) da Bene in 
Piemonte, che fu "tra 1 poTitìci,' come altri disse, " il prin- 
cipe de' mediocri „. 

Il Paruta, prescelto nel 1579 dal Consiglio dei Dieci 
come storiografo della Serenissima, era al tempo stesso 
un dotto cultore delle discipline storiche e filosofiche e* 
un diplomatico versato ne' pubblici negozi: nel 1596 fa 
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Procuratore di S. Marco, la maggior dignità dopo quella 
di doge, e al dogato parve, negli ultinu anni, vicino. Di 
tutto questo ben s'avvede chi legga le sue opere in prosa 
italiana, specchio dell'animo dell'autore ed anche dei 
tempi, sui quali, peraltro, egli si solleva per forza d'in- 

fegno. Nella Perfezione della vita j^olitica maestrevolmente 
isegna il modello ch'ei vagheggiava del cittadino e del- 
l'uomo di stato; nei Discorsi politici discorre le cagioni 
della grandezza e decadenza dei Romani, e tratta de' nuovi 
governi, in ispecie di quello di Venezia. Notevoli anche 
una sua Istoria ddla guerra di Cipro (1570-73) e la Storia 
veneziana in 12 libri (1513-51), scritta per mandato della 
Repubblica, che possediamo in italiano e, pei 4 primi libri, 
anche in latino. 

Coetaneo del Paruta, il Boterò molto più fedelmente 
di lui rappresenta lo spirito di reazione da cui fu per- 
vasa gran parte dell'Europa negli ultimi anni del se- 
colo AvI. Discepolo de' Gesuiti, egli legò loro i suoi beni, 
e nella loro chiesa in Torino volle esser sej)olto ; a Milano 
predicò, e fu segretario di Carlo e poi di Federico Bor- 
romeo; dal Duca di Savoia ebbe nel 1604 l'abbazia di 
S. Michele della Chiusa. Per non parlare che dell'opera 
sua pili lodata e pili caratteristica, la JJ^flÌQ^i^jli s^a^o. 
in 10 libri (1589), benissimo definita dalDe Sanctìs™ u 
*" codice dei conservatori, „ vorrebb'essere antidoto alle 
dottrine immorali del Machiavelli ; ma il Boterò, ponendo 
a fondamento del proprio edifizio politico la religione, in 
servilo di questa vi permette o consiglia violenze e si- 
mulazioni non dissimili da quelle che D Segretario Fio- 
rentino .inculcava mirando al fine supremo della costitu- 
zione e conservazione dello stato. Tuttavia, per molte 
osservazioni acute, per molti assennati precetti, (questa 
e le altre opere dello statista piemontese, dettate in uno 
stile inelegante ma conciso, sono anc'oggi tenute dagli 
economisti in molta estimazione. 

§ 2. Mentre il pensiero politico indagatore delle cause 
prime e delle ultime conseguenze, dello svolgimento in- 
terno e dell'organica concatenazione dei fatti storici, che 
aveva dato all'Italia un Machiavelli e un Guicciardini, 
giaceva in ceppi nella sventurata nostra penisola per le 
ragioni ora accennate; alla pura storiografia, pili o meno 
sincera secondo gli autori e gli stati, seguitava ad atten- 
dersi da molti. Primeggiano fra costoro due napoletani: 
Angelo Di Costanzo, già ricordato, e J]^millo Porzio. Al 
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primo dobbiamo un Istoria del Beano di Napoli, in 20 libri 
(l581), nella quale dalla morte dell* imperatore Federico II 
si gimige sino alle guerre accadute al tempo di Ferdi- 
nando 1 (1250-1486); opera lodata anche per la forma e 
storicamente importante. Del secondo ci restano vari 
scritti; tra cui Isi Congiura dei baroni (1565), eh' è un rac- 
conto della famosa cospirazione del 1486, non degno della 
fede che gli fu prestata, poiché lo infirmano in pili luoghi 
i documenti e le testimonianze dei cronisti contemporanei 
ai fatti, ma commendevole per lefficacia dello stile fog- 
giato su Sallustio e sul Machiavelli. 

Pregi singolari di stile rifulgono anche in un altro sto- 
rico e traduttor di storici, fiorito egli pure nella seconda 
metà del secolo XVI. Bernardo JOavanzati (1529-1606)^ 
fiorentino d'antica nobiltà dedito ai traffichi e, in pan 
tempo, agli studi ed alle cure accademiche, dettò con vivo 
e sincero sentimento cattolico la storia dello Scisma cPIn- 
ghilterra (1602), riduzione della Vera et sincera historia 
schismàtis Anglicani d'un gesuita Inglese. Égli scrive ih 
istile conciso e robusto, mirando ad emulare la nervosa 
stringatezza di Tacito. E questo scrittore il Davanzati 
volgarizzò per intiero, con animo di mostrare quanto il 
parlar fiorentino sia ^ breve e arguto „ e quanto abbia in 
, sé di ^ fierezza „. Tale traduzione non è per verità un 
ledei ritratto dell' indole di Tacito, ma, originalissima ed 
efficacissima, apparve al Foscolo ** la pili maravigliosa che 
mai sia stata „. In essa il Davanzati largamente si giova 
dell'uso fiorentino, non credendo che ^ una lingua che vive 
sia nello scrivere obbligata a raccogliere solamente le pa- 
role di pochi e morti scrittori; . . . ma debba attignere dal 
perenne fonte della città le pili efficaci e vive proprietà 
naturali, che con impeto scoccano e fiedono l'animo per 
diritta via e brevissima, e molte volte significano pili che 
non dicono „. Nel qual rispetto dell'elocuzione molto so- 
miglia al Davanzati un altro nobile fiorentino parimente 
dedito alla mercatura e agli studi, Filippo Sassetti (1540- 
1588). Costui, oltre a una Vita di 'Francesco IPeffugoy ha 
lasciato Letter ^e piene di curiose, e a volte preziose, no- 
tizie sulla Spagna, sul Portogallo e sulle Indie — do- 
v'ebbe a recarsi presiedendo per conto de' Medici all'invio 
delle spezie e d'altri prodotti di que' paesi — ed è pre- 
gevole soprattutto per l'arguzia e la fiorentinesca viva- 
cità del dettato. 

Invece, più assai che per la forma, per la sostanza è 
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da ricordar con onore Scipione Ammirato (1531P-1601) di 
Lecce, che, trasferitosi a Firenze nel 1570, vi ottenne un 
canonicato nella cattedrale e l'abitazione nel palazzo me- 
diceo, con incarico di esporre ordinatamente le vicende 
di questa città dalla sua fondazione sino agli ultimi tempi. 
Esatto, oculato, scrupoloso nel ricercare ed interpretare 
e vecchie cronache e documenti d'archivio, egfi nella 
SùQmLfior^ntìna 4X^^)i negli Q^u^gli e nelle genealogie 
d'illustri famiglie, prelude all'odierno metodo d'usar le 
fonti storiche: i voluti errori le ingegnose iperboli del 
Machiavelli, che aveva narrato in parte gli stessi fatti, 
lo scandalizzavano. Perciò egli s' inalza su tutti gli altri 
storiografi di quest'età; il fecondissimo Francesco Serdo- 
nati, che tanto tradusse e tanto anche compose di suo, 
è pili ohe altro un compilatore operoso. 

§ 3. Sfavorevoli al ^udizio e alla critica dei fatti sto- 
rici moderni, le condizioni dei tempi nella seconda metà 
del cinquecento erano, naturalmente, in sommo grado 
propizie alle ricerche d'antiquaria, d'epigrafia, di storia 
antica, atte a distogliere gl'intelletti e gli animi dalla 
considerazione e dal sentimento dei mali presenti. 

Si ebbero, pertanto, scrittori insigni di siffatte materie, 
i quali s'industriarono di diradare la fitta caligine che 
involgeva arte, costumi, leggi e monumenti delle età pili 
remote. Cosi Onofrio Panvmio (1529-1568), veronese, che 
passò la maggior parte dèlia sua vita, breve ma operosa, 
m Roma a' servigi del cardinale Marcello Cervini (papa 
Marcello II) e dal '65 fu correttore e revisore de' libri 
della biblioteca apostolica, illustrò con pertinace industria 
le antichità romane , giovandosi principalmente delle epi- 

Safi di cui aveva messo insieme una silloge assai vasta, 
olti de' suoi libri d'erudizione , svariatissimi, rimasero 
impeffetti, per la sua fine precoce e per l'insaziabile brama 
di conoscere e far conoscere altrui sempre nuove cose, 
che lo sospingeva dall'uno all'altro argomento. Ma in tutti 
ha diffuso raggi di luce, schiudendo all'operosità degli stu- 
diosi plaghe intentate. 

In questo gli fu compagno, anzi di molto l'avanzò^ Carlo 
Sigomo (1524P-1584) di Modena ~ uno dei più originali e 
profondi intelletti del secolo e il iniglior precursore di 
Ié!5dovicfì_.Antonjo„ Muratori — che, in latino, non solo ha 
recato utilissimi contributi alla conoscenza delle istitu- 
zioni e del diritto dei Romani, ma con una storia d'Italia 
dalla venuta dei Longobardi al 1199 (continuata poi da 
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lui medesimo fino al 1286), frutto d'indagini amplissime 
ne' documenti d'arclùvio e nelle cronache, ha dato solenne 
esempio di critica e instaurata la diplomatica e tracciato 
un sentiero nell'intricata boscaglia delle antichità me- 
dievali. Oltre che storico, il Sigopio fu^filoloep : celebri le 
sue contese con Francesco Robortello da Udine, rappre- 
sentante cospicuo, in quest'età, della tradizione umamstica. 
Ma ninno adeguò allora nelle discipline filologiche l'au- 
torità e la fama di Pier, Vettori (1499-1585), fiorentino, 
professore di lettere latine e greche nello Studio della sua 
città. Le edizioni e i conmientari ch'egli ci ha lasciato di 
Aristotele e Cicerone, le illustrazioni preziose con cui 
accompagnò parecchi testi greci nel pubblicarli per la 

5 rima volta, infine le sue Variae lediones, monumento di 
ottrina classica singolare, son opere a cui egli ha legato 
il suo nome nel modo più onorevole e pili duraturo. 

E in vari modi e varie forme l'erudizione, a cui era 
dischiuso un largo campo, s'esplicò in quest'età. Di lingua, 
continuando la controversia sorta ne' decenni precedenti, 
disputarono il Qfìlli, nel 1551, in un Ragionamento, il_Yarfihi 
nQìHErcolano, dialogo cosi intitolato dal nome delprm-" 
cipale interlocutore e composto nel '60, i quali dichiararono 
fiorentino l'idioma da usarsi nelle scritture, e Girolamo 
Muzig (1496-1576), nato di padre capodistriano a Padova^ 
poligrafo battagliero e intollerante, che nelle Batta glia 
yerja difesa d^^ italica Imma propugnò un lessico com- 
posito, una rappezzatura (E eteroclite parole raccattate 
dagli scrittori, dalle regioni, dalle città, „ e nella For- 
china ribatté con acrimonia ciò che VL^Ercolano era detto, 
in opposizione al Trissino, con malizia garbata. Vincenzo 
Borghini (1515-1580), fiorentino, priore de' Benedettini e 
poi spedalmgo degl' Innocenti, che visse q^uasi sempre nella 
sua cittàj caro a molti valentuomini e m meritata*ripu- 
tazione di dottrina, fa, oltre che appassionato cultore degli 
studi danteschi, sagace filologo ed erudito versatile, e 
sopra la storia e la lingua di Firenze disputò acutamente. 
Non va confuso con Raffaello Borghini, suo concittadino, 
che circa il medesimo tempo dettò commedie, rime e un 
dialogo intitolato, dal nome della villa ove si finge tenuto. 
Il riposo (1580?)^ contenente precetti d'arte e notizie d'arti- 
sti. Infine, svariati argomenti trattò con dottrina, in istUe 
compassato e grave Sperone Speroni (1500-1588), padovano, 
uomo di grande aufoiFrEa come critico e filosofo, ne' suoi 
Dialoghi e in gran numero di discorsi, orazioni e lettere. 
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§ 4. Il ravvivato sentimento religioso, la pili diretta e 
oculata ingerenza della Chiesa nell'opera letteraria, Tef- 
Acacia esercitata sulla cultura dai Gesuiti dettero luogo 
a una copiosissima produzione in prosa e in verso d'ar- 
gomento spirituale. Si tradussero dal latino, dallo spa- 
gnuolo, dal francese libri devoti d'ogni specie, e se ne 
composero dei nuovi; rime sacre furono scritte quasi da 
tutti, e i più le raccolsero in canzonieri ; si spiritualizza- 
rono il Petrarca e l'Ariosto, si ridussero a edificante let- 
tura perfino le novelle libertine del Decameron, E anche 
la lirica amorosa assunse atteggiamenti in tutto consen- 
tanei al nuovo avviamento del pensiero, pur conservan- 
dosi in genere fedele al petrarchismo ; basta, per averne 
un'idea sfogliare un canzoniere qualsiasi della seconda 
metà del secolo: Quelli ad esempio, dei veneziani Celio 
Magno e Orsatto Giustinian o, meglio, le rime di Jacopo 
Marmitta^ pio gentiluomo di Parma, figliuolo spirituale 
di S. Fihppo Neri. L'avvenimento che più commosse i 
cuori e le fantasie fu la battaglia di Lepanto, grande 
trionfo della croce sulla mezzaluna. Ad altri trionfi 1 Italia, 
in catene, non poteva pensare, e fu tutta nella esaltazione 
di quello: lo cantò in poemi epici, meritamente sepolti 
nell oblio; ne ricavò episodi da innestare in altri poemi; 
in infinite liriche (di cui quasi subito videro la luce rac- 
colte copiose) vanamente s'industriò di tramutare in 
poesia di parole la poesia dei fatti. 

E un nuovo genere letterario di cui s'erano avuti per 
l'addietro in volgare scarsi esempì, sali in fiore, dopo il 
Concilio tridentino, per effetto di questo rinfocolamento 
deU'ardor religioso. Poemi d'argomento sacro si scrissero 
da molti, e anche da taluno che in gioventù aveva tenuto 
in arte via ben diversa: il più notevole, priina del Tasso, 
sono Le lagrime di S, Pietro di Luigi Tansilla,. naturai 
conseguenza del suo licenzioso VenS&mmiàiore, Neil' indice 
dei libri proibiti edito nel 1559 l'onesto venosino aveva 
trovate, sgomento, le sue opere; per ottenere (come ot- 
tenne) che ne fossero tolte, più anni attese alacremente 
al poema, già da gran tempo cominciato per ammenda 
del fallo giovenile. Ma le Lagrime non videro la luce che 
postume nel 1585; subito ristampate più volte, ammira- 
tissime, tradotte in ispagnuolo e in francese. Né, dato lo 
spirito de' tempi, poteva essere altramente ; dacché più 
che un'opera d arte, esse sono una specie di filotea in 1277 
ottave ripartite in 15 canti o pianti con appena un si- 
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mulacro d'azione. Nel protagonista, S. Pietro, il poeta 
rappresenta soltanto il vario stato d'animo d'un penitente 
in diversi luoghi e in momenti diversi, riuscendo a una 
specie di via Crucis, ad ogni stazione della quale prorom- 
pono querimonie e sospiri. Qualche tratto affettuoso e 
qualche felice imitazione dal Sannazzaro occorrono in 
questo poema, come oasi in un deserto. 

E oasi nel deserto sono parimente le scarse bellezze ar- 
tistiche che s' incontrano nei poemi di genere didascalico, 
come la Caccia in ottava rima d'Erasmo da Valvasone, 
autore anche d'un Angeleide, pure in ottave (sulla guerra 
degli angeli coi demoni), e di certe Lagrime della Mad- 
dalena. Peraltro, può stare degnamente a fianco della Col- 
tivazione dell'Alamanni, e di quel gioiello eh' è il poemetto 
in sciolti del Rucellai sulle Api (1524>), la Nautì/^a d j T^^r- 
jiardino-Baldi (1553-1617), urbinate, fecondo lettera,to e 
buon conoscitore di lingue straniere , a cui dobbiamo 
egloghe, epigrammi, rime varie, poesie latine, volgariz- 
zamenti dal greco, e prose, tra cui notevoli certe Vite 
de matematici e le biografie di Federico II e Guidobaldo I 
da Montefeltro, duchi d'Urbino. Nella ^aw^/ca, in 4 libri, 
giudiziosa imitazione delle Georgiche di Virgilio e, in qual- 
che parte, del V deìY Eneide, s' insegna a costruire e go- 
vernare una nave, colorendo poeticamente l'arido sog- 
fetto. Il verso sciolto v'è maneggiato con destrezza degna 
i questo scrittore garbato e fine. 
Non meno che a siffatti poemi didascalici, si ricongiun- 
gono per l'intonazione ai cajdtoli, che si seguitarono a 
scrivere su giocosi argomenti, la Balia e il Podere, in 
terza rima, di Luigi Tansillo. La Balia, ossia Esortazione 
alle nobili donne a volersiTattattar elle stesse i lor figli, com- 
posta dopo il 1552 (in quale anno precisamente non sap- 
piamo), è felice esplicazione d'un concetto espresso da 
Aulo Gellio nelle vecflie ateniesi, ripetuto da Macrobio ne' 
Saturnali, toccato di volo da Tacito, ripreso e altramente 
svolto da L^xtn Battista Alberti nel libro II della Fa- 
miglia e dallo ^peroni in un Discorso del lattare i figliuoli 
dalle madri. Col dialogo del letterato padovano il poe- 
metto del Tansillo non ha relazione; l'ha grandissima, 
invece, col lungo passo di Gellio, nonché con due opu- 
scoli di Plutarco; ma son imitazioni libere e giudiziose. 
La Balia è una conversazione confidenziale con le donne 
maritate, piena d'espressioni efficaci e insieme d'immagini 
graziose, nella quale il poeta, che sa per prova di quali 
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affanni e disagi sia cagione il dare a balia i figliuoli o 
accoglier nutrici in casa, ciò che ha sofferto espone per 
altrui ammonimento, riuscendo alle medesime conclusioni 
a cui perverrà, due secoli più tardici Rousseau. Simil- 
mente il Podere (1560), partito in tre capìfoTi e imitato da 
Virgilio e dagli agronomi latini, è una conversazione del 
poeta col maggiordomo della famiglia d'Avalos Piccolo- 
mini, in cui, prendendo occasione dalla compra d' un po- 
dere che l'amico suo ha divisata, espone in tal proposito, 
con tono familiarissimo, precetti suggeritigli dali espe- 
rienza giornaliera e dalla pratica delle cose di campagna^ 
e contiene, fra le altre cose, un idillio domestico, dove 
non sai se più ammirare il procedere piano e soave o 
la verace spontaneità delle lodi che il poeta intesse della 
vita campestre, lontane dalle arcadicne smancerie. La- 
sciando da parte la severità un po' arida eh' è nei poemi 
— poemi veri, con proposizione, invocazione e meccanismi 
poetici — dell'Alamanni, del Baldi, d'Erasmo da Valva- 
sone, il Tansillo ne' componimenti didascalici intese ad 
ammaestrare conversando alla buona, come aveva fatto, 
insuperabile, l'Ariosto nella satira sulla scelta della 
moglie. 

§ 5. Durante la seconda metà del cinquecento cresce 
a dismisura il numero delle tragedie; genere di pro- 
duzione drammatica che, divenuto insulso nella sua tur- 
gidezza, s'adattava ai tempi, e non dava ombra a nessuno. 
Taluni imitarono i Greci, altri si attennero a Seneca; 
quelli, esagerando smodatamente la semplicità che am- 
miravano ne' loro esemplari, si che danno nel j " ; 
questi, rincarando la dose dei filosofemi e delle ai , 

SI che muovono a riso dove vorrebbero cavar le lagrime. 
Fra le tragedie di tipo greco il Cresfonte di Giambattista 
Liviera (1588) e IsiU^ero^e.ài .Pomponio Torelli (1589) 
svolgono^ traendolo da Igino, lo stesso soggetto che più 
tardi ispirerà Scipione Maffei e l'Alfieri, e non mancano 
di qualche pregio. Fra le tragedie di tipo giraldiano, la 
Marianne (1565) di Lodovico Dolce — ove, sulle traccio 
dello storico Giuseppe Flavio, si dà veste drammatica alla 
storia della gelosia d'Erode il grande, re di G o 

sua i;noglie Marianne, imitando il tragico lat i- 

mente ed anche attraverso VOrbecche del Giri a 

taluno assai lodata, ma vuol esser ricordata soltanto come 
una delle più caratteristiche di questa seconda maniera. 
Del resto, ormeggiando il fortunato dramma giraldiano,^ 
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il Dolce era in buona compagnia. Nella Dalida di Luigi 
Greto (1541-1585) d'Adria, detto il Cieco d'Adria — rima- 
tore, tragico e commediografo non ostante la cecità, ep- 
però riguardato come una maraviglia del suo tempo — 
v'ha un prologo fantastico somigliantissimo a quello 
dell' Orbecche, e, come in questa tragedia, son trucidati 
due bambini e recate in un vassoio tre teste recise: sol- 
tanto l'atrocità è <jui più raffinata e l'ecatombe pili piena. 
E ad eccessi peggiori, in fatto di neroniana efferatezza, 
giunse neWAcripanda (1591) Antonio Decio da Orte, che 
moltre, per l'ampollosità reboante e i continuati giochi 
d'antitesi, prelude alla maniera del secento. In questa ed 
altre sincrone tragedie la libidine del sangue gavazza: 
Vincenzo Giusti nell' Irene fa raccontare lo scorticamento 
d'un uomo e lo sfracellamento d'un bambino; Muzio Man- 
fredi nella Semiramide aggiunge ai delitti di sangue l'in- 
cesto, anzi due incesti, uno dei quali premeditato. Face- 
vano press'a poco i nostri tragici quello che i cerretani 
fanno per attirar gente nelle loro baracche! 

Qualche cosa di meglio — non molto occorreva, per 
superare siffatte tragedie da beccai — incontriamo nel 
Cesare d'Orlando Pescetti, d'argomento storico, nell'Adriana 
del Greto (al quale non mancavano buone qualità di dram- 
maturgo), riduzione scenica della novella di Giulietta e 
Romeo, e in pili d'una delle tragedie che, come la Gi- 
smonda (1587) di Federigo Asinari conte di Camerano e 
il Tancredi (1597) del Torelli, derivano dalla pietosa no- 
vella boccaccesca di Gismonda e Guiscardo. Il Torrismondo 
(1587) di TQrquato Tasso non si solleva grarTche su qiieifi^ 
drammi. Èicamatò fantasticamente sulla tela. dell'Edipo re 
sofocleo, pel carattere cavalleresco si avvicina sAVArre^ 
nopia del Giraldi, e segue le norme aristoteliche e i mo- 
delli dei Greci. L'azione . vi procede lenta, impacciata; 
anche ne' luoghi che pili vorrebbero commuovere, il sen- 
timento ristagna nella retorica; e il poeta, non metten- 
dosi abbastanza nei panni de' suoi personaggi, * tratta i 
loro discorsi (osservò finemente il Gasparvjf cosi fredda- 
mente come un tema dato, nel quale aboia a mostrar 
l'arte sua „. 

Le sorti della commedia furono in questo tempo anche 
pili triste, e solo il Candelaio (1582) di Giordano „Bruno 
merita particolar menzione. In esso il comico e iTsatirico 
s'intrecciano: l'autore vi rappresenta tre forme dell'in- 
sania degli uomini mediante un'azione triplice informata 
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a un unico concetto, e, di conseguenza, la sua coi 
è varia, complessa, piena di personaggi strani, paz: 
vagì, tutti operanti per impulso di passioni div€ 
insonmia, una rassegna delie miserie, incongruenza 
struosità dell'umana vita, che al tempo stesso fa 
e meditare. Ma nella seconda metà del cinquec^ 
<5ommedia regolare fu cacciata di seggio da un lai 
commedia aell'arte, dall'altro dal dramma 
rale. 

§ 6. La commedia dell'arte o commedia a se 
improvvisata da attori di professione secondo un'c 
{scenario) prestabilita, già vedemmo donde è da 
che derivi. I primi sperimenti se n'ebbero, sembri 
quinto e il sesto decennio del secolo di cui pa 
nel 1555 o '56 un poeta francese ebbe a vedere ir 
di carnevale, le maschere già formate dello Zam 
Magnifico alla veneziana. Il più antico scenario fii 
pervenuto è d'una commedia che improvvisarono 
aiuto d'altri, recitarono Massimo Troiano e OrL 
Lasso a Monaco di Baviera, nel 1568, in occas 
nozze principesche. Pili tardi, Cristoforo Castelh 
prologo dei Torti amorosi (1581) lamentava che L 

{)referisse alle commedie regolari * una chìacchiei 
'improvviso di un vecchio veneziano (Pantalone) 
servitor bergamasco (lo Zanni o Arlecchino) accom] 
da quattro azioni disoneste '„. E diceva il vero; p 
teatro a soggetto celebrò sul cader del secolo X v 
primi trionfi, e il rigoglioso fiorire e fruttificare di 
nuova pianta fece disseccare l'antica con toglier] 
-e i succhi vitali. 

Il dramma pastorale sorge anch'esso in questa 
timo svolgimento delle favole mitologiche e delle 
rappresentative in uso da gran tempo nella soci( 

fante italiana. Per intenderne bene le origini e la 
'essere, giova rifarsi alquanto addietro. 
Accanto alla poesia rusticale, che vedemmo ri 
con realismo schietto la vita campagnuola, dalle 
della bucolica latina già nell'ultimo stadio del 1 
niento era scaturita fra noi una vena copiosa, i 
bida, di poesia pastorale in volgare, che la vita 
rappresentava come espressione di sentimenti e : 
di varia specie, non di rado adombrando sotto il 
della finzione teocritea o virgiliana fatti e personj 
tempo. Queste egloghe in genere erano a dialo g 
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fu agevole il trapasso dalla forma lirica alla rappresen- 
tativa; e nei fatto, tra pili d'una delle egloghe, destinate 
alla sola lettura, del Sannazzaro e quella di Serafino del- 
l'Aquila, che si recitò in Roma sotto Innocenzo Vili, non 
è sostanziale differenza. Ora è facile intendere come 
l'egloga, una volta acconciata alla recitazione, sia venuta 
assumendo carattere drammatico sempre pili pieno. Poi 
che gl'illustri spettatori vi prendevan gusto, s'mcominci6 
ad ammannire loro qualche cosa di men semplice: Ga- 
leotto del Carretto, Gualtieri da S. Vitale, Bernardo Bel- 
lincioni. Serafino aquilano dettero varietà di metri alle 
loro egloghe, e accrebbero il numero degli interlocu- 
tori ; il Castiglione nel^Tirsi (1506) usò l'ottava rima della 
rappresentazióne sacra e della poesia rusticale. I Due Pd- 
legrini(1527) del TansiUo e YAmarq^a (1538) del faentina 
Giambattista Casalio hanno ancóra semplice intreccio: 
in qiielli due amanti* sfortunati stanno per uccidersi quando 
li trattiene la voce della morta donna d'uno di essi, la 
cui anima è chiusa in un albero ; in questa un pastore 
ed una ninfa, contrariati nel loro amore, farebbero il me- 
desimo, se in buon punto non li salvasse Lucina. Ma già 
sono componimenti scenici di ragguardevole ampiezza; e 
pili estesa dei firn. Pellegrini è la CecQria o Dialogo di tre 
ciechi (1525) di Maxc' Antonio Epicuro, abruzzese inge- 
gnoso e sollazzevole, che n'è stata il modello ; sennonché 
essa appartiene a un genere alquanto diverso, e tiene 
della commedia e della farsa. 

DalV Amaranta alle vere e proprie favole pastorali della 
seconda metà del secolo si passò poi per gradi intermedi, 
cioè per una serie di egloghe sempre pili compenetrate 
di elementi vari, le quali ora hanno il multiforme splen- 
dore del dramma mitologico primamente instaurato dal 
Poliziano colY Orfeo, ora le forme vive e fresche della com- 
media. Cosi VErbusto e la Filena (1546) d'Agostino Caccia 
di Novara non differiscono dal Sagrificio di Agostino Bec- 
cari ferrarese, cioè dal più antico dramma pastorale ita- 
liano (1554), se non per l'assenza del satiro, del sacerdote 
e del coro, che han sempre parte in questi drammi. Verso 
i quali un passo ancora si fece coìYEgle (1545) del^Gi^ 
raldi e colie Egloghe (1553) del CaEìò^ dove, in luogo 
^^a coppia d'amanti, ve n' hanno ^à due, e compaiono 
il satiro ed altri personaggi mitologici. E, nato da poco, 
il dramma pastorale, certo non indipendentemente dal 
romanzo greco che appunto a mezzo il cinquecento ebbe. 
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tradotto, diffusione straordinaria fra noi, sali a vera 
altezza d'arte: YAìninta di Torquato Tasso fu scritta e 
recitata a Ferrara nel 1573; H Pastùr Jido di Giovam- 
battista Quarini dalFautore venne presentato in omaggio 
a Emanuele Filiberto, duca di Savoia, nel 1585, e divul- 
gato per le stampe cinque anni appresso. 

ìieu Aminta il Tasso diede ali Italia il più perfetto 
esempio del genere, a quel modo che nella Gerusalemme 
liberata la arricchì (come vedremo) della pili perfetta 
epopea. Questa favola pastorale è un capolavoro, cosi 
perla squisitezza dei sentimenti, come per la forma eletta 
e pei versi melodiosi. Semplicissima l'azione, svolgentesi 
per una serie di graziosi idilli in 5 brevi atti chiusi cia- 
scuno da un coro di pastori: Aminta, che sempre invano 
ha tentato di farsi riamare da Silvia, al falso annunzio 
della morte di lei si precipita da una rupe; non essen- 
dogli la caduta riuscita fatale, ottiene con quest'ultima 
prova di fedeltà e di sacrifizio il cuore e la mano della 
fanciulla. Ma non T intreccio, si la soavità degli affetti, 
le movenze delicate, la flebile intonazione d'elegia ci fanno 
caro questo dramma, che ha in sé del moderno, e sembra 
preludere ai migliori componimenti della letteratura sen- 
timentale europea. In un'età in cui la squisitezza del con- 
cetto e della forma era da tutti ricercata e gustata, natu- 
ralmente esso levò gran plauso anche fuori d'Italia: e 
fuori d' Italia ebbe per la stessa ragione ammiratori, tra- 
duttori e imitatori numerosissimi il Pastor fido, con cui 
il Guarini aveva inteso d'emularlo. Questo gentiluomo 
{Srraresé (1538-1612), che, oltre agli Estensi, servi Carlo 
Emanuele duca di Savoia, i Gonzaga di Mantova, il gran- 
duca di Toscana, e fu arciconsolo della Crusca e principe 
degli Umoristi di Roma, dopo aver fatto le sue prove come 
lirico di raffinata eleganza, nel 1580 mise mano al Pastor 
fido, tragicommedia pastorale, che fu rappresentato la prima 
volta in Crema nel 1596. Egli fonde m questo fortuna- 
tissimo dramma pastorale svariati elementi d'arte, intrec- 
cia pili azioni, e dà alla parte lirica maggiore ampiezza; 
largamente indulgendo, nell'artifizio dei concetti e nella 
sentimentalità, al gusto dei tempi. 

§ 7. Questo artifizio sul cader del secolo è manifesto 
anche nella prosa, che si viene atteggiando ad affettata 
e pettoruta solennità. Ma negli scrittori che già avemmo 
a ricordare e in qualche altro, pili che nella forma, il 
mutato spirito de' tempi si palesa nella contenenza. Cosi 
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sboccata e licenziosa qual'era, si fa mora- 
iraldi e nell'Erizzo. Giambattista Giraldi, 
issegnare al dramma Y intento di riformare 
fizzò a questo fine anche i suoi Ecatom- 
to novelle che suppone, al solito, raccon- 
tata d'uomini e donne (ma non villeggianti, 
rso Marsiglia) sfuggita a una pubblica ca- 
vuole che nel suo libro possa ognuno trovar 
nali che TafiBiggono e, insieme con essa, 
ati morali e civili; mostra verso il clero 
cui non v*ha esempio nei novellieri ante- 
ita una società ideale sostanzialmente di- 
de' suoi tempi ; infine, pone i suoi racconti 
te grave e morigerata. Similmente Seba- 
(1525-1585), patrizio veneziano, nelle^^SS. 
ha narrato diversi fortunati et infelici 
i quali si contengono ammaestramenti no- 
morale „. Le sue 36 novelle han tutte in- 
I, e vi son frammessi ragionamenti, dispute, 
le e di politica. 

gli effetti del Concilio di Trento e della 
sono anche più manifesti; poiché si ebbe 
pò una bella rifioritura dell* eloquenza 
ale, dopo S. Bernardino da Siena e Fra Gi- 
rola, fioriti luno nella prima e l'altro nella 
del secolo XV, eran mancati cultori di 
> Musso (1511-1574), piacentino, pubblicò 
ediche, ed ebbe fama meritata di dottrina 

Francesco Panigarola (1548-1594), niila- 
binde tra gli oratori spirituali del cinque- 
molte prediche, ci ha lasciato un manuale 
icatori. Ed anche l'epistolografia, se, com'è 

che l'oratoria risenti delle mutate con- 
tuali d'Italia, seguitò nella seconda mèta 
[ ad esser largamente coltivata; anzi, più 
1 alla precedente può dirsi appartenere An- 
)7-1566) di Civitanova nelle Marche, uno 

e, nel rispetto artistico, il più pregevole 
rafi cinquecentisti; poiché il meglio delle 
pose negli ultimi decenni di vita e soltanto 



el famoso sacco di Roma del 1527. Le novelle sono proprìa- 
U collegantisi alla questione da cui ha preso le mosse il no- 
troduzione , e le altre son riferite come incidentalmente. 



Digitized 



by Google 



LA LBTTBRATURA AL TEMPO DELLA REAZIONE CATTOLICA. 179 

allora sali in quell'alta e universale nominanza, che gli 
dura, temperata secondo equità, anche ai di nostri. 

Il Caro nel 1553, per mandato del cardinale Alessandro 
Farnese, suo signore (che, al pari d'altri membri di questa 
principesca famiglia, gli remunerava i servigi con onori 
ed emolumenti), aveva scritto una canzone (" Venite al- 
Tombra de' gran gigli d'oro „) in lode della real casa di 
Francia. Questa poesia, esaltata da molti, fu censurata 
acerbamente da r^f^^vifio T^ptiP^ vetro Di qui una contro- 
versia fra l'autorevole letterato marchigiano e questo mo- 
denese dotto e battagliero, ch'è rimasta celebre negli an- 
nali delle nostre lettere pel rumore che levò e per le gravi 
intemperanze a cui si trascese da ambe le parti. Del resto, 
gli scritti a cui essa die luogo rientrano in tutta una serie 
sterminata di scritture d'indole critica e polemica, che 
giovano a darci una compiuta idea della nostra vita in- 
tellettuale del cinquecento ; e clamorose contese ebbero a 
sostenere in quel secolo anche altri. Cosi Anton Fran- 
cesco Doni (1513-1574), fiorentino bizzarro e autore di 
scritti capricciosi fin nel titolo (la Zucca^ i Marmi, ì Pi- 
stolotti ecc.), ma singolarmente vivaci e ricchi di svariate 
notizie, assali l'Aretino e Lodovico Domenichi ; anzi del 
Domenichi — uno dei tanti poligrafi allora infaticabilmente 
intesi a far gemere i torchi — fu persecutore ad oltranza. 
E fieramente s'erano addentati, del pari, due celebri libel- 
listi: il beneventano Niccolò Franco e Pietro Aretino. 
Quest'ultimo avemmo già a ricordare pili volte ; e, di fatto, 
nato nel 1492 e morto nel 1556, egli appartiene ancora 
alla prima metà del cinquecento. Ma ha alcuni caratteri 
propri di tutto il secolo, e nel fare turgido ed immagi- 
noso prelude a' secentisti. Incredibile il credito che riuscì 
ad acquistarsi, pili che cogli scritti facili ma limacciosi, 
con l'adulazione e lo spudorato accattonaggio: egli rice- 
veva a profusione lodi, omaggi e quattrini, e lo chiama- 
vano il flagello dei principi. 

§ 8. In tutte le forme dell'arte e del pensiero durante 
la seconda metà del secolo XVI la maturità appare molto 
avanzata, e già esse recano palesi gì' indizi della soprav- 
veniente vecchiaia. Soltanto rej)opea giunge ora ali apice 
della perfezione: perché un più lungo periodo di tempo 
era occorso ad assoggettar quello scapigliato figliuolo del 
Medio Evo ch'era il romanzo cavalleresco alle leggi e 
regole della Poetica d'Aristotele. L'Ariosto lo aveva bensì 
abbigliato alla foggia omerica e virgiliana, ravviandolo e 
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signorilmente atteggiandolo ; ma bisognava infondergli 
sangue nuovo. Fuori di metafora, bisognava che alla forma 
mutata corrispondessero sostanziali mutamenti nella ma- 
teria; bisognava trovare un soggetto unico, altamente 
epico, e che, al tempo stesso, potesse accogliere, quasi 
come connaturate, le finzioni romanzesche. Torquato Tasso 
ebbe felicissima la mano nella scelta: cantando la libe- 
razione di Gerusalemme, egli riprese, chiusa entro degna 
cornice, la celebrazione della gran lotta fra i Cristiani e 
gF Infedeli. Giacché il Boiardo e l'Ariosto, col narrar fatti 
e vicende d'una specie di crociata occidentale (quali erano 
state le imprese di Carlo Magno contro i Saraceni in 
Ispagna) non avevano interpretato meno di lui il senti- 
mento nazionale e cristiano. 

Da Bernardo Tasso, il gentiluomo poeta che già ricor- 
dammo, e Porzia de' Rossi, di nobil famiglia pistoiese, 
nacque Torquato l'il marzo 1544 a Sorrento. Quivi e a 
Salerno trascorse l'infanzia; e, da Salerno appunto con- 
dotto più volte a Cava de' Tirreni, dall'alto del monastero 
dei Benedettini Cassinesi il fanciulletto ebbe agio di con- 
templare il panorama della valle Metelliana" mentre (bene 
osserva il suo pili moderno biografo) quei padri gli nar- 
ravano le leggende del loro cenobio, e dalla tomba di papa 
Urbano si levavano, come una fantasmagoria, Clermont, 
i crociati, Gerusalemme „. Racconti e impressioni che 
fruttificarono. 

Nel 1552 il Viceré di Napoli dichiarò ribelle e deca- 
duto da' suoi feudi il principe Ferrante Sanseverino, del 
quale Bernardo era ai servigi. Questi, pertanto, che aveva 
presa insieme col suo signore la via dell'esilio, fu spo- 
gliato delle sue rendite e della casa in Salerno; e sua 
moglie dovè riparare a Napoli, sola e alla mercé dei pa- 
renti. Non continuò per questo men diligentemente l'edu- 
cazione de' figliuoli: che Torciuato fu da lei mandato per 
due anni alla scuola dei Gesuiti ; ma, crudelmente trattata 
dai fratelli, ella dovette nel '54 abbandonare alla loro 
cupidigia la mobilia di casa e riparare in un convento, 
mandando a Roma, dal padre, il piccolo Torquato. Il quale 
continuò ivi i suoi studi; ma due anni dopo, avendo il 
Viceré invaso il territorio pontificio, fu messo al sicuro 
a Bergamo presso i parenti, e di là raggiunse, poco dopo, 
il padre che aveva trovato protezione presso Guidobaldo II 
duca d'Urbino. Anche allora fiorivano in questa corte, 
come nel periodo eternato dal Castiglione, le arti e le let- 
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tere, e Torquato ne riceve la pili gradita im 
pare che proprio dal magnifico castello detto 1 
ne' dintorni di Pesaro gli sia stata ispirata la d 
del palazzo della Cortesia nel Rinaldo, Egli e 
di ascoltare le lezioni che al principino impar 
nomati maestri ed anche di fortificar la mente i 
della matematica; al tempo stesso, si veniva ad 
nelle arti cavalleresche, necessarie non meno 
trina al perfetto gentiluomo. In Urbino cenobi 
certo con suo vantaggio, letterati di grido, e ci 
cadopo, pare, i suoi primi sperimenti nella liri 

Di là passò Torquato nel '59 a Venezia — dove 
si era trasferito per dare alle stampe, in quel 
officina tipografica e libraria, il suo Amadigi - 
guitò ad attendere agli studi, in ispecie alla 1 
classici, mentre aiutava il padre nelle sue o( 
letterarie, e praticava il Venier, il Molin, Giro 
scelli. Paolo e Aldo Manuzio ed altri valentuor 
ciò con tal frutto, che fin d'allora Bernardo osa^ 
di far di lui un ** grande uomo „. E a questo tem 
siano da assegnare i primi tentativi del Rinal 
Gerusalemme liberata, in Venezia Giovan Mari 
zotti, ecclesiastico e letterato di qualche famg 
di poemi e di liriche italiane e latine, esortò 
Torquato a coltivar l'epopea condotta sullo si 
classici e insieme arieggiante allo stile dell'Ari 
nese Cattaneo, scultore e lodato poeta (al quah 
essere il Tasso nella Gerusalemme debitore di no 
sonaggi e persino d'un'intera ottava) lo persuase 
il Rinaldo. E verosimilmente Torquato tra il ' 
scrisse il cominciamento d'un poema sulla libe 
Gerusalemme; cominciamento che sarà da ravvi 
libro primo del poema stesso, a noi giuntò, ass 
da ^[uel che fu poi. Ma, avvedutosi della diffic( 
stità del soggetto, per "farsi conoscere „ com 
tanto il Rinaldo più facile e pili breve. 

§ 9. Nel 1560 Torquato fu dal padre iscritto 
versità di Padova, dove a contraggenio attese a 
pandette. Se ne consolava freciuentando la casa 
reni e di Giovan Vincenzo Pinelli, letterati di g 
e pili ancora cantando " di Rinaldo gli arder 
almnni „. Ma il martirio durò poco; che Berna 
successivo concedette al figliuolo di seguire 
filosofia ed eloquenza: e cosi dalle lezioni d< 
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oté imparare que' precetti aristotelici a cui 
iformare il breve poema che andava scrivendo. 
USCI alla luce a Venezia Testate del '62, pro- 
andi lodi e fama all'autore, che aveva appena 

inno di studi passò il Tasso a Bologna, e v'era 
)si per il quarto, quando nel gennaio del '64, 
avere scritto certe satire^ dovette fuggirne. Fu 
:ato a Padova dal giovme principe Scipione 
he aveva istituita in sua casa un'accademia, e 
sse alquante rime, scritte parte per Lucrezia 
obile fanciulla ferrarese da lui conosciuta in 
prima volta che v'era stato, parte per Laura 
fi cui s'era invaghito a Mantova nelle vacanze 
passate da lui presso il padre. Finiti l'anno 
1 studi, entrò ai servigi del cardinale Luigi 
'errara, senza determinato uflScio, epperò con 
di continuare il poema, allora da lui ripreso, 
azione di Gerusalemme. Quivi la sua vena di 
e e limpida, la sua bella presenza, i suoi modi 
mo esperto nelle arti cavalleresche, lo resero 
lei duca Alfonso II sommamente gradito, e i 
1 lesse nell'Accademia ferrarese, tra cui alcuni 
oli intomo al poema eroico, gli acquistarono 
;azione di dotto. Fu qualche tempo in Francia 
le (1570-71); indi entrò nel novero dei fami- 
ica prima temporaneamente, poi nel gennaio 
regolare stipendio, ma sempre senza una ca- 
Dade in (questo tempo la composizione del- 
h'egli scrisse e mise in iscena al ritorno da 
a ftoma col Duca; ma né le fatiche spese in- 
asto dramma, né altri viaggi che dovette fare 
e il '75, lo distolsero dal recare a tonnine il 

Joema. La Gerusalemme liberata fu finita di 
l'aprile del 1575. 
comporre, ma non di meditare e limare. Dub- 
li specie, segnatamente in materia di fede (na- 
tte dei tempi), assalirono il poeta non appena 
ivata la mano dall'opera sua. Nello stesso anno 
dottissimo Pinelli di esaminare canto per canto 
fu a Bologna per consultarvi l'inquisitore in- 
»i scrupoli religiosi. Temeva le censure, lo scan- 
i amori e gli incanti inseriti in una grande 
tiana avrebbero sollevato ; e pensò a salvarli 
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coonestandoli con un'allegoria di tutta la Gerusalemme, che 
nel 76 distese ^ minutissimamente „. Né basta. Essendosi 
recato a Roma, egli aveva pregato colà pili lette*"^^- — 
torevoli di sottoporre il poema a una revisione i 
sima. Questa andò molto in lungo; perché igiud 
cui mani spontaneamente s'era messo, cioè Silvi 
niano, lo Speroni, Pier Angelio da Barga (latinij 

Fregiato), Flaminio de' Nobili e Scipione Gonzaga, 
incarico avuto troppo sul serio; in ispecie il 
che, pili pedante degli altri, avrebbe voluto tras 
addinttura la Gerusalemme in un poema religioso, 
a leggere anche alle monache. Molto amareggiarci 
contrasti il Tasso, giustamente affezionato alle pii 
creazioni della sua fantasia; anzi la mente dell 
ne fu sconvolta. Nel maggio del '76, reduce da 
dove avea fatto la pasqua, egli infermò: e s'era 
ristabilito, quando un colpo di bastone ricevuti 
toriamente sulla testa, per rancori, da un addt 
corte, venne ad aggravare il suo turbamiento intel 
D'allora in poi, benché a Modena, a Ferrara 
macchio seguitasse a dettar sonetti e altre rime 
facevano accogliere con festa non meno dalle dar 
gentiluomini che da' letterati, il Tasso diede se 
quenti e gravi di pazzia prodotta da fissazione i 
e da manìa di persecuzione. Vedeva nemici dapt 
temeva d'essere incorso in eresia ; nel giugno del 
di nuovo esser esaminato dall'Inquisitore, che L 
senza riuscire ad acquietargli l'animo fisso nel 
che la gente lo ingannasse per lasciarlo nel pec 
uno strazio il seguire ne' suoi traviamenti quell'i: 
cosi splendido! La sera del 17 giugno, mentre 

Sarte delle sue angustie la principessa Lucrezia, ( 
'essere spiato da un servo, che forse lo sorvegl 
tira dietro un coltello. Rinchiuso, per provvedere 
curezza sua e degli altri, prima m un camerino 
lazzo, poi nel convento di S. Francesco, il 27 ] 
notte riesce a fuggire, e ramingo e mendico s 
fino a Sorrento. Quivi, accolto amorevolmente e 
rolla Cornelia, riprende animo; va a Roma j 
cardinal Luigi e 1 ambasciatore estense ; invoca ( 
d'esser ripreso in corte dal Duca; ritorna a Feri 
non v'ha rimedio: egli non avrà pace che nella 
Senza alcuna ragione, in fatto, a' primi di luglio 
il misero fugge novamente, e va errando per var 
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sempre a piedi si strascina fino in Piemonte, cosi male 
in arnese che a Torino le guardie della porta lo respin- 
ct^r^r. V'entra, perché un amico. Angelo Ingegneri, si rende 
adoro per lui, e, acconciatosi col marchese Filippo 
, genero del Duca di Savoia, sembra che racquisti 
di pace: di questo tempo sono alcuni versi e prose 
ime che gli fanno onore. Ma nel febbraio del 79, 
avvertir nessuno, daccapo si mette in volta, e, in 
into, si ripresenta a Ferrara. Il Duca passava in 
orni a terze nozze e aveva altro pel capo che dare 
a al povero maniaco: nessuno bada a lui, ed egli 
ipe pubblicamente in cosi dissennate invettive, cÉl è 
chiuso neirospedale di S. Anna e messo alla ca- 
sette anni dovette rimanere il poeta in quell'asilo 
itecatti; ora assalito da cupe malinconie, da fro- 
da allucinazioni, ora intento a scrivere con piena 
;za di mente dialoghi, discorsi e innumerevoli rime. 
> tenevano in istretta custodia; anzi egli ebbe colà 
orto di visite d'amici, di principi, di letterati in- 
tra cui il Montaigne), e fu anche condotto qualche 
i passeggio, alle prediche della quaresima, persino 
3te di corte ; ma le furie che lo prendevano a un 
eran pericolose, onde gl'infiniti personaggi a cui 
e per ottener la liberazione non potevano, cono- 
il suo caso, esaudirlo. Di qui un interno struggi- 
continuo, inasprito dal dolore di veder fare strazio 
ose sue, senza potervisi opporre, da editori intesi 
guadagno. Nel 1580 quattordici canti della Geru- 
e liberata uscivano alla luce in Venezia intitolati 
redo. Ciò indusse l' Ingegneri, che potè averne una 
migliore, a ripubblicarla l'anno dopo, e del 1581 
iche due edizioni ferraresi dovute a un altro amico 
sso, che potè giovarsi dell'autografo. Fu quest'abu- 
ibblicazione un gran dispiacere pel poeta, una for- 
er noi. Egli non ci avrebbe dato, spontaneamente, 
Gerusalemme liberata passata per le forche caudine 
evisione romana; cioè la Gerusalemme Conquistata, 
poema sulla liberazione di Gerusalemme nella forma 
egli per successivi pentimenti l'era venuto ridu- 
e voleva fosse letto ; forma che s' industriò di di- 
re superiore per ogni riguardo a quella in cui contro 
glia era stato divulgato, ma giustamente sepolta 
steri nell'oblio. 
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Gli ultimi anni passati nell'Ospedale furono inoltre 
amareggiati al Tasso dalla violenta controversia letteraria 
a cui détte luogo il suo poema, che, appena pubblicato, 
era stato argomento di censure e di lodi. Nel 1584 un'ope- 
retta pubblicata da Camillo Pellegrino col fine di dimo- 
strare la Gerusalemme superiore oì Furioso diede il segnale 
d'una gran battaglia fra ariostisti e tassisti; nella quale 
il poeta stesso, velenosamente assalito (in particolar modo 
dal fiorentino Leonardo Salviati), fu costretto a entrare ; 
e ciò fece con uii Apologia, al pari degli altri scritti di 
questo pazzo maraviglioso, sensatissima. 

Vincenzo Gonzaga, signore di Mantova, ottenne final- 
mente, nel luglio del 1586, di poter condurre alla sua corte 
il glorioso recluso di S. Anna; e quivi il Tasso visse 
qualche tèmpo più tranquillo, attendendo a' suoi scritti e 
specialmente al Torrismondo, che neir87 diede alla luce. 
Ma non tardò molto a tornare alla sua malsana irrequie- 
tezza: ed eccolo novamente in viaggio per l'Italia. Nel- 
r88 lo troviamo a Napoli ospite dei monaci di Monte 
Olivete, in onore dei quali scrive il primo libro d'un 
poemetto in ottave (Il Monte Oliveto). Gli anni seguenti 
egli passa con alterna dimora a Roma, a Firenze, a Man- 
tova, a Napoli, sempre scontento, sempre travagliato, 
infermo più volte, eppure infaticabilmente esercitando 
l'ingegno in opere letterarie. Il suo poema, per pili ri- 
spetti notevole, sulla creazione (Il mondo creato) è di 
questo tempo; di questo tempo la pubblicazione della Con- 
quistata (1593), che dedicò per riconoscenza ai cardinali 
Cinzie e Pietro Aldobrandini, nipoti del nuovo pontefice 
Clemente Vili, suoi ospiti e protettori. Era in Napoli 

auando dal papa fu invitato a ricevere in Campidoglio 
lauro poetico che gli era stato decretato. Si recò allora 
a Roma ; ma vi giunse in pessime condizioni di salute, 
e, prima che potesse aver luogo l' incoronazione, infermò 
più gravemente. Si fece allora trasportare sul Gianicolo 
nel convento di S. Onofrio, per respirare aria pili salubre, 
e quivi chiuse il 25 aprile 1595 la vita infelicissima, 
onorato dal pontefice di esequie pompose, a cui inter- 
vennero quanti letterati erano in Roma. 

§ 11. varia e copiosissima è la suppellettile letteraria 
lasciataci dal Tasso. Come lirico, egli è il pili fecondo 
del secolo e, sebbene anche del suo canzoniere il fondo 
sia petrarchesco, dei più originali, per la facile vena, per 
la copia esuberante degli ornamenti, per la varietà della 
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contenenza. Le sue rime si dividono in amorose, eroiche 
e sacre. Le prime, là dove T artifizio esteriore non in- 
ceppa il sentmiento, assorgono a lirica altezza; sono, tut- 
tavia, per molta parte, manifestazioni della galanteria 
cortigiana, e nei madrigali la tenuità del soggetto è mal 
dissimulata dall'eleganza delle frasi. Erudizieni, allegorie, 
retorici lenocinì nascondono similmente il vuoto e il freddo 
delle rime eroiche, in lode di questo o quel personaggio. 
Le sacre, rispondendo a un sentimento nel Tasso pili 
sincero e pili vivo, rifulgono di pre^i maggiori. 

DélY Aminta e del Torrismonao s è discorso. Le Sette 
giornate del mondo creato, in versi sciolti, benché non esenti 
da monotonia e prolissità, non possono esser passate sotto 
silenzio, perché nel cantare l'origine delle cose con senti- 
mento di cristiano il Tasso vi gareggia in Qualche tratto 
non infelicemente con Lucrezio. Ed oltre cne poeta, egli 
fti prosatore de' più insigni che vanti il cinquecento. Ne' 
suoi dialoghi filosofici, per la mag^or parte composti du- 
rante la relegazione in S. Anna, singolare, attese le con- 
dizioni delle facoltà psichiche dell'autore, è la lucidità del 
Sensiero, fin troppo sottile talvolta. In essi egli svolge 
)en fu osservato da Cesare Guasti) " quella dottrina fi- 
losofica che da oltre un secolo teneva il campo: aristo- 
telica ne' principi, nella forma platonica, e paurosa, in 
quegli anni di riforme protestante e cattolica, di troppo 
negare come di troppo concedere; paganeggiante poi ne' 
modi e in qualche dottrina, benché nelle intenzioni cri- 
stiana „. In forma dialogica, e sempre con istile florido 
e ornato, egli trattò inoltre questioni storiche e letterarie; 
orazioni, elogi funebri, discorsi di soggetto didascalico 
scrisse in gran numero; nelle lettere, che sommano a pili 
di 1500, ci ha lasciato un documento prezioso del suo 
animo e del suo ingegno. Giacché l'epistolario del Tasso, 
degno di stare a fianco a quello d'Annibal Caro anche 
per la signorile compostezza, mentre arieggia gli esem- 
plari latini, intende a riflettere i sentimenti che furono 
via via ispirati all'autore dalle dolorose vicende della 
sua vita. 

Ma il Tasso vive glorioso ne' secoli per la Gerusalemme 
liberata; dalla quale non vuol esser disgiunto il Rinaldo, 
che n'è come il preambolo. Nel Rinaldo il giovine autore, 
immaginando un azione semplice, a cui facilmente si po- 
tessero riannodare episodi e accessori, mirò a conciliare 
l'osservanza dell'unita della favola — essenziale, secondo 
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Aristotele, alla poesia epica — colla libertà d'invenzione 
propria della poesia romanzesca. Esso è un breve poema 
m ottava rima, che ne' colori accesi e nel verso fluido 
ed armonioso rivela la foga giovenile, e contiene il germe 
di pili episodi della Liberata, oltre a immagini e cadenze 
di frasi di rime che in questa riappaiono. Ma la Geru^ 
scdemme liberata, composta col medesmio intento, è opera 
di ben altra mole, importanza e materia. Nuovo il sog- 
getto, e opportunissimo in un tempo in cui l'islamismo 
minacciava l'Europa ; meglio determinati i criteri d'arte, 
dall'autore stesso esposti in tre Discorsi sulVarte poetica 
ed in paHicolare sopra il poema eroico (accresciuti in sé- 
guito fino a sei e quasi rifatti), nei guali dimostra come 
anche in questa specie di poema gl'incanti, gli amori, le 
avventure possano avere ampio luogo, purché esso "* sia 
uno e una la forma e la favola sua, „ e purché codeste 
cose " siano di maniera composte, che l'una dall'altra o 
necessariamente o * verosimilmente dipenda; si che^ una 
sola parte o tolta via o mutata di sito, il tutto rumi „. 

§ 12. Ed opera veramente organica, secondo tali dot- 
trine, è nel fatto la Gerusalemme liberata; della quale ecco 
in breve l'argomento. 

Mentre i crociati, dopo la presa di Nicea, Antiochia e 
Tortosa, si riposano negli alloggiamenti invernali, Dio 
manda l'arcangelo Gabriele a wofifredo di Buglione per 
istimolarlo al glorioso acquisto „. Eletto condottiere su- 

{)remo, egli passa in rassegna l'esercito, e muove contro 
a città santa: dal canto suo, Aladino, re di Gerusalemme, 
s'accinge a difendersi, e non solo con apparecchi di guerra, 
ma con arti magiche; onde nascono nuovi rigori di per- 
secuzione contro i Cristiani e la feroce condanna di due 
di questi (Olindo e Sofronia), liberati poi per intercessione 
di Clorinda, eroina mussulmana. Giunti i nostri sotto le 
mura di Gerusalemme, han principio le operazioni d'asse- 
dio e i duelli fra gli eroi d'ambe le parti. I demoni^ raccolti 
a concilio nell'inferno, congiurano contro i Cristiani; Ar- 
naida, mandata al campo di questi, co' suoi vezzi e le sue 
simulazioni si trae dietro il fior dei cavalieri; né minor 
danno arreca all'impresa lo sdegno di Rinaldo (cavaliere 
di casa d'Este), che, sempre per suggestioni infernali, si 
ritira dal campo proprio nel momento che il suo braccio 

Sagliardo avrebbe potuto maggiormente giovare. Tancredi 
i Tara,nto, uno dei Crociati pili valorosi, s'allontana egli 
pure, dietro a Erminia, giovine saracena che lo ama, e 
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si trova chiuso in un castello incantato. Ai Cristiani tocca 

{)ertanto una disfatta, e, per giunta, un cavaliere annunzia 
oro la strage dei crociati danesi e l'eroica morte di Sveno^ 
loro duce. Essi son discordi, scoraggiati; i notturni assalti 
dei Saraceni, aiutati dai demoni, u sgomentano. Ma frat- 
tanto Tancredi toma al campo, e uccide in duello la sua 
amata Clorinda, cui egli riconosce soltanto dopo averla 
ferita a morte e, da lei stessa richiesto, battezza; si- 
milmente, dal palazzo incantato d'Armida ritorna (scovato 
quivi, per divino volere, da due messi di Goffredo) Kìnaldo, 
che, perdonato dal suo duce, compie felicemente l'iinpresa 
affidatagli di scioglier gl'incanti della selva onde i Cristiani 
han da ricavare il legame per le macchine di guerra, i 
necessarie all'espugnazione di Gerusalemme. Costruite que- 
ste, la città viene assaltata e presa; Tancredi uccide Ar- 
gante, l'eroe de' Saraceni; e con l'espugnazione della rocca 
e la morte di re Aladino, il trionfo dei Crociati è pieno. 
Ognun vede le grandi analogie di questo intreccio con 
quelli deìV Iliade e àélV Eneide. Rinaldo corrisponde ad 
Achille, Argante ad Ettore e a Turno, il pio Goffredo e 
il pio Enea si somigliano. Ma, al tempo stesso, Armida è 
Alcina, il mago Ismene poco differisce dal mago Atlante. 
La fusione del virgiliano e dell'omerico colTariqstesco 
appare nella Gerusalemme liberata continua e felice; e, 
poi che il meglio del poema sta negli episodi d'amorOj 
nella viva e tutta umana rappresentazione dei caratteri 
femminili (l'appassionata Erminia, la fiera Clorinda, la 
lusinghiera Armida), a quel che è romanzo deve nella 
Gerusalemme la sua fortuna quello che è vera e propria 
epopea. " Imperfetto romanzo, imperfetta epopea — dirò 
con Guido Mazzoni, — il libro del Tasso accoglie in sé j 
e compenetra la varietà di quello con l'unità di questa, 
avvolgendo tutto d'una lenta melodia elegiaca, che pre- 
nunzia il senso doloroso dell'arte moderna „. L'anima 
afflitta del poeta vi si rispecchia; onde il linguaggio del- 
l'amore ha spesso una tenerezza accorata. E in certi tratti I 
idillici e sentimentali della Gerusalemme ritrovi l'autor 
dèlY Aminta, 

Ad orpello nel Tasso molti hanno accennato, e fra gli 
altri il Boileau, legislatore in Francia del buon gusto: i 
non a torto, invero, che nella Gerusalemme è abbonaanza 
eccessiva d'immagini, unita a un fare spesso artifizioso e 
ad un inopportuno sfoggio d'antitesi e d'eleganze reto- 
riche. Ma questi difetti non possono offuscarne le grandi 
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1 te cento; il Ghiabrera, il Marino e i marinisti. — 
»eti meno intinti di secentismo: il Redi, il Menzini, il Fili- 
li el leeento; V Adone del Marino. — § 5. Poemi eroi- 
Bia burlesca e la satira. — § 7. La drammatica nel 
dell'arte e drammi musicali. — §§ 8-9. La prosa nel 
novellieri e storiografi. — § 10. Il pensiero politico e la 
lini. — § 11. Oli stndt scientifici nel seeento; 
.-!!,§ 12. Il settecento e l'Arcadia. - § IS.Pie- 
lodramma; commedie e tragedie della prima metà del 
, critica storica e Terudizione. 



ima metà del secolo XVII T Italia, awi- 
> straniero, dissanguata da' governatori 
iata dalla prepotenza d'una nobiltà cor- 
ge, contristata dall'abbrutimento e dalla 
volgo, è naturale che non abbia potuto 
a letteraria con vigore e con flutto, e 
;o dell'arte vi s'accompagni in tale età 
colitico. 

) forme che avevan dispiegato il lussu- 
della lor fioritura ai tempi del Bembo 
avano ancora, tra '1 giallore autunnale, 
ma quanto vizze e squallide e grame! 
lerio acuto e irrequieto del nuovo in- 
5ri italiani; e, movendo dalla maniera 
Ha lirica era stato durante la seconda 
mto quello che nella grima il Bembo, 
ra e Gja^attiata Marip^^ si misero un 
3r sentieri intentati fuori della via mae- 
Lsmo; il primo tenendo d'occhio i clas- 
) i Greci; il secondo affidandosi alle ali 
mtasia. 
:era (1552-1638) di Savona visse onorato 
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e tranquillo, alternando gli ozi geniali della nati\ 
con temporanee dimore presso i Medici, i Gon 
Carlo Emanuele di Savoia, che lautamente remune 
i parti della sua musa. Poetava per " gradire, „ < 
suoi versi manca in genere T ispirazione calda 
cera; in molte canzoni, e massime nelle eroiche, ( 
glorificare questo o quello de' suoi mecenati tq 
mano la cetra pindarica esaltatrice dei Qeroni 
Teroni, vanamente egli s'industria di supplire col] 
coir iperbole , collo sfoggio delle invenzioni e in 
mitologiche a codesta grave deficienza. Migliori i s 
moni all'oraziana, in versi sciolti, che preludono i 
del Gozzi e del Parini; migliori altresì, per la f 
suoi poemetti didascalici e narrativi in endecasillal 
ramente rimati. Ma il nome del Chiabrera non t 
giunto fino a noi come quello d'uno de' più pr 

Joeti del secento, s'egli non l'avesse durevolmen 
ato a certe graziose odicine o canzonette ne' metr 
ed agili delle anacreontiche francesi del Ronsard e 
verseggiatori della Plèiade; nel qual genere di 
leggiera, infinitamente più adatte alle qualità ( 
ingegno e del suo animo, riuscì meglio m quanti 
vano coltivato prima di lui, e si fa ammirare an 
moderni, benché non immune da leziosaggine. Sej 
lode il suo esempio Ottavio Rinuccini (1564-1621), 
tino, che, insieme con alcuni notevoli componim 
versi sciolti, alcune saffiche e alcune odi sacre, ] 
giadre canzonette egli pure. 

Anziché nei metri e nelle imitazioni, cercò il 
nello stravagante, nel mirabile, Giambattista 
(1569-1625) j napoletano, salito in fama di gran 
Aveva fervido ingegno e fantasia mobilissima, esub 
onde, posta come fine dell arte " la maraviglia, , 
a dire a quali eccessi egli si sia lasciato trascinai 
smania di abbagliare e stordire i suoi lettori m 
una specie di pirotecnica dell'arte. Nella Lira , r 
di " rime amorose, marittime, boschereccie, croie 
gubri, morali, sacre e varie -imitazioni svariatiss 
antichi e da moderni, da italiani e da stranieri, s 
in una maniera nuova, riconoscibile tra mille: dal 
accese, dal verso risonante, voluttuosamente sensui 
l'espressione dell'amore, raffinatamente eulta nelle 
gini e nello stile. La ridondanza, più che l'ampoU 
u carattere peculiare del Marino nella Lira, nell 
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ppgna, nella Galleria ecc. ; che il caposcuola non è da con- 
fondere co' seguaci maldestri, i quali esagerarono (come è 
sempre degli imitatx)ri) i suoi difetti. Tristamente famose 
sono le metafore strampalate, le ampullae et sesquipedalia 
verta dei marinisti: sono esse anzi i caratteri più volgar- 
mente conosciuti di quella malattia del gusto artistico 
che, per aver infierito in ispecial modo nel secento, si 
suol chiamare secetUismo. Ma in Italia l'enfasi non fii se 
non una superfetazione effimera sul fondo costante della 
"preziosità, „ cioè della galanteria raffinata; e nel Ma- 
rino e ne' marinisti rappresenta un tentativo d'ottenere 
il nuovo, innestando al sottile e al frivolo il sublime, 
nel quale essi andavan cercando penosamente grandi bel- 
lezze, mentre non riuscivano a ricavarne che stravaganze 
bislacche. 

§ 2. Il sottile e il frivolo abbondano, del resto, nella 
maniera del Marino, come in genere (con variate deno- 
minazioni) nella poesia europea del suo tempo. Né della 
"preziosità, „ di cui s'avevano allora in Francia le pili 
vistose manifestazioni, aveva egli bisogno di cercare ol- 
tralpe gli esempì e i modelli; poiché essa è una malat- 
tia essenzialmente italiana, com'è tutto italiano il vanto 
d'aver insegnato all'Europa la raffinata eleganza del co- 
stume cortigianesco. Nel Desportes, nel Benserade, nel 
Voiture rivivono S^rafluQ dall'Aquila e il Tebaldeo. Nelle 
ruelles, ove le dame escogitanti, sui molli straH, nuove 
mode del pari che vocaboli nuovi, andavano in sol- 
luchero sulla " carta del tenero „ di M"® de Scudéry e 
sulla " relazione veritiera del regno di Galanteria „ del- 
l'abate d'Aubignac, del pari che nell'Hotel Rambouillet^ 
dove pontificava un' italiana, e si scrivevano capilavori 
di coquetterie, eran libri letti e sfruttati il commento del 
Ficino al Simposio e il trattato sulla natura d'amore del- 
r E^uicola. Il " galante, „ quale lo vagheggiava la società 
de' preziosi e delle preziose e lo parodiava sulle scene il 
Molière, era assai stretto parente del ** cortegiano „ di 
Baldesar Castiglione. 

Il Marino largamente indulse a questi gusti: nulla per- 
tanto ha di strano la festosa accoglienza ch'egli rice- 
vette alla corte di Maria de' Medici a Parigi, dove, pili 
volte invitato, si recò nel 1615 e rimase otto anni; tanto 
pili che, oltre alle poesie date in luce, lo avevan reso 
celebre gli onori ricevuti da Carlo Emanuele I, di cui 
era stato segretario, le aspre polemiche con Gaspare Mur- 
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tola (segretario del Duca e verseggiatore al par di lui) 
e con Tommaso Stigliani, infine la prigionia sopportata 
qualche tempo in Torino. L'Hotel Rambouillet gli di- 
schiuse le sue porte, e in quel vivaio del preziosismo egli 
trovò al tempo stesso modelli da imitare e poeti deside- 
rosi d'imitarlo. 

Ma di questi ultimi ne aveva a sazietà in Italia; e di 
che cosa non eran capaci ! Perfino le donne guercie o al- 
trimenti deformi, perfino gli animaletti annidantisi nel- 
Taureo crine dell'amata ispiravano verseggiatori, e sul 
serio. Inondò la penisola un diluvio di madrigali sul 
gusto di quelli del Marino, alla spicciolata o raccolti in 
volume, su argomenti svariatissimi : dall'adorazione di 
Cristo fino ai cagnoletti scodinzolanti sulle ginocchia 
delle nobili dame. E in Claudio Achillini ed in qualche 
altro il parlar metaforico divenne un abito mentale, da 
cui scrivendo e poetando non sapevano dipartirsi. 

§ 3. Naturalmentcy* non tutti fecero buon viso a tali 
eccessi. MaeatraEtQpinp (Cesare Orsini) nei CmrJcia ma- 
caromcd-M derideva; sferzate ai poetastri dàlie metafore 
sesquipedali non risparmiavano JLIasaoni, il Boccalini, il 
Rosa ed altri. Ed anche la licenziosa arditezza dei sog- 
getti trattati dal Marino spiaceva a molti: fra i suoi stessi 
imitatori, a JJirplamo Preti; fra i poeti che in arte se- 
guirono via diversa, al Cebà e al Ciàmpoli._Ajiaaldo CJebà 
(1565-1623), patrizio genovese, continuatore non al tutto 
spregevole della vecchia tradizione petrarcheggiante, si 
accosta ne' modi e nelle forme al Chiabrera; Giovanni 
Ciampoli (1590-1645), fiorentino, mentre imita i classici e 
Pindaro, combatte in una Poetica sacra, in versi, l' immo- 
ralità dilagante nella lirica del suo tempo. E avverso alle 
vanità ed alle lascivie è un j)oeta ben altrimenti prege- 
vole che questi due, il quale si discosta anche per la forma 
dalla maniera del Marmo: Fulv io Testi (1593-1646), fer- 
rarese. Uomo di vivo ingegno ma d' anuno irrequieto, co- 
stui nel 1617, mentre era alla corte estense di Modena, osò 
divulgare rime inneggianti a Carlo Emanuele I, agognato 
restauratore della fortuna d'Italia; poi, non reggendo ai 
disagi dell'esilio, si ritrattò, chiese ea ottenne il perdono, 
sali ad alti onori, ebbe importanti missioni diplomatiche. 
Sennonché, pili largo campo egli avrebbe voluto dischiuso 
alla sua operosità; e questo desiderio gli fu fatale: poiché 
nel 1646, avuto sentore di certi suoi maneggi per entrare 
al servizio de' Francesi, il Duca lo fé' imprigionare, e in 

Flamini, S:oria d. Leti, italiana — 13 
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carcere egli mori. Questa volubilità di carattere si riflette 
nelle sue poesie, varie di soggetto e di tono. Egli esordi 
imitando u Marino; ma le rime giovenili ripudiò in sé- 

fuito, disertando nel campo degl' imitatori di Pindaro e 
'Orazio. E d'Orazio parve al Leopardi aver egli molte 
buone qualità; il che va inteso con discrezione, poiché 
insieme col solenne e col dignitoso le poesie pili lodate 
del Testi hanno pure dell'enfatico e del barocco. Ma in 
taluni suoi componimenti di soggetto civile son movenze 
nuove e felici. 

Già s'è ricordato fra gli avversari del Marino Tommaso 
Stigliani (1573-1651) di Matera. Nelle rime di costui è 
qualche pregio non trascurabile, e contrasta coli' andazzo 
comune u suo beffarsi delle metafore dei marinisti. Ma 
ciò forse procede più da rancore che non da un ben chiaro 
e determinato principio artistico; quale l'ebbe pili tardi, 
neir insorgere contro la scuola del Marino, Pirro Schettini 
(1630-1678) da Aprigliano di Calabria, che prese a mo- 
dello il Petrarca e, fra i petrarchisti, in ispecial modo il 
Di Costanzo. E dalla maniera tumida e artifiziosa del 
celebratissimo poeta napoletano si dipartivano, senza at- 
teggiarsi a instauratori d'un vero e proprio antimarinismOy 
altri verseggiatori contemporanei dello Schettini (cioè ap- 
partenenti a una generazione posteriore a quella di cui si 
è parlato fino a qui), ma di gran lunga più noti o pili 
pregevoli di lui: Francesco Redi, Benedetto Menzini, Vin- 
cenzo da Filicaia. 

.11 Redi (1626-1698), aretino, fu al tempo stesso medico, 
naturalista ed elegante scrittore di prosa e di versi. Di- 
lettavasi d'erudizione letteraria, di filologia romanza, di 
dialettologia; discipline ch'erano in sul sorgere, e delle 
quali gli fa onore aver intesa l'importanza. Dal 1666, lesse 
nello Studio fiorentino lingua toscana; ed ebbe ascoltatori, 
fra gli altri, il Menzini, il Da Filicaia e Alessandro Mar; 
chetti, che darà all'Italia una bella versione in isciolti 
del poema di Lucrezio. L'Accademia della Crusca lo no- 
verò fra i pili giudiziosi cooperatori alla nuova edizione 
del Vocabolario; nell'Accademia del Cimento, fondata nel 
1657, ebbe fin da principio non piccola parte. Costretto, 
pei malumori tra il granduca Cosimo III e il suo primo- 
genito Ferdinando, a filar tra due acque, il Redi non diede 
prova d'un carattere adamantino. Ma era buono, e ritem- 
pravasi da quelle miserie della vita di corte nella seve- 
rità degli studi scientifici: dai quali forse gli venne anche 
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nelle lettere T avversione alle grettezze di se 
poeta, vive per un famoso ditirambo; che i i 
amorosi mancano, nella loro elegante corrett 
lore d'affetto, e i fiori ch'egli vi trapiantò dall< 
d^ce stil novo han perso ogni profumo. Nel dil 
vece, — ch'è un genere poetico d'imitazione g 
già s'era avuto in Italia qualche esempio — 
la rispondenza del ptmo col pensiero, mirabile 
vi scintilla da capo a fondo. Il poeta immagina 
celebri ad uno ad uno i vini toscani (di qi] 
Bacco in Toscana), e varia il metro di contini 
imitare l'incedere barcollante, da ebbro, del 

Scolare e amico del Redi, il_Menzini (di cui r 
come lirico procede, attraverso aT Chiabrera, 
e da Anacreonte; nel fatto, egli celebra gloriosf 
guerra (la liberazione di Vienna, la conquista di 
e scrive odicine simili a quelle che vanno co 
vecchio di Teo. Anche il Tasso ei ricorda in p 
bIV Arcadia del Sannazzaro s'è ispirato nell'oc 
sculana, mista di prosa e di verso. Un eclettis 
teso è adunque il pili rilevato carattere delh 
fra le quali primeggiano 17 elegie in terza ri 
riato argomento e di palese imitazione dante 
poetica, essa pure in terzine, che il Menzini ha 
disegno largo e meditato, partendola in 5 lil 
un esempio notevole d'una qualità di componi 
diti allora in tutta Europa. Giacché nel sec 
letterati d'ogni nazione ebbero una comune ten 
la ricetta del bello, ad atteggiarsi a Ippocrati < 
malata; e, dopo il Boileau, per tutta Europa è 
fiorire d'arti retoriche in prosa ed in rima. 

Vincenzo da Filicaia (1642-1707), fiorentii 
summentovati è il meno esente dai difetti del i 
si compiace della sonorità, e ricorre volentieri 
retorici; anche nelle canzoni per l'assedio e la 
di Vienna e nei sonetti all'Italia (tra cui il fa 
lia^JÙiaiia, o^-tu cui feo la sorte „), ai quali è s| 
legato il suo nome, ha dello sforzato, e con 
come sempre, del falso. Arrotondar la fras 
mente ordinare le parole, al suono badare 
l'idea era per lui, e sarà per altri, quel che pi 
ricerèare nella poesia. Non però è da credere 
sia scoria ne* suoi versi ; fra i quali anzi se ne 
degli ispirati da sentimento sincero. Per pili 
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somiglia Alessandro Guidi (1650-1712), pavese, noto in 
is^ecial modo per la novità delle canzmu libere (cioè non 
di stanze tutte sur un medesimo schema, bensì di stanze for- 
mate d'endecasillabi e settenari disposti a capriccio e con 
rime parimente disposte in vario modo nelle varie strofe), 
di CUI farà mirabile uso il Leopardi. Anche il Guidi ha ri- 
dondanza d'epiteti, e sfoggia una pindarica magnificenza 
non di rado sproporzionata al soggetto; ma la forma è in 
lui più tersa e la struttura del verso più sapiente. 

§ 4. Come per la maggior parte dei lirici nn qui ricor- 
dati, e in ispecie per quelli della prima generazione, la li- 
rica del Tasso fu tra le fonti d' ispirazione più copiose, 
cosi alla Gerusalemme liberata ebbero l'occhio i moltissimi 
che coltivarono l'epopea nelle sue varie foggio, i quali 
superano il centinaio. Fra i poemi che stanno colla Libe- 
rata nelle medesime relazioni che i " ciclici „ e Y Odissea 
colYIliadej per tacere della Siriade (1591) in latino di Pier 
Angelio da Bai;ga (un dei giudici del Tasso), meritano 
d'esser ricordati i Cinque canti di Camillo Camilli e Y Er- 
minia del Chiabrera, che riprendono l'episodio di Erminia 
e Tancredi lasciato interrotto nella Gerusalemme, il Tan- 
credi di Ascanio Grandi, il Boemondo del Verdizzotti ecc. 
Ma più importante è la Croce racquistata di . Francesco 
Bracciolini (1566-1645), pistoiese, il quale non ebbe grande 
irigegmrTyòetico, né gusto finamente educato, ma fan- 
tasia molta e vena facile e copiosa. Fecondissimo, egli 
ha scritto di tutto un poco: liriche, poemi eroici e reli- 
giosi, poemi burleschi, composizioni rusticali, tragedie, 
melodrammi, lettere in versi sciolti e favole mitologiche; 
tutto discretamente, borghesemente, senza forzare, mai, 
i cancelli della mediocrità. E l'arte del secolo XVII è 
per l'appunto cosi, ond'egli si può dire che ci porga 
un' immagine assai piena dei modi e caratteri della poe- 
sia del suo tempo. Nella Croce racquistata cantò la guerra 
d'Eraclio, imperatore d'Oriente, contro i Persiani per 
riacquistare il legno della Croce, con ben ideata trama, imi- 
tando il Tasso anche nello stile. Opera più fiacca è la Bul- 
gheria convertita, a cui il Bracciolini attese in vecchiaia. 

Il resto della copiosissima materia epico-romanzesca di 
questo secolo fra le mani di chi prende a studiarlo si viene 

aliasi da per sé spartendo e congregando in cicli q gruppi 
istinti. Vi troviamo poemi biblici, poemi mitologici, poemi 
epico-religiosi, poemi di soggetto storico -leggendario 
(quelli di Attila, ad esempio), poemi su avvenimenti con- 
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temporanei, poemi in cui l'elemento romanzesco o caval- 
leresco prevale sulFeroico, infine poemi intorno alla sco- 
perta dell'America. Quest'avvenimento cosi importante, e 
gloria in tanta parte italiana, non somministrò né allora 
né poi all'epica nostra nuova e abbondante materia. Po- 
vera cosa sono il Mondo nuovo di Giovanni Giorgini (1596), 
e l'omonimo poema dello Stigliani (1628); il meglio è in 
tal proposito un frammento del Tassoni (U Oceano). Delle 
altre categorie, invece, qualche poema merita un cenno: 
come VAmedeide del Chiabrera, sur una pretesa spedizione 
di Amedeo V di Savoia contro i Turchi minaccianti Rodi ; 
il Conquisto di Granata di Girolamo Graziani, di cui sembra 
aver avuto in mente un passo il Leopardi nell' ideare il 
suo Consalvo ;,Y Enrico di Giulio Malmignati, che suggerì 
alcune invenzioni al Voltaire per VHenriade. Su tutti si 
solleva V Adone del Marino, di soggetto mitologico, aggre- 
gazione di fantastiche narrazioni e dipinture, tenute in- 
sieme da appena un simulacro d'intreccio. Svariatissimi 
elementi vi sono, pili che fusi, raccostati; l'autore ha at- 
tinto dai Greci (in ispecie dai Dionisiaci di Nonno), dai 
Latini, da Italiani anteriori e sincroni. Ma non ostante la 
poca originalità, la forma zibaldonesca e la lasciva sve- 
nevolezza stucchevole che n è il difetto peggiore, questo 
vasto poema, per l'onda colorata e sonante del verso, per 
l'efficacia pittorica di certi tratti, pel sentimento vivo della 
natura che vi dimostra l'autore, è documento de' pili no- 
tevoli della nostra poesia del secento. Della sua impor- 
tanza fanno fede anche le acri contese letterarie a cui 
dette origine. 

§ 5. Ma non il poema eroico poteva rispecchiare la 
vita e il costume d'una società come la nostra del se- 
colo XVII, che dell'eroico era il contrapposto. Il poema 
eroicomico — forma non nuova, ma neppur gualcita 
dall'uso, né contaminata dall'abuso — , che col riso spesso 

frossolano, e con sarcasmi e cachinni, squarciava il velo 
eli' ideale cavalleresco d' intorno alla realità spesso pro- 
saica e grottesca, sì adattava ai tempi molto meglio. E, 
poeta vero, Alessandro Tassoni, coltivando questo genere, 
riuscì a un'opera ffarte ancor oggi viva e fresca, la 
SeccMqjrq^ita. 

Bizzarro intelletto questo modenese arguto, batta- 
gliero e paradossale ! Il Tassoni (1565-1635) passò gran 
parte della vita nelle corti, a Roma, a Torino, a Modena, 
ma i cortigiani vituperò e derise; credeva all'anno cli- 
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materico e ad altre ubbie, ma negli scritti combatté 
al lume della ragione il pregiudizio cieco e al lume della 
scienza T inveterato errore. Disparate questioni, morali, 
scientifiche, letterarie trattò ne Emsieri diversi, sempre 
impugnando il principio d'autorità; puerile talvolta, tal 
altra invece acuto, geniale, con uno strano presentimento 
di verità che la scienza ha confermate. Nelle Cmsideroc 
zioìii §opra le rime dd Fetrarca,, che non sono un lavoro 
filologico, un commento propriamente detto, ma un'opera 
letteraria tutta "* improntata di bizzarrie individuali, „ egli 
assali il gretto petrarchismo con copia d'erudizione e 
aculei di motteggio, suscitando un'ardente polemica, che 
minacciò di trasmodare. Nella Secchia rapita (1622), inti- 
tolata COSI da una secchia presa dai Modenesi ai Bolo- 
gnesi, per ricuperar la quale questi dichiarano a quelli 
la guerra, il comico scaturisce da felici anacronismi, da 
tipi grotteschi, come il conte di Culagna (in cui è obbro- 
briosamente camuffato il conte Alessandro Brusantini), e, 
pili di tutto, dal contrasto fra la futile occasione della 

fuerra e la forma di epopea secondo i canoni aristotelici 
ata al poema, fra le parti interamente serie ch'esso con- 
tiene e le comiche, a volte buffonesche addirittura, che 
stanno loro accanto. Tutto l'Olimpo si commuove per 
quella secchia! 

L'intento principale del Tassoni nel dettare questo 
poema fu di parodiar l'epica del suo tempo, con un riso 
che ha dell'aristofanesco, spensierato e, a volte, plebeo. 
Lo Scherno^ degli dei del Bracciolini, pubblicato quattro 
anni avanti, ma dopo che già della Secchia andavano at- 
torno copie a penna, appartiene allo stesso genere eroi- 
comico; peraltro, con sostanziali differenze. Non archi- 
tettato a guisa di poema serio, né 'composto di parti 
storiche e parti immaginarie, esso è una burlesca fanta- 
sticheria intesa a deridere l' Olimpo pagano, donde i poeti 
contemporanei toglievano in prestito nnzioni, spargendo, 
a suo avviso, nelle rozze menti " perniciosa semenza di 
falsa religione „. Nei primi 14 canti, composti di getto 
in brevissimo tempo, s intrecciano due miti famosi: gli 
amori di Venere e di Marte e gli ainorl di Venere e 
d' Anchise ; gli ultimi 6, mal collegati coi precedenti, nar- 
rano la distruzione dei numi per opera della Morte ed 
altre bizzarrie, riuscendo a un comico pasticcio. Ambedue 
questi poemi eroicomici han vivezza e scioltezza di stile 
e di verso; ma la Secchia è da pregiare maggiormente, 
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per l'unità del disegno, pei mezzi artisticamente pili felici 
con cui y'è ottenuta l'efficacia comica, per certe figure 
e finzioni che ci danno un'immagine dei tempi. 

S'accostano in ispecial modo alla Secchia rapita altri 
poemi ne' quali pure son narrate comicamente eroiche 
imprese di guerra. U Asino del padovano Carlo Dottori 
(1618-1686), scrittor pregiato di liriche e tragedie, al pari 
del poema tassoniano svolge un'azione storica, si fonda 
sopra un anacronismo, e desume il titolo dall'asino dipinto 
sur uno stendardo tolto dai Padovani ai Vicentini : vi si 
nota gioconda serenità, e vi compaiono figurine curiose. 
^q\ Catorcio dfAnghiari di Federico Nomi (1633-1705), 
aretino — anch' egli autore di rime non trascurabili — 
occasione alla guerra tra Anghiari e Borgo S. Sepolcro 
è un catenaccio (" catorcio „); invece, nel Torracchione 
desolato di Bartolomeo Corsini (1606-1673) da Barberino 
di Mugello è teterrima belli causa una novella Elena, Elisea. 
Il Ca^omo quasi non ha altro pregio che quel della lingua; 
invece il Torracchio-ne, che ha, come la oecchia, struttura 
di poema eroico e grande festività di stile, moltissimo 
non iscomparisce posto a fronte al suo modello. Ma ben 
pili celebre è il Malmantile racquistato del pittore fioren- 
tino Lorenzo Lippi (1606-1664), uscito postumo alla luce 
nel *76, che, al par del Torracehiotie, trae argomento da 
un vecchio castello (Malmantile),. ma è comico da capo a 
fondo. Il Lippi, che, al dir del Baldinucci, " aveva sortito 
da natura un'allegra ma nero onesta vivacità e bizzarria, „ 
condì il suo racconto di lepide trovate, nonché di vezzi e 
riboboli fiorentineschi a cui Paolo Minucci e Antonmaria 
Biscioni fecero erudite annotazioni filologiche. 
^ § 6. In un'età d'avvilimento morale e d'intellettuale 
grettezza la poesia grossamente ridanciana trovava ter- 
reno adatto ove attecchire. Profanazioni, meglio che trave- 
stimenti burleschi, dell' Iliade e dell'Eneide ci han lasciato 
Gianfrancesco Loredano (1606-1661) di Venezia e Giam- 
battista Lalli (1572-1637) di Norcia. Poemi che d'eroico- 
mico conservano soltanto un simulacro, e s'accostano ai 
poemetti burleschi del secolo antecedente (senza, non dico 
superare, ma neppur eguagliare l'originalissima Gigantea\ 
sono la Franceiae e la Moscheide del Lalli e qualche altro. 
Oltre queste, anche tutte le altre forme e qualità di poesia 
giocosa furon coltivate nel secento. Faciloni, loquaci, 
spesso sboccati, i più si contentavano di sghignazzare; 
taluno facea professione d'arguzia, come Francesco Me- 
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losio da Città della Pieve ; altri, come Antonio Malatesti^ 
si compiaceva d' indovinelli (La sfinge) e d'equivoci osceni 
(La Tina); altri ancora d*un acrobatismo poetico che dà 
le vertigini, come il famigerato Lodovico Leporeo. E la 

Eoesia rusticale pèrdeva molto del suo sapore e della sua 
•agranza nel Bracciolini (Ravanello alla Nenciotta e Bi- 
sposta della Nenciotta) e in Francesco Baldovini (Lamento 
ai Cecco da Va riungo); la poesia pedantesca o fidenziana, 
instaurata nel secolo precedente da Camillo Scroflfa (Fi- 
denzio Glottocrisio Ludimaeistro), cessava di schernire, 
contentandosi di far ridere ; l'arguzia vera e, a volte, pro- 
fonda della maccheronea folenghiana si snaturava nel 
latino grosso di Maestro Stopino. 

Meno scipite ci appaiono le poesie giocose ne' vari dia- 
letti, in ispecie nel napoletano, di cui l'Italia in questo 
tempo ebbe dovizia; e qualche tratto satirico notevole è 
nelle diffusissime Frascherie di Antonio Abati, nelle poesie 
(pure essenzialmente giocose) di Giambattista Ricciardi, 
ne' sonetti, piacevoli a leggersi per la fiorentinità del 
dettato e dei frizzi, di Francesco Ruspoli, e in quelli, 
riuniti col titolo di Cicceide, di Gianfrancesco Lazzarelli. 
Satirici interamente, anzi maledici^ alla maniera dei molti, 
cinquecentistici, di cui dicemmo a suo luogo, sono certi 
sonetti del Tassoni, che avanzano per pili rispetti gli altri 
del secolo. E nelle satire il secento non può dirsi aver 
fatto mala prova; anzi si esercitarono in questo genere 
letterario uomini di vero ingegno, i quali, se han seguito 
l'andazzo dei tempi accogliendo spesso moralità vacue o 

feneriche alla maniera degli ultimi libri di Giovenale, 
anno anche effuso non di rado liberamente l'animo loro. 
I soliti biasimi delle donne, le sferzate agli ipocriti, delle 
quali il secento abbonda, si ripetono a sazietà nelle sa- 
tire di questo secolo; ma il Rosa, il Menzini, il Sergardi, 
il Soldani e qualche altro ne hanno alcune non indegne 
di stare a fianco alle migliori dei cinquecentisti. 

Salvator Rosa (1615-1673), napoletano, grande pittore, 
pieno d'ingegno, versatile, innamorato (fogni artistica 
manifestazione del bello e, in tempi inclinanti a bassezza, 
sdegnoso d'ogni viltà, nelle sue satire in terza rima ha 
forza e schiettezza; né l'enfasi è in lui affettazione. Fra 
esse, le prime, ove tratta della musicaj della poesia e (Iella 
pittura, sono, data la sua tempra d'artista, le pili attraenti, 
e, se non nuove, le sue osservazioni intorno ai difetti della 
poesia contemporanea si posson chiamare acute e sensate. 
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Benedetto Menzini (1646-1704), fiorentino, è pili 
svillaneggia i suoi nemici, e la lingua stessa e 
ha del rude; eflScace del resto, come facile il ver 
tanea la rima. Lodovico Sergardi (1660-1726), 
supera nella violenza: sotto il liome di Quinte 
assali con furore nelle sue satire Gian Vincenzc 
e assai pili felicemente che nelle volgari, in c( 
latine di squisita fattura, ch'ebbero gran dififu 
copo Soldani (1579-1641), scienziato della scuoi 
lilei e addetto alla corte dei Medici, pili che p 
sue satire intomo ai soliti luoghi comuni, vuo' 
cordato per una in cui contro la* ciarlataneria 
peripatetici difende il metodo sperimentale e 1 

falileiane : nel che gli fu compagno, usando la st( 
i poesia, Giulio Acciano di Bagnoli Irpino. P 
sono alcune satire di Michelangiolo Buonarroti 
le cinque, assai lunghe, di Lodovico Adimari ( 
e moralizzano; Bartolommeo Dotti (1651-1713), 
a cui la maldicenza costò la vita, nelle sue sai 
alcune in dialetto veneto) è mordace ma sciat 
per causa del metro di cui si vale: la quartina 
a^rime alterne. 

§ 7. Decadimento pieno e lagrimevole è qu 
tragedia in questo secolo. Si adattano a fors 

tetti spirituali le forme del teatro classico e 
'Aristotele; s'imitano le bizzarre comedias de sì 
Spagnuoli: si riducono a dramma episodi del 
della Liberata; si dà veste scenica a' fatti della s 
temporanea. Una certa larghezza di concepimer 
nell .^dgmo (1613) jii^Giainbattista Andreini, ci 
aver suggerito al Milton ia prima idea del Pa) 
duto; non male ideato e sceneggiato è YAristod 
del Dottori ; al Solimano (1619) di Prospero Bonai 
famoso nel suo tempo, non mancano caratteri 
gnati e tratti eloquenti; ma son oasi nel deserte 
nere, le tragedie secentistiche, sacre o profane 
sionate „ o implesse, „ meritano di restare nel 
oblio che le involge. 

Né sorti pili liete arrisero alla favola pastoi 
tanta altezza d'arte avean levata il Tasso e i 
Il Pastor fido, suscettibile, per la sua complessit 
giori ampliamenti o svolgimenti, fu imitato pili de 
diede luogo a controversie letterarie, durò in 
tutto il secolo, e a Guidobaldo Bonarelli, fratel 
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tore del Solimano, ispirò la Filli in Sciro, che, non ostante 
la sua poca originalità, per certi pregi esteriori è in fama 
ancor oggi. Similmente, la commedia regolare strascicò 
vita languida e stentata: Giambattista Della Porta (1538- 
1613), napoletano, nelle cui commedie gl'intrecci plautini 
e terenziàni rivivono di vita nuova, appartiene propria- 
mente alla fine del secolo XVI, ancorcné qui sia da re- 
gistrare, perché la sua eflBcacia sul teatro italiano s'eser- 
citò ne' primi decenni del secento. E fra le numerose 
commedie di questa età, più o meno -slavate e insulse, 
vogliono soltanto esser ricordate — oltre a quelle dell' An- 
dreini, che, attore famoso, tentò ** di ridurre a scritta la 
commedia a soggetto, „ — l^uEfera e la Tancia ài Miche- 
langiolo Buonarroti il giovine; la prima dèlie quali; pili 
che vera e propria commedia, è un animata rappresenta- 
zione del via vai d'una fiera, fatta col precipuo intento 
di raccogliere, in servigio del vocabolario della Crusca, 
voci e locuzioni della viva parlata fiorentina; la seconda 
è una farsa rusticale, a somiglianza delle cinquecenti- 
stiche. 

Le forze vive degl'Italiani, quanto al teatro, nel se- 
cento si volsero tutte alla commedia dell'arte e al 
dramma musicale o melodramma. 

Degli scenari, che servivano di guida agli attori del- 
l'arte neir improvvisazione, parecchie raccolte son giunte 
fino a noi: ve n'hanno degli inventati di sana pianta, 
accanto ad altri desunti da commedie latine o cinquecen- 
tistiche; e si capisce ch'essi altro non erano se non una 
nuda traccia: tutto il resto gli attori, ciascun dei quali 
soleva incarnare costantemente un determinato personag- 
gio, cavavano dalla memoria, ricca di frasi fatte e di di- 
scorsi già preparati, o dalla fertile fantasia. Le maschere 
pili usate rurono i due vecchi (Pantalone e il dottor Gra- 
ziano), il Capitano, tipo di smargiasso codardo, che pili 
che al miles gloriosus plautino deve alla popolare carica- 
tura dei millantatori spagnuoli, e i due zanni, cioè il servo 
astuto e il servo scemo (Brighella e Arlecchino). Gene- 
ralmente, i tipi fissi in ciascuna commedia eran dieci: 
sette uomini e tre donne; vale a dire, oltre alle maschere 
ora accennate, due amorosi, due prime donne e una ser- 
vetta. Le compagnie dell'arte, girovaghe, si rinnovavano 
d'ordinario ogni anno; gli attori solevan farsi applaudire 
con espedienti comici di bassa lega: travestimenti, smorfie, 
bastonate, lazzi ed oscenità. 
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Il melodramma è più importante; per gli svolgimenti 
artistici ch'esso ebbe pili tardi in Italia e fuori, per la 
vita vigorosa e florida di che gode tuttora. Scaturito dalla 
favola pastorale e dagl' intermezzi delle commedie per 
effetto della rinnovata musica chiesastica e del risorto 
canto monodico, il dramma musicale ebbe la sua culla in 
Firenze, sul cader del secolo XVI, per opera d'un cantore 
famosissimo e geniale poeta, Ottavio Rinuccini (1564-1621), 
fiorentino, che si associò nell' inipresa Jacopo Peri, ^egio 
niusicista. La Dafne (1594) e Y Euridice (loOO) del Èinuc- 
cini, messe in inùslca dal. Peri, ebbero lieto successo : per 
la medesima occasione deìVEuridice fu musicato da Giulio 
Caccini un Rapimento di Cefalo del Chiabrera ; bX Y Arian na 
del Rinuccmi stesso, insieme col Peri, adattò le note 
Claudio Monteverdi, il pili grande musicista del secento 
e il vero creatore della musica melodrammatica. E da 
Firenze ben presto il nuovo dramma si diffuse per tutta 
Italia, discostandosi dalla semplicità primitiva, compene- 
trandosi d'elementi nuovi; pontefici e cardinali lo pro- 
mossero e favorirono; in Venezia dalle sale dei palagi 
discese, in pubblico teatro, fra il popolo ; pur seguitando 
a svolgere soggetti mitologici o romanzeschi, s'accostò 
alla commedia, e ne derivò vita ed anima. E varcò anche 
le Alpi; e in Germania il Rinuccini ebbe un traduttore 
neir Opitz, in Francia adattò il melodramma italiano ai 
gusti parigini un italiano, Giambattista LuUi. 

§ 8. Migliore della poe^a fu nel secolo XVII la prosa, 
e taluno continuò in essa non indegnamente, innovandole, 
le tradizioni dei cinquecentisti. Non parlo già della no- 
vella: la quale ebbe fioritura copiosa, ma scarsissimo 
valore artistico; poiché Francesco Angeloni imita fiacca- 
mente i novellieri anteriori; nèlV Arcadia in Brenta{l&67) 
di Giovanni Sagredo, patrizio veneto, il meglio deriva dal 
Decameron e da novellieri francesi; la maniera boccac- 
cesca è scimmiottata grossamente nelle novelle de^li ac- 
cademici Incogniti di Venezia; in altre abbondano i viluppi 
e le lungaggini dei racconti spàgnuoli. E neppure alludo 
ai romanzi, che in numero strabocchevole si scrissero 
nel secento, eroico-galanti (alla maniera dei francesi di 
M."® de Scudéry e d'altri), morali, politici, di costumi ecc. 
Ma nella storia, e nelle discipline alla storia affini, l' Italia 
vanta in questo secolo scrittori come_ Paolo Sarpi, Sforza 
PaUavicmo, Guido Benti voglio, Enrico Caterino ^ Da vila e 
DamaQ2uBaf IdilL 
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Nel 1607 fu inviato da Paolo V nunzio apostolico nelle 
Fiandre, e vi restò fino al 1615. In questo tempo potè 
mettere insieme la materia della sua Sto ria delle guerre 
di_Tumdm dal 1559 al 1607, scritta con sovércHio "stadio 
della forma, soverchia gravità e certo senza un concetto 
veramente adeguato del grande avvenimento preso a 
narrare; ma diligente, ordinata, copiosa di notizie. Più 
di quest'opera, a cui è legato specialmente il suo nome, 
ci attraggono e dilettano le Memorie dal dotto cardinale 
composte negli estremi anni ^i sua vita; per la fórma pili 
spigliata e pili viva, per la pittura ch'esse ci offrono della 
corte pontificia di quel tempo. Scriveva a penna corrente, 
nelle ore che gli avanzavano dai negozi politici; nono- 
stante, la sua perspicacia ha modo di manifestarsi in ogni 
suo lavoro. 

Prese, al pari del Bentivoglio, a narrare avvenimenti 
contemporanei di nazioni straniere Enrico Caterino Da- 
vila (1576-1631) da Piove di Sacco, che ricevette al fonte 
battesimale due nomi che dovevano attestare la gratitu- 
dine della sua famiglia verso Enrico III e Caterina de' 
Medici. Dopo la morte de' reali suoi protettori, egli do- 
vette darsi all'esercizio delle armi, e combatté sotto il 
duca di Montpensier, soggiornando in Francia pili di quin- 
dici anni. Durante questo tempo, potè raccogliere dx)cu- 
menti e notizie per la sua Hlstprla delle, guerre civili di 
Fvimcia (1630), che in 15 liBri'va dalla morte di Enrico II 
al 1598 ; notevole, oltre che per l'ordine e per la lucidezza, 
per la viva immagine che ci offre degli uomini, dei luoghi 
e dei costumi d'oltralpe, in un fortunosissimo periodo 
della storia de' nostri vicini. Il Davila scrive, se non 
sempre con purità di lingua, con naturalezza spigliata, e 
badando pili alle cose che alle parole; e a questi pregi 
riesce ad accoppiare, colle concioni e descrizioni frequenti, 
anche la solennità liviana. Di ^ui la fama di che na go- 
duto anche fuori d' Italia quest opera, e le traduzioni in 
francese, in spagnuolo, in inglese e in latino che ne fu- 
rono fatte. 

§ 9. Invece, quasi unicamente in grazia dello stile e della 
lingua si legge tuttora la Storia della Compagnia di Gesù 
del quarto dei sopra nominati, Daniello Bartoli (1608-1685), 
ferrarese. Quest'opera, che, divisa in varie parti secondo 
i luoghi a cui si riferisce, narra le missioni dei Gesuiti in 
Asia, in Inghilterra e in Italia, difetta di critica, ed è pili 
che altro un esercizio retorico; ma ha " squarci di prosa „ 



Digitized by VjOOQ IC 



A 




206 CAPITOLO vili. 

assai belli, per quanto l'autore non cessi mai di andare 
studiosamente in traccia delFeleganza pili fiorita. Il Bara- 
toli fu veramente uno stilista, e conobbe tutte le arti di 
architettare dottamente il periodo; della lingua poi fu 
signore e padrone, come dimostrò col suo scritto U torto 
e il diritto del " non si può „ (1655), in cui, mentre com- 
batte il dogmatismo linguistico e la pedanteria di coloro 
che non vedevano salvezza fuori dei grandi trecentisti, 
propugna per gli scrittori una libertà che dà nell' ar- 
bitrio. Ma troppo egli attendeva alla forma e troppo poco 
alla sostanza e a* sentimenti; onde lo stesso Giordani, suo 
ammiratore caldissimo, ebbe a dire: " Di lui terrete a mente 
innumerevoli frasi smaglianti; ninna sentenza ripeterete: 
il mirabile è nel vestito, non nella persona „. La sua opera 
maggiore quasi non contiene alcun pregio di sostanza mori 
delle vivaci descrizioni di fatti maravigliosi, di paesi e di 
costumi. 

Accanto a questi storici onesti e, generalmente, veridici, 
non mancarono nel cinquecento avventurieri che, narrando 
la storia del loro tempo, fecero mercato della penna. Altri 
ci hanno lasciato in forma zibaldonesca copiose e preziose 
notizie, come Vittorio Siri da Parma ne' 15 tomi del suo 
Mercurio politico; altri ancora attesero a raccogliere ma- 
teriali biografici per la storia letteraria delle singole città 
e regioni, o illustrarono corporazioni religiose e accademie. 
A tutta l'Italia ebbe riguardo Giano Nicio Eritreo, cioè 
Gian Vittorio Rossi (1577-1647), romano, nella sua celebre 
Pinacotheca, in elegante latino, contenente circa 300 ritratti 
di persone vissute ne' tempi dell'autore e in gran parte co- 
nosciute da lui: queste e le altre sue scritture (Episttdae ad 
diversos. Eudemia ecc.), per la copia delle notizie e la viva 
immagine che ci offrono dei tempi, son fonti storiche non 
trascurabili. Né è da tacere del Trattato delVarte istorica 
di Agostino Mascardi (1590-1640) di Sarzana, e di due opere 
attinenti alla storia delle arti belle, veramente pregevoli 
per lo stile e per la lingua: le Vite dei pittori antichi di 
Carlo Roberto Dati e le Notizie dei professori di disegno di 
Filippo Baldinucci. Il Dati (1619-1676), fiorentino, uomo 
di dottrina eletta e varia, lavorò indefesso alla nuova 
edizione del Vocabolario della Crusca (la prima era uscita 
alla luce nel 1612), coltivò gli studi scientifici, e nelle 
vite de' quattro pittori greci pili famosi (Zeusi, Proto- 
gene, Parrasio e Apelle) accoppiò a molta erudizione 
perspicuità ed eleganza di dettato. Il Baldinucci (1624- 
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1696), pure fiorentino, compilò un utilissimo Vocabolario 
toscano ddVarte del disegno, e nelle Notizie ora ricordate 
distribuì acconciamente la materia per secoli e decenni, 
forni copiosi ed esatti ragguagli intorno agli artisti presi 
a illustrare, e scrisse con garbo e ricchezza di lingua. 
Infine, Francesco Negri, Francesco Carletti e Pietro della 
"Valle (quest'ultimo dotto geografo ed esploratore fortu- 
nato) CI han lasciato relazioni di viaggi per pili rispetti 
degne di studio. 

8 10. Vedemmo nel capitolo precedente, che .Giovanni 
Boterò sul cader del secolo XVI aveva interpretato a ma- 
raviglia il i)ensiero politico de' suoi tempi. Questo pensiero 
J)uò dirsi rimanesse immutato nel secolo successivo; onde 
statista piemontese per tutto il secento ebbe ammiratori 
e seguaci. Ma Traiano Boccalini (1556-1613) di Loreto, in- 
gegno essenzialmente critico e inclinato alla satira, animo 
sdegnoso d'ogni bassezza o ipocrisia, opperò in pieno ed 
aperto contrasto coll'età in cui viveva, non tollerò pastoie 
o pregiudizi di scuola alla disamina degli istituti e ordi- 
namenti politici, e recò nelle sue opere, argute e bizzarre, 
libertà di giudizi, profondità d'analisi e un' ironìa che pro- 
cede da pessimismo non affettato. Ne' Ragguagli di Par- 
naso, non indipendenti per la finzione dalle rime piace- 
voli del Caporali e dai tanti viaggi fantastici e trionfi 
di poeti de secoli anteriori, il Boccalini immagina che 
** virtuosi „ nelle arti, nelle lettere, nelle scienze, nelle 
armi, nella politica, d'ogni tempo e d'ogni nazione, si pre- 
sentino via via ad Apollo, regnante sul inonte Parnaso, 
che guivi si discutano varie quistioni, ordinariamente di 

{►olitica e di letteratura, e che il nume in ultimo sentenzii. 
1 gazzettiere oflSciale, che invia al nostro mondo i rag- 
guagli di quanto si disputa e si delibera in Parnaso, è il 
Boccalini stesso, e tali ragguagli han l'andamento e i ca- 
ratteri esteriori degli avvisi o fogli volanti — rudimentale 
forma di giornalismo — con cui si solevano divulgare per 
l'Italia svariate notizie. Sono osservazioni d'ogni genere, 
senza legame tra loro, talvolta argute e sensate, tal'altra 
scipite paradossali, che per lo pili intendono a combat- 
tere coll'arme del ridicolo pregiudizi politici o letterari 
del tempo, ed ebbero, com'è naturale, grande, se non in 
tutto meritata, fortuna. I Ragguagli di Parnaso furon se- 
guitati, confutati e imitati larghissimamente ; tra gli imi- 
tatori troviamo Carlo Emanuele di Savoia, amico ai lette- 
rati e letterato egli stesso. 
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Le altre opere del Boccalini han comuni con questa i 

5 regi e i difetti : singolarità d* invenzioni, libertà di giu- 
izio, vivacità di arguzie, unite a trasandatezza di stile, 
a scarsa purità di lingua e ad una certa tendenza al pa- 
radosso. Lei Pietra del paragone^ scritta in odio degli Spa- 
gnuoli, è come un[àppendice ai Ragguagli, di contenenza 
essenzialmente politica, che fu anch essa impugnata aspra- 
mente, ìiiei CommeBtart a Tacito, suo autore prediletto, 
il Boccalini senz'ordine determinato trapassa, movendo 
da parole o sentenze dello storico romano, d*uno in altro 
argomento, in ispecial modo diffondendosi sulle forme di 
governo (tra le quali predilige il reggimento repubblicano 
temperato al modo di Venezia) e sui doveri dei principi. 
La gran copia di esempì ch'egli ricava, a conferma delle 
dottrine politiche, dalla storia moderna ci aiuta a cono- 
scere nella lor vera luce gli uomini e i tempi. 
L'esempio di questo scrittore e l'aura di libertà che in 

S[ualche parte d* Italia potè spirare, durante le guerre che 
ra il 1614 e il '26 Carlo Emanuele combatté colla Spagna, 
diedero impulso e argomento ad un gran numero di scrit- 
ture politiche, tra cui due Filippiche contro gli Spagnuoli, 
animose ed eloquenti, che vanno col nome del Tassoni. 
Qual differenza tra queste orazioni piene di nobile e ve- 
race sentimento e le fredde prediche riboccanti di pa- 
roloni, d'artifizi retorici e di metafore incredibilmente 
strampalate, onde il secento ha dovizia! È un'eccezione 
— splendida eccezione, che fa maraviglia — il gesuitaPaolo 
Segneri (1624-1694) di Nettuno, predicatore e missionario; 
il quale nel Quur.esimale^ ne' Panegirici e nelle P udiche 
dette nel jgalazza apostolico ha lasciato insigni esempì d'elo- 
quenza sacra. Che se anche a lui talvolta la retorica vince 
la mano, si ch'egli declami o abusi d' interrogazioni, escla- 
mazioni, ripetizioni enfatiche ed artifizi curialeschi, non 
pochi felici movimenti oratori e scatti di non mentito 
sdegno e trapassi inaspettati pieni di efiìcacia ricorrono 
nelle sue preaiche, giustamente lodate, al pari delle altre 
devote scritture di lui, anche per la lingua. 

§ 11. Ma, mentre dall'universale naufragio del buon 
gusto sornotano nel secolo XVII appena alcuni storiografi 
e politici, il Tassoni e due o tre linci; mentre le lettere, 
insomma, riguardate nel loro insieme, ci appaiono mise- 
ramente scadute, raggiano di luce splendidissima le 
scienze; e la finale evoluzione del Rinascimento, cona- 
piutasi neir arte durante il periodo che diede all' Itaha 
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l'Ariosto e il Machiavelli, nel campo degli studi mate- 
matici, fisici, naturalistici si compie ora mettendo capo 
a Galile o Galilei. Cosi la patria nostra, dopo aver edu- 
cato r Europa all'amore e al sentimento del bello, potè 
altresì cooperare efiScacissimamente ad avviarla alla ri- 
cerca rigorosamente scientifica del vero. 
I primi tentativi d'usare il metodo sperimentale risal- 

fmo fra noi a Leo n Battista Alberti e a Leonardo da 
iafìi. Dopo di essF, Bernardino Telesio (1508-1588) di 
Cosenza aveva propugnaioTo studio' e l^sservazione della 
natura, movendo guerra — come già il Valla prima di 
lui — al principio d'autorità e all'aristotelismo gretto; e 
per la libertà del pensiero avevano lasciato la vita sul 
rogò due frati ribelli. Giordano Bruno (1548-1600) di Nola 
e Giulio Cesare Vanini (1585?- 1619) da Taurisano. Ma 
il panteismo bruniano e le ambigue ed arruffate dottrine 
filosofiche del Vanini solo in quanto alimentarono lo 
spirito d'indipendenza della ragione dalla fede nella con- 
siderazione de' fenomeni naturali prelusero al rinnova- 
mento scientifico operato con tutt'altro metodo dal Ga- 
lilei. Similmente, fra Tommaso Cainpanella (1568-1639) di 
Stilo in Calabria, più che filosofo, sognatore infatuato 
d'un suo disegno di rigenerazione politica e sociale, per 
cui nella Città c? gi^.gQ/g spaziò a suo talento pe' fioriti regni 
dell'utopia, e nella vita sopportò la realtà amara d'una 
prigionia durata vent'anni, può essere annoverato fra i 
precursori del Galilei soltanto per la razionalità da lui 
seguita come unica norma nella costruzione del suo fan- 
tastico edificio. 

Galileo Galilei (1564-1642), pisano, primo condusse l'op- 
posizione air aristotelismo dui campo delle discussioni 
teoriche in quello dei fatti, primo applicò con mirabili 
risultamenti allo studio della natura quel metodo speri- 
mentale di cui contemporaneamente a lui in Inghilterra 
Francesco Bacone indagava ed esponeva le leggi. Tutta 
la sua vita, tutte le forze del suo intelletto poderoso e 
lucido Galileo consacrò alle scienze esatte e all'osserva- 
zione de' fenomeni fisici mediante accuratissime esperienze; 
Srima a Pisa, dove insegnò matematiche nello Studio 
al 1589 ar92, poi a Padova, dove tenne la medesima 
cattedra diciott'anni (1592-1610). Quanto a lui debbano 
particolarmente la fisica e l'astronomia, non è chi non 
sappia ; e famose sono le persecuzioni ond'egli fu oggetto ! 
per parte dal Sant'UfiSzio, a cui parevano pericolose per lai 

Flamini, Storia d. Leti, italiana — 14 

- ' -^ • ' - '^ DigitizedbyGoOQl^^^ 



Digitized by VjOOQ IC 



LA DECADENZA 9ELLE LETTERE E OLI £ 

parola. Quest'operetta del sommo se 
che di meglio u secolo XVII abbia 
critica; poiché ben povera cosa so 
Benedetto Fioretti (Vdeno Nisieli) 
1642), confuso zibaldone di osservai 
grecij latini e italiani; e sol qualche 
rischiara qua e là gli scritti eruditi 
Villani, curiosa figura di letterato, ( 
scriveva poesie giocose e ne disputa^ 
deva il Marino e notomizzava una tri 
nascimento, poetava non senza elogi 
surava la Gerusalemme, sperando ai 
Fiorenza difesa. Quanto a Celso C 
senese, che ru a lungo riguardato coi 
grammatica storica romanza, è org 
nelle Origini della volgar toscana fa 
fece altro che affastellar malamente { 
grammaticali inedite del Tolomei. 

Dalla scuola di Galileo uscirono 
scrittori di materie scientifiche che 
detto Castelli, bresciano. Evangelista 
Vincenzo Viviani, fiorentino, vissuti 
colo XVII. Dall'avviamento ch'egli 
nell'età successiva, ^UStachio^Manfre 
ziato e rimatore petrarcheggiante, 
(1637-1712), nato in Roma di famig] 
segretario dell'Accademia del Cimer 
esatte dei lavori di essa ne' Saggi e 
Questi nelle sue tendenze enciclop 
varietà de' suoi scritti, nella conosce 
lingue straniere, nella larghezza de 
prelude al secolo XVIIL 

II, § 12. La letteratura di questo i 
ne' primi decenni da quella di cui i 
a qui: tra la letteratura del secenti 
cento non è alcun distacco, alcuna so 
Si suol dire che l'Arcadia — celebre i 
l'ultimo decennio del secolo XVII, di 
Cristina di Svezia, stabilitasi in Roi 
ziato al soglio, teneva nelle^ sue sa 
reazione contro il cosi detto secent 
ciò, si badi, non toglie punto ch'ess 
recrudescenza o, se più piace, una trai 
ziosismo„. La galanteria è tutt'altra c< 
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noi già sappiamo ch'era stata innestata su quella, nella 
nostra poesia, dal Marini e da' suoi seguaci per brama 
di novità. Che fece l'Arcadia? Combatté l'ampollosità e 
l'abuso malo uso del parlare metaforico (caratteri prin- 
cipali del secentismo), cercando nelle delicature del- 
l'anacreontica, negli sdilinquimenti dell'idillio la forma di 
Soesia più adatta a una società di cerimoniosi abati e 
i cavalieri in parrucchino ; tornò ad attingere, anzi v'at- 
tinse ancor pili largamente che per l'addietro, al senti- 
mento bucolico, e m, non dirò uria ripresa, ma un pro- 
seguimento della tradizione nazionale: dappoiché questo 
sentimento, connaturato quasi alla nostra razza, oal si- 
culo Teocrito e dal lombardo Virgilio giii pel Boccaccio 
toscano e pel napoletano Sannazzaro era venuto celebrando 
i suoi migliori trionfi appunto sotto il nostro cielo e in faccia 
ai nostri mari. 

Cosi facendo, l'Arcadia poneva all'unisono la sua zam- 
pogna con le cetre d'ogni parte d'Europa e della Francia 
segnatamente: ché^ appunto dall'Italia nostra diffusasi 
presso le nazioni civili ammiranti e imitanti il Sannaz- 
zaro, il Tasso e il Guarini, la poesia pastorale era in auge 
nel secolo XVIII in tutte le letterature. Inoltre, per tal 
modo si bandiva dalla poesia il turgido, il ghiribizzoso, 
il luccicante: onde i quattordici fondatori della nuova 

f rande accademia, ch'eljbe presto anche le sue leggi (le 
etto il Gravina) e, sul Gianicolo, la sua stabile sede (il 
Bosco Parrasio), poterono vantarsi d'aver dato alla patrie 
lettere un valido mezzo per " esterminare il cattivo gusto 
e procurare che più non avesse a risorgere „. Sennonché, 
la semplicità pastorale degenerò subito, né poteva essere 
altrimenti, in leziosa sdolcinatezza; e gl'infiniti pastori, 
le innumerevoli pastorelle, che verseggiarono, nelle co- 
lonie dell'Arcadia, da un capo all'altro d'Italia, ci han 
dato una poesia tutta latte e miele. Cosi, svanita la gon- 
fiezza risonante, i concettini e le lambiccature di pensiero 
e di forma rimasero. Ne hanno a iosa Carlo Maria Maggi 
(1630-1699) milanese, Francesco De Lemene (1634-1704) 
lodigiano, arcadi entrambi, e Giambattista Zappi (1667- 
1719) da Imola, uno dei fondatori della fortunatissima 
accademia, sempre fiacco e svenevole (salvo in certi 
sonetti sti Giuditta, sul Mosé di Michelangelo e su Lu- 
crezia), e inferiore anche a sua moglie, Faustina Maratti, 
la quale mette un po' d'affetto ne' suoi versi. Del resto, 
anche le erotiche smancerie, le frivolezze scipite della 
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poesia di salotto e d'accademia, non e 
metà del secolo XVIII, dell'Italia solfe 
chiavano uno stato di cose comune alle 
Quello che in Francia il Dorat, il Beri 
in Gennania Federico Hagedorn e la 
creontici tedeschi, fecero tra noi il M( 
il Frugoni. Del Metastas io abbiamo ci 
mente melodiose e spontanee, che otte 

Klarità; Paolo Rolli (1687-1765), ron 
*gamente la canzonetta tenera e gala 
rifeo di questo genere poetico; Carlo I 
(1692-1768), genovese, per aver cercate 
classica solennità alla facile abbondai 

Soesia melica usando una forma sonora, 
ante, ebbe lode di avere innovatala! 
dia (a cui appartenne col nome di Co 
laddove egli non fece altro che insegnai 
tecentisca foggio e acconciatura magnii 
fonderle quel sangue nuovo di cui ave 
Che misera cosa sono, in fatto, quant 
le sue numerosissime poesie, varie di so 
" Anacreonte parassita de* prosciutti : 
delle cioccolate borboniche, „ com'ebbe 
tamente Giosuè Carducci, il Frugoni sco 

Ser ringraziar d'un canestro di funghi < 
i vino, per farsi imprestar tabacco 
invitarsi a pranzo. Frate somasco, jjoi (i 
prete e per lunghi anni cortigiano in P 
e dei Borbone, egli ci dà immagine ] 
stica degli abati italiani del settece] 
instancabili di dame e non meno inst 
tori di canzonette da cantare al cemba 
ola camera. Fu padre, tutt'altro che " 
parve al Monti, " di corrotti figli „ ; 
parole „ de suoi seguaci non difettano 
verso sciolto trattato abilmente e alcun 
dell'arte sua ne fanno un precursore 
Bassvilliana. 

§ 13. Come nella lirica l'Arcadia, nel 1 
i caratteri peculiari della letteratura d 
secolo XVIII il melodramma metastasi 

Pietro T rapas si, grecamente Metas 
nato ST^òvera famiglia in Roma, si a 
stiere, quando 6ianxincen.zo..Gra,YÌsa, c( 
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cui parleremo fra poco, avendolo udito improvvisare versi 
felicemente, lo prese seco, lo erudì, sui Greci e sui La- 
tini, negli studi severi, e gli legò, morendo, la propria so- 
stanza. Perduto il suo protettore, il giovine si diede tutto 
alla poesia e, insieme, alla vita gaudente, dissipando in 
breve l'eredità ricevuta, e fu costretto a riparare in Na- 
poli nello studio d'un avvocato. Ma, avendo frattanto 
<}omposte e fatte rappresentare alcune azioni dramma- 
tiche, un'applaudita cantante, Marianna Benti Bulgarelli 
detta la Romanina, prese ad amarlo, a proteggerlo, ad 
aiutarlo. Per lei egli scrisse allora la bidone abbandonatOj, 
che rese celebre il suo nome; con lei si recò a Venezia 
e quindi a Roma, dettando altri melodrammi non meno 
fortunati. Nel 1729 ebbe l'onore di essere invitato a 
Vienna, come poeta cesareo; quivi il Metastasio entrò 
nelle grazie della contessa Mananna d'Althann, sua pro- 
tettrice dapprima, poi (sembra) sua moglie, e condusse 
fino alla morte vita placida ed agiata, attendendo, ben 
remunerato, a comporre, oltre a' melodrammi , oratori, 
serenate, canzonette per uso della Corte. La sua indole 
calma, aliena dalle commozioni gagliarde si riflette in 
codesti melodrammi; che se in essi, e specialmente nel 
T^Emdodej nella Clememadi Tito e nelY Attilio^<^lo, non 
mancano tratti di vera eloquenza drammatjcaTiI Meta- 
stasio non vi s'inalza mai al sublime, al tragico, al pathos 
veemente e grande ; egli cerca piuttosto il bello per isqui- 
sita gentilezza; preferisce il sospiro della mestizia al sin- 
gulto della disperazione, il palpito dell'amore al fremito 
della collera. Sentimentale e molle, la sua poesia male si 
adatta a certi avvenimenti, a certe figure storiche ch'egli 
mette in iscena ; di qui monotonia e falsità nel carattere 
dei personaggi, aventi quasi sempre dell'astratto, del ti- 
pico, dell'incerto. Il segreto dell'immensa popolarità del- 
l'opera metastasiana sta, oltre che nella perfetta sua con- 
venienza coir ideale artistico dell'età a cui appartiene, 
nella fluidità maravigliosa e nell'impareggiabile melodio- 
sità del verso. Nulla di più afl&ne a se stessa poteva la 
musica richiedere dalla poesia. 

Il melodramma sali con Pietro Metastasio a quella mag- 
giore altezza d'arte di cui era suscettibile attesa la sua 
natura. Lorenzo da Ponte e il Casti, che si contesero la 
successione di lui nell'uflBcio di poeta cesareo, Ranieri 
de' Calsabigi, che ne segui le orme vlqW Orfeo musicato 
dal Gliick, il conte Carlo Gastone della Torre di Rezzo- 
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nico (1742-1796), che trovò il tempo d'imitarlo, mentre 

coltivava con ardore la poesia scientifica, e ( 

rimasero di gran lunga inferiori al perfezion 

sta forma drammatica. Accanto alla quale an 

media regolare seguitò nella prima metà è 

ad aver cultori, ma niediocri. Grirolamo Gigi 

senese, erudito e critico arguto, difensore ( 

della sua città in un Vocabolario caterinian 

scritti di S. Caterina), nel Don Pilone ovvero 

falso (1711) mette in iscena un ipocrita in 

pietismo della Toscana quale Cosimo III Ts 

e rappresentato vivamente; ma la sua com 

che una libera imitazione (con intermezzi 

Tartuffe del Molière. Nella Sorellina di Do\ 

cui ne seguitò gì* intendimenti, la satira p 

v'abbonda non ha sapóre per noi. Jacopo Neil 

anch'egli senese, troppo s'accostò ai modi 

soggetto nelle sue numerose commedie, im 

l'azione e poco originali. Giambattista Fagiuol 

fiorentino, faceto autore di capitoli ed altre 

cevoli „ scritte per ispasso della corte gran 

lasciato una ventina di commedie tenui ne' so 

venzionali ne' caratteri, benché non prive d 

scene spadroneggiava tuttora la commedi 

Ser la quale scenari sempre nuovi eran coi 
a letterati. 

Sugli scrittori di tragedie esercitò in q 
grande efiìcacia la letteratura francese, a cu 
e il Racine avevan dato nel secolo XVII u 
gico signorilmente e classicamente dignitoso n 
sfumatura di galanteria. Pier Jacopo Martell 
bolognese, scrisse tragedie foggiate su quel 
anche nel metro; da lui il verso alessandr 
il nome, che tuttora conserva, di verso mari 
usò, peraltro, anche l'endecasillabo sciolto ir 
satirico intitolato il Femia^ che soltanto pei 
versificazione anc'oggi si ricorda. Contro 
francese insorsero il Gravina e Domenico La: 
1731), maceratese, professore di lettere lat 
nello Studio di Padova, scrivendo tragedie 
greca. Contemporaneamente Scipi one .Mafffìi 
erudito e poeta veronese, richiamava la tra 
servanza aelle forme ch'essa aveva avute nel 
colla sua fortunatissima Merope, rappresenti 
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Questo dramma d'ordito semplice, senza cori, 
iogo, senza viluppi, è forse il migliore che l'Italia 
•dotto prima delV Alfieri, perché, non ostanti al- 
enze e finzioni di maniera, alletta e commuove, 
itonio Conti (1677-1749), padovano, uomo di varia 

versatissimo nelle scienze e nelle letterature 
I moderne, recò nel comporre le sue tragedie 

larghezza di criteri che gli derivava dal lungo 

in Francia e in Inghilterra e dalle amicizie 

quivi contratte. Egli conobbe i drammi dello 
sire, e seppe giovarsene, ancorché per la forma 
ise agli esemplari classici dei Francesi del secolo 
be anche, ma imperfettamente li mise in atto, 
nti morali e civili. 

ome si vede, i caratteri letterari di questo pe- 
e dalla fondazione dell'Arcadia (1690) va sin 
metà del secolo XVIII, non differiscono sostan- 

da quelli dell'età anteriore: la decadenza sé- 
con qualche accenno a risorgimento, 
cienze la tradizione galileiana ha nuovi ferventi 
ori: il contrasto fra il rigoglioso vigoreggiare 

lo stato miserevole delle lettere non è minore 
3colo precedente. Sennonché, mentre da un lato 
re d'indole scientifica perdono il lenocinio dello 
ante e corretto, perche soltanto al pensiero ora 
adare, dall'altro lato anche in certe parti della 
a, come l'erudizione, la critica storica, \f disci- 
rali, si diffonde lo spirito scientifico. Scienze e 
ar tal modo si avvicinano e si consociano con 
icessioni scambievoli; esce da tal connubio ini- 
3 imbarbarita la lingua, perché ai Francesi, abili 
ri delle nuove dottrine, hanno costantemente 

nostri scrittori, 
nessun pregio d'arte ha la Scienza^ nugvci (cioè 

di una scienza nuova intorno atta natura delle 
)er li quali si ritrovano altri principi del diritto 
ielle genti) pubblicata nel 1725 da Giambattista 
9-1744) napoletano, uno dei pili poderosi e pro- 
illetti che l'Italia abbia avuto nell'ordine delle 

speculative. Nonostante, di quest'opera che ha 
a scienza nuova „ della filosofia della storia, 
e le vicende delle nostre lettere non può tacere, 
utto di severe e profonde meditazioni: il Vico 
ì) lentamente preparando in nove anni che tra- 
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scorse nella quiete del Cilento come precettore 
del vescovo a Ischia, donde passò nel 1697 alla 
di retorica nell'Università di Napoli. Nutrito 
studi, letterari, filosofici e giuridici, dopo avere 
zialmente esplicate le sue dottrine in vari scrii 
nella Scienza nuova ricercò Torigine prima d'ogi 
al Imne della filologia, e, con somma genialità d 
e intuizioni, riusci, per questa via intentata, ad u 
delle umane idee che, se oggi ha perduto parti 
valore, fu per que' tempi un miracolo. La sua 
dei " corsi e ricorsi „ rispetto ai vari stadi per 
sano le nazioni jiaBA{à]i.acjQfìttataa ma osservazi 
e sensatissime il Vico ha fatto sulle leggi second 
si svolge la civiltà dei popoli. A lui prima che 
altro venne Tidea, cosi largamente svolta e co 
mente discussa dagli odierni filologi, che Om€ 
essere stato, anziché personaggio reale, "un id€ 
un carattere eroico d uomini greci in quanto es 
vano cantavano le loro istorie „. 

Accanto al Vico, che può chiamarsi il fondat 
critica storica in quanto si collega colla filose 
dipende, merita d'esser ricordato Lodasdca Anfc 
ratori (1672-1750) di Vignola nel modenese, insl 
della critica storica in ^[uanto riceve luce e se 
fondamenti dairantiquaria e dalla diplomatica, 
simi entrambi; entrambi guidati dal metodo 
che avea rinnovata la scienza. Il Muratori, bue 
dote e operosissimo bibliotecario, ci ha lascia 
d'erudizione assai svariate, fra cui i Rerum i\ 
scrij)tores, immensa e preziosa raccolta, in 28 gì 
lumi, di cronache ed altre scritture attinenti al 
italiana di circa mille anni (dalla invasione de 
al secolo XVI), messa insieme e pubblicata, col] 
razione d'altri, dal 1723 al 1738 in Milano. Il 
tore stesso se n'è giovato, per le sue Antiquitati 
Meda Aevi — erudite e acute dissertazioni int( 
scrivere le condizioni della nostra penisola duri 
di mezzo — e per gli ^^^mMid^Iiglia^ ov' è m 
storia d'Italia dagli inizìdeiréra volgare fino 
Cosi egli ha adempito mirabilmente tre parti d 
di storico, come racco glitore e illustra tore d i fon 
ijarraioxe- di fatti. 

Qltre al Vico e al Muratori, l'Italia ebbe in 
dine di studi, circa il medesimo tempo, critici e 
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11 BinnoYamento. 



I, § 1. Prodromi del riiinoTamento; le traduzioni dal francese 
glese. — § 2. Gl'influssi stranieri: il Bettinelli e l'Algarotti. — § 3. 
imitatori delle letterature moderne. — § 4. Il Bertòla, il Savioli e Tu 
niera dell'Arcadia. — II, § 5. La nuova lirica morale e civile: 61as( 
ri ni. — § 6. U giorno e le Odi del Farini. — §§ 7-8. La tragedia i 
di rigenerazione civile: Vittorio Alfleri. — §§ 9-10. La commedia 
Goldoni. — §§ 11-12. La critica: Gaspare Gozzi e il Baretti. — § ] 
classicheggianti, favole educative e poemi didascalici. — § 14. Erudi 
nomisti. 



I, § 1. Nella letteratura de' primi cinquantanni 
colo XVIII, che siamo venuti esaminando, anch 
della produzione scientifica non è diflScile notare, ir 
air afa opprimente in cui ristagna, i segni ferie 

{•rossimo salutare perturbamento. DelF istessa Arcai 
utto fu manierato, fattizio, barocco. Negli ultimi 
essa ebbe anche del buono : che, a forza di osservi 
pure attraverso al cristallo un po' appannato del 
mento bucolico convenzionale, la natura e la real 
luno deir infinito gregge arcadico fini con forzare 
celli impostigli e andare spaziando per le regie 
serene aell'arte ispirata, senza pregiudizi di scuoli 
natura medesima. Del resto, fin da principio codes 
cademìa aveva annoverato tra' suoi membri valeni 
come il giureconsulto Gia nyince nzo Gravina (166 
di Reggiano Calabro, che liTdue \\hK 15ell(L jrimi 
Oca e m uno Della tragedia appare critico dotti 
Bennato ; né mai le era mancato ^[ualcuno che da] 
del Bosco Parrasio uscisse a respirare le aure viv 
del settentrione. Il desiderio di spingere lo sguarc 
i confini della penisola, d'ispirarsi al modo di pens 
sentire e di scrivere dei Francesi e degli Ingles 
in Italia alla fine del secento. 
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Ma coiravanzarsi del secolo XVIII tale desiderio cresce 
a dismisura. Si vuole avvicinare la cultura nazionale alla 
straniera; si lasciano da parte le vecchie tradizioni pae- 
sane per seguir gli esempì d'oltremente; T orizzonte in- 
tellettuale — per usare una di quelle immagini scientifiche 
che i settecentisti prediligevano — s'allarga inusatamente. 
Vari i gusti ; comune la tendenza a confondere prodotti 
diversissimi della mente umana; " orientali, settentrionali, 
latini, francesi, tedeschi „ sono^r tuttala penisola am- 
mirati e imitati, come Ippolito rindemonte (di cui a suo 
luogo diremo) affermava disputando Quale sia presentemente 
U gusto delle belle lettere in Italia, Il Voltaire pontificante 
di là dalle Alpi aveva i suoi devoti, e non pochi, anche 
fra noi; fra noi giungeva l'eco dei responsi del Fonte- 
nelle " oracolo della scienza, „ e giungeva dai versi del- 
l'inglese Pope come un riverbero del ** gran sole „ della 
scienza stessa, il Newton. Parigi e Londra prestavano a 
gara, non meno che le mode, Te idee alla nuova Italia 
cosmopolita ad eclettica. 

Ed appunto ai Francesi e agli Inglesi avevan l'occhio 
di preferenza i nostri scrittori. Tradotti, sdosso camuffati 
solfento, all'italiana, poeti e prosatori delle due grandi 
nazioni del Nord-Ovest andavano fra noi per le mani 
della gente. Anzi, all'opera modesta del voltarli nel no- 
stro idioma si acconciavano i pili illustri letterati della 
penisola. Il padovano Melchiorre Cesarotti (1730-1808), 
prete e professore prima nel Seminario poi, di greco ed 
ebraico, nell'Università della sua patria, mentre era isti- 
tutore in casa Grimani a Venezia conobbe per mezzo di 
un inglese i canti in prosa che lo scozzese Macpherson 
aveva pubblicati fingendone autore un antico bardo ca- 
ledonio^ Ossian ; s' innamorò di quel genere di poesia tetra, 
fantastica e impetuosa; e quei canti tradusse nel 1763 in 
versi sciolti sonori e ben congegnati, che furono accolti 
con plauso, e parvero " un eccellente modello ^ anche 
all'Alfieri. Oltre all'Ossian, il Cesarotti rese italiane al- 
cune tragedie del Voltaire e la famosa Elegia del Gray. 
Al pari di lui, il suo concittadino Antonio Conti, che, 
come già sappiamo, fu a lungo in Francia e in Ii^hil- 
terra, tradusse le Lettere di Abelardo ed Eloisa^ il Uicdo 
rapito del Pope, la cui poesia ammirava e additava come 
modello agli Italiani, e YAtalie del Bacine. E già prima 
il Rolli, cne in Inghilterra passò pili di trentanni fino 
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al 1747, aveva dato veste italiana silVAtaUe e aìY Ester del 
Bacine e al Paradiso perduto del Milton. 

§ 2. Altri scrittori, non meno reputati, imitava 
liriche soltanto, ma poemi. Cosi il Lutrin (leggi 
Boileau rivive sfigurato nelle Raccolte del mantovai 
3zmQ3ettineIli (1718-1808). Questo longevo gesuit 
dopo aver insegnato successivamente a Brescia, 
logna, a Venezia e a Parma, viaggiò per Y Europa 
aio de' figliuoli del principe di BLohenlolie, fu a ] 
visitò in Lorena il re Stanislao, fu da questo pi 
inviato al Voltaire, col quale strinse amicizia; ben i 
nelFopera sua Tefficacia degli spiriti e delle form 
valenti al tempo suo nelle letterature d'Eurona e ii 
ticolar modo nella francese. L'opera sua migliore, 
sorgimenta d^ltaUa negli studi, nelle arti e nei costum 
Ujnille (1773), studia e rappresenta un vasto period( 
vita d' Italia, ragionandone i mutamenti ed avanza 
del pensiero e del costume, sulle traccio dei lavoi 
rici del Voltaire. Procede dalla stessa eflScacia ar 
suo ribellarsi alla tradizione e ai giudizi sanciti da 
versale consentimento; per cui nelle ljj^tere,,vir\ 
(1757) — alle quali fé' seguire, per difenderle, le j 
inglesi — vitjigerò Dante e i suoi ammiratori e imi 
imnàginandocEe Virgilio dagli Elisi, ove son racc( 
antichi poeti, ne riferisca per lettera le discussioni £ 
cademia d'Arcadia. Nelle Lettere inglesi egli aflfern 
bocca d'un Inglese che gl'Italiani " non hanno un 
teratura italiana „ a cagione della loro pedanteria 
tradizione accademica, della mancanza d'un cei 
" punto d'unione „ com'è Parigi per la Francia, I 
per l'Inghilterra. Come si vede, nel trattar delle 
nostre egli ha l'occhio costantemente agli stranier 

Il Bettinelli, singolare miscuglio, come ben fu de 
" di gesuita e di volteriano, di uomo dotto e di aba 
laute, „ conosciuto dappertutto per lo scandalo e il r 
che levarono le sue Lettere mr^LlioM, iw. scrittore 
tempi autorevolissimo, e negli ultimi anni della 
sua vita tutti in lui riverivano il Nestore della l€ 
tura italiana. Grande stima gode parimente J'Alg 
i cui versi sciolti il Bettinelli pubblicò coi propri 
quelli del Frugoni, presentandoli come " di tre ecc( 
autori „ e come perfetto modello di poesia, unita 
a quelle Lettera famigerate : entrambi contribuiron( 
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caffé, giovani ingegnosi e operosi, inservivano al gusto 
d'oltremonte esplicitamente (nehiarando di rinunziare alla 

fmrezza della grammatica e della lingua d'Italia; a Bo- 
ogna nel 1761 usciva un giornale in francese. Sulle scene, 
tragedie francesi in veste italiana (traduttori: Agostino 
Paradisi, il marchese Albergati ecc.) sperimentavan co- 
stante il favore del pubblico; il Destouches vi trionfava; 
alle pièces larmoyantes sorrideva la fortuna anche di qua 
dalle Alpi; ove m numerosi drammi lagrimevoli si stem- 
prava la " sensibilità „ cara ai nostri settecentisti; auspice 
il Martelli, il grave e monotono alessandrino già aveva 
ricevuto, vedemmo, diritto di cittadinanza fra i nostri 
metri drammatici. 

La letteratura inglese, beashé^jn. grado minore^ era 
anch'essa ammirata e imitata: il Pope,^ li ^offlpson e il 
Young piacevano grandemente. Del primo il Biccio rapito 
ebbe m Italia molta diffusione. Lorenzo Pignotti (1753- 
1798) di Figline, medico e professor di fisica alFUniver- 
sità di Pisa — carissimo al granduca Ferdinando III e 
autore pregiato di favole e novelle, nonché d'una Storia 
della Toscana — lo imitò nel poemetto La treccia donata. Al 
Pignotti dobbiamo anche due altri poemetti: U ombra di 
Pope e La tomba di Shakespearcy che dimostrano la familia- 
rità ch'egli aveva coi poeti britannici. Né meno fortunate 
del Biccio rapito furono le Stagioni del Thompson e le Notti 
dello Young. Queste ultime, unitamente alV Elegia del Gray, 
diffusero largamente per l' Italia il gusto della poesia ma- 
linconica e sepolcrale, che ebbe poi la sua artìstica ma- 
nifestazione pili splendida ne' Sepolcr i, del Foscolo. 

Naturalmente, se l'adito pili largo fu aperto in Italia, 
durante il secolo XVIII, agl'influssi anglo-francesi, non 
si volle essere ignari fra noi neppure della cultura e della 
letteratura degli altri popoli. Moltissimo giovarono a tale 
intento, cioè ad allargar la comune suppellettile delle co- 

fnizioni e delle idee, i viaggi che facevano a gara per tutta 
luropa uomini come il Galiani e l'Algarotti, summento- 
vati, e come Antonio Cocchi, valente scienziato e autore 
pregevole di scritti anche letterari. Paolo Fxisi, sommo 
in ogni ramo della matematica, a cùT^doBbfamo un bel- 
l'elogio di Galileo, e vari altri. Ed anche la letteratura 
tedesca, benché i pili la spregiassero, ebbe fra noi cono- 
scitori e ammiratori nel settecento; che se la barbarie 
teutonica veniva proclamata e quasi consacrata solenne- 
mente dall'autorità dell' Algarotti e del Bettinelli, che 
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inorridivano ** alle fischiaiiti voci | dei Vandali feroci, ^ 
Giampietro Tagiiazucchi, modenese, che fu in Austria e 
in Germania, tradusse la pili lodata poesia del Kleist, 
Giambattista Corniani, bresciano, autore di una storia let- 
teraria pe' suoi tempi notevole, pubblicò un Saggio sopra 
la letteratura alemanna (1774), Bernardo Maria Calura, 
insieme con varie traduzioni dallo Youngj suo idolo, e da 
altri, ce ne ha lasciate anche di Tedeschi; infine Aurelio 
de^Giorgi Bertela (1753-1798) di Rimini, ammiratore svi- 
scerato Oei Tedéschi, noiYIdea della poesia alemanna (1779), 
che accrebbe e rifuse cinque anni dopo coltitelo di Idea 
ddla bella letteratura aletnanna, diede all' Italia un disegno 
storico, e insieme un'antologia, di questa letteratura. 

§ 4. Il Bertela, che pure incarna a meraviglia questa 
tendenza a ?Faf tesoro delle scienze e dell'arte esotica, 
come verseggiatore non legò il proprio nome che a fa- 
vole, a canzonette d'amore e poesie campestri e marittime. 
La sua poesia è quel che di meglio la maniera arcadica 

foteva produrre nell'ultimo suo stadio, ringiovanita dal- 
imitazione de' pili celebri fra gli stranieri che in arte 
avevan seguito o seguivano avviamenti cònsoni ad essa. 
Tuttavia, il tenero e galante abate riminese, rispetto 
agli anteriori e sincroni confratelli, ha del nuovo. Egli 

{)arla, con insolita modernità d'espressione, di " sentire 
a natura, „ vorrebbe cogliere la voce intima, come a dir 
l'anima, delle cose; tenta di rappresentarci toni e sfu- 
inature di colore che gli paiono inosservati dalle arti del 
disegno e della parola. Questo si nota nelle sue poesie 
e, anche meglio^ nel suo Viaggio sul Reno (1787), che non 
è una guida da museo, uno studio storico-archeologico 
come le lettere del bolognese Giovan Lodovico Bianconi 
Sopra alcune particolarità della Baviera ed altri paesi 
della Germania; si la descrizione d'un viaggio lungo 
quel magnifica fiume, intesa a rappresentare la natura 
nelle sue più mutabili parvenze e sotto i pili variati ef- 
fetti di luce. Il Bertòla, in un'età nella quale lo stile 
pittorico aveva cultori in tutta Europa, riporta in esso 
tra gl'Italiani la palma, col ricopiare la campagna ^son 
sue parole) " tal quale è, senza il vecchio cerimoniale 
d'Arcadia „ . 

Questo riconoscere i difetti dei confratelli in Pindo, 
questo attingere verità e naturalezza dalle medesime fonti 
onde iiiiri attinj^eva leziosaggine e smancerie, procede 
nel BorioU e (Ulla toiidenza alla critica estetica, di cui 
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ha dato prova neìYElogio del Gessner e nelle Osservazimii 
sul Metastasio, e dal fatto che la sensibilità, nella seconda 
metà del secolo XVIII quasi imposta agU scrittori, in lui 
non era affettata. Né poco dovettero contribuire a dar 
• vita e stile assai nuovi a' suoi versi quegli studi sulla 
letteratura tedesca a cui s'è accennato e le sue relazioni 
con letterati stranieri. Fu a Vienna, nel 1783, protetto 
dal nunzio apostolico presso T imperatore 6iusej)pe II, e 
ne ricavò due vantaggi: sussidi bihliografici e critici, per 
rifondere la sua Idea della poesia alemanna, e, al ritorno, 
la cattedra di filosofia della storia istituita dal ministro 
austriaco principe di Itaunitz nelF Università di Pavia. 
Andò quattro anni dopo a Zurigo, a visitare Salomone 
Gessner; e dalla vista e dalle parole del Teocrito ale- 
manno ebbe raffermato l'amore all' idillico ed al patetico, 
di cui nella vita come nell'arte l' illustre scrittore sviz- 
zero gli appariva la pili nobile e pili squisita manifesta- 
zione. Il Bertòla ci ha lasciato una traduzione di 27 idilli 
del Gessner, abbastanza fedele, se non sempre elegante. 

Ma artisticamente superiore all'oneroso riminese si di- 
mostra Lodovico Savion (1729-1804) di Bologna colle sue 
24 canzonette — in un metro agile e piano che da lui 
tolsero in prestito il Parini, il Mazza ed il Monti per 
alcurfe delle loro odi pili belle (0 — ricche di classiche 
immaginazioni, properziane ed ovidiane nelle movenze. 
La mitologia v'è come connaturata, onde vi si dispiega 
senza sforzo; piace la venustà non disgiunta da vigore 
e concisione; accarezza l'orecchio l'armonia del verso 
facile ma non sciatto. Tra esse e le canzonette del _Casti, 
del Cj^deli e del Frugoni il confronto è tutto a scapito 
di queste. 

Anche Gioyan Gherardo de' Rossi (1754-1827), romano, 
che cominciò improvvisatore e fini censore dell'Arcadia, ha 
poesiòle amorose e galanti non ispregevoli. Egli ritorna 
aUe tradizioni metriche del Chiabrera: la sua canzonetta, 
non divisa in istrofe, ma svolgentesi per serie di otto- 
nari rimati a coppia o, qualche rara volta, alternamente, 
s'accosta pili da vicino, come fu giustamente osservato^ 
all'ode anacreontea. Insieme col Bertòla e col Savioli egli 
ci rappresenta un'Arcadia innovata, ma non perciò (se 



(1) Quattro settenari per ogni strofetta. alternam ente sdruccioli e piani. I piani 
rimano tra di loro; talché ciascuna strofetta si può riguardare composta d'una 
coppia di alessandrìni a rima baciata con cesura sdrucciola al mezzo. 
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ci si conceda il bisticcio) meno arcadica nella sostanza, 
che si manterrà tenacemente fedele a' suoi modi e cri- 
teri d'arte fino ai primi decenni del secolo in cui viviamo. 
Jacopo Vittorelli (1749-1835) di Bassano, il quale, del 
resto, aveva una beata vena di poesia, anche dopo la 
gran bufera della Rivoluzione Francese seguitò a spas- 
sarsi celebrando il tuppè, i nei e le altre settecentistiche 
frivolezze. 

II, § 5. Ma se questi ultimi Arcadi del secolo XVIII, 
quanto alla contenenza delle loro poesie, non fanno che 
mescerci, con infusione pili o meno larga di esotiche 
droghe, il solito liquore vapido e dolciastro, quanto alla 
forma, cioè per quel che si riferisce alle immagini, agli 
spedienti della tecnica, ai metri, essi segnano un notevo- 
lissimo avanzamento sui secentisti. Dal Savioli aLPami, 
{)er questo rispetto, non è che un passo. Jl Parini fa proprie 
e esteriorità della maniera arcadica, vuote drcontenenza, 
e ne ammanta una poesia rivolta a nobili intendimenti 
civili, che aborre dalle melliflue inezie idilliche o galanti. 
La forma è in fondo la stessa, la materia profondamente 
mutata. " Il Parini (cosi, eloquentemente, il De Sanctis) 
è il primo poeta della nuova letteratura che sia un uomo, 
cioè che aobia dentro di sé un contenuto vivace ed ap- 

Fassionato, religioso, politico e morale. E^li non concepisce 
arte se non insieme con la patria, la libertà, l'umanità, 
l'amore, la famiglia, l'amicizia, la natura, tutto un mondo 
religioso e morale. In quest'armonia universale, dove uomo, 
patriota, amico, amante, artista, poeta, letterato s'imme- 
desimano, è il verbo della nuova letteratura. L'Italia da 
gran tempo aveva artisti, non aveva poeti. Qui comincia a 
spuntare il poeta, perché dietro all'artista c'è l'uomo „. 
Nacque Giuseppe Parini il 23 maggio del 1729 in Bo- 
sisio — amena DÒrgatà sifl declivio d'un colle specchian- 
tesi a settentrione jiel lago di Pusiano (Eupili) — da un 
modesto negoziante di seta. Condotto di nove anni a Mi- 
lano, vi fece alla naeglio i primi studi; indi, per vivere, 
dovette acconciarsi a far da ripetitore e copiare carte 
legali. Nel 1752 diede alla luce un primo volumetto di versi: 
Jlcune poesie di Ripano Eupilino (Ripano è anagramma 
di Parino). Gian Carlo Passeroni nizzardo, buon prete a 
cui dobbiamo, oltre a sette volumi di favole esopiane, un 
immenso poema in ottave, il Cicerone, in cui la vita del 
grande oratore è pretesto a digressioni sui costumi pre- 
senti, si adoprò allora a farlo accogliere nell'Accademia 
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dei Trasformati, ritrovo della cólta società milanese. Senza 
vera vocazione il Parini due anni dopo prese gli ordini 
sacri: volendo vivere degli studi, egli, plebeo, non aveva 
altra via dinanzi fuori di questa. E subito fu assuntp come 
precettore in casa dei duchi Serbelloni, dove rimase otto 
anni. Uscitone nel '62 per un contrasto avuto colla Du- 
chessa, si trovò, colla vecchia madre, nella miseria; ma 
la pubblicazione del Mattino gli fruttò, oltre che un po' 
di danaro, il favore del conte di Firmian, ministro ple- 
nipotenziario deir imperatrice Maria Teresa in Lombardia, 
il quale gli afl&dò prima la direzione della Gazzetta di 
Milano, poi, nel *69, una cattedra d'eloquenza. Ma non 
bastavano gli emolumenti di questa alle sue necessità 
domestiche, accresciute dalla salute non florida; onde pili 
volte fu costretto a invocare aumenti di soldo, che gli furon 
concessi, adeguati, nell'ottobre del '91, quando gli fu data, 
conservandogli la cattedra, anche la carica di soprinten- 
dente superiore delle scuole pubbliche in Brera. Nel 1796, 
quando lesercito repubblicano di Francia comandato da 
Napoleone entrò in Milano, il Parini ne esultò ; e il 6 pra- 
tile, con ordinanza del Bonaparte e del Commissario del 
Direttorio, fu chiamato a far parte della Municipalità di 
Milano, nel quale uflScio si mostrò, a detta di Pietro Verri, 
suo collega, \ fermo ed energico „ . Ma gli acciacchi sem- 
pre crescenti, a cui si aggiunse una cateratta che gli 
tolse l'uso d'un occhio e minacciavagli l'altro, furono oc- 
casione o pretesto a farlo esonerare dopo tre mesi dal- 
l' incarico. Tornò, pur seguitando a tener d'occhio gli av- 
venimenti politici, alla quiete della sua scuola. L'ultimo 
canto dell'abitalo cigno „ fu un'imprecazione contro gli 
eccessi dei democratici, ma insieme un ammonimento agli 
Austro-Russi e alla reazione. Lo stesso giorno, 15 agosto 
1799, placidamente si spense, e la sua salma fu, con mo- 
destissime esequie, trasportata al cimitero di Porta Co- 
masina. 

§ 6. Delle prose del Parini, che sono un dialogo^D^Wa no- 
hiltàj alcuni elogi e discorsi ed un trattatello I)? principi 
'Sette belle lettere, giudizioso ma nella forma negletto, scarsa 
èì' importanza, mediocre il valore. Il suo nome è afl&datq 
ai versi, e in ispecial modo al Giorno e alle Odi. Messosi 
per uno dei soliti viottoli d'Arcadia, egli seppe riuscire 
alla via maestra dell'arte sincera e grande ; nel che certo 
gli fu d'impulso l'avviamento nobilmente serio di quella 
parte del patriziato milanese, alla cui liberalità dobbiamo 
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la pubblicazione d' una delle più vaste e preziose opere 
di quel secolo : i Rerum italicarum scrij)tores. Airamico di 

![uesti valentuomini ben si convenne chiudere in un poema 
a satira degli altri nobili, sfaccendati e corrotti, e dare una 
contenenza altamente morale e civile a quelle forme cosi 
ben lavorate, tornite come ninnoli, degli ultimi Arcadi. 
Di qui il giorno e le Qdi; dov'è, insieme con una piena 
conoscenza del presente e con un'equa estimazione del- 
l'antico, il sentimento e la fede de' tempi nuovi. 

Al Giorno il Parini lavorò lungamente, e non ne mise 
mai in luce le ultime due parti (pubblicate soltanto dopo 
la morte di lui) anche per un lodevole sentimento di 
generosità verso i vinti dalla rivoluzione, contro i quali 
non volle incrudelire cedendo agli eccitamenti di chi negli 
ultimi tempi lo stimolava a darle alle stampe. Diviso in 
quattro parti — il Mattiìw, il Mezzogiorno, il Vesj>ro e la 
Notte — , questo poemetto in endecasillabi sciolti è una 
delle cose pili sauisite che vanti la nostra letteratura. 
L' autore, nngenao d' insegnare a un " giovin signore „ 
quali hanno ad essere le sue cure ne' vari momenti della 
giornata, sferza con ironia continua, garbata ma effica- 
cissima, la boria, la vanità, la mollezza e la depravazione 
di molta parte dei nobili del suo tempo. L'arguta satira 
del poeta plebeo prelude pertanto, in qualche modo, alle 
battaglie della Rivoluzione contro l'aristocrazia; e il Parini 
ha fatto opera nuova ed originale, anche per aver indi- 
rizzato a intento satirico il poema didascalico mediante 
un contrasto aperto e continuo tra il futile argomento 
e la forma epicamente alta e dignitosa. Mirabile la ric- 
chezza degli episodi, tra cui meritamente famoso quello 
della vergine cuccia. Atteggiandola in mille modi, il poeta 
rende piacevolmente variata la materia; il verso tratta 
con impareggiabile maestria; la forma lavora con la stessa 
industre diligenza dei cinquecentisti, col medesimo loro 
desiderio d'emular gli antichi e segnatamente Virgilio. 
Cosi la poesia italiana è dal Parini ricondotta alle nazio- 
nali tradizioni artistiche; ma con altro vello, cioè con ispi- 
rito ed atteggiamenti e materia essenzialmente moderni. 
Maestro di virtii anche nelle Odi, anche in esse il Pa- 
nni fa opera d'arte sommamente pregevole nella sua va; 
rietà; usando i metri delle canzonette, ma ritemprandoli 
ad una pili virile sostenutezza, che qualche volta dà per- 
fino nello sforzato. Ammonisce, per lo pili, o esorta al bene, 
e sempre vi ritroviamo concorde colFuomo il poeta. Cosi 
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nella Vita rustica e nelFultima sua ode, Alla Musa^ 
che vedemmo inteso agli studi, scevro d'ogni ambi 
appunto la dignità degli studi esalta e la quiete camp- 
neua Salubrità delVaria, neìY Innesto del vainolo , n( 
sogno, nell'ode A Silvia e neW Educazione tu senti nel ] 
che difende animoso le ragioni della pubblica igiene e 

Subblica morale, Tamico e compagno del Beccaria 
uè Verri; nella Caduta parla, edlia accenti nobili 
la coscienza dell'uomo che ha serbato, fra le dis 
della miseria, integro e forte il suo carattere. Le 0( 
perfette nel rispetto dell'arte son le ultime, che il 1 
scrisse tra il 1793 e il '95: il Messaggio y A Silvia 
" sul vestire alla ghigliottina, „ Alla Musa. 

§ 7. Il Parini, del quale fu grandissima l'efiScaci 
grandi scrittori italiani venuti appresso, ebbe in q 
opera di rigenerazione morale e civile delle nostre L 
compagno 1 Alfieri. 

Il conte Vittorio Alfieri nacque il 17 gennaio de] 
in Asti, e fu piemontese di salda tempra d'anime 
corpo. Militarmente educato in Torino, in un co 
ove imparò pili francese che italiano, non appena ne 
potè esser libero, si diede a correre il mondo, e d 
al '72 visitò mezza Europa, amando e disamando, 
dendo e spandendo; fantastico, turbolento, facile a 
scontento sempre di se e d'altrui, appassionato, 8 

Fili dei cavalli che dei libri. Ma un lievito di fierezz; 
anima sua già fa presentire il tragedo odiator de th 
nello stesso anno, 1769, a Berlino, presentato a '. 
rigo II, non sente " alcun moto né di maraviglia 
rispetto, ma d' indignazione bensì e di rabbia, „ a Vi 
vedendo l'abateJJIatastagio fare a Maria Teresa la 
nuflessioncella d'uso „ con faccia " servilmente li 
adulatoria, „ non vuole pili saper di conoscere il ce] 
tissimo poeta cesareo. E intanto, dai viaggi egli, eh 
l'animo non aveva le tenerezze del patetico arcac 

fessneriano ma l'entusiasmo della libertà, il sentii 
ella dignità dell'uomo, ritraeva quello che i galanti 
come il Bertòla, viaggiando per l'Europa non sogi 
neppure: lo sdegno pel servaggio cieco, la brama 
civili riforme. Lesse l'Helvetius, il Rousseau e il M 
squieu; lesse con lagrime di dolore e di rabbia, con 
da forsennato, le F«Ye di Plutarco: quelle lagrime - 
scrive ~ " mi scaturivano nel vedermi nato in tei 
governi ove ninna alta cosa non si poteva ne fa 
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dire, ed inutilmente appena forse ella si poteva sentire 
e pensare „. Solo con tali idee, con tale ardore di senti- 
mento, si può risuscitare la vita e la coscienza d'un popolo. 

Reduce da questi viaggi, l'Alfieri prese stanza a Torino, 
e quivi nel 1775 mise m iscena una sua tragedia, Cleo- 
patra, unitamente ad una farsetta, I poeti, in cui la de- 
rideva. Ebbero lieto esito; ma Fautore, profondamente 
convinto dell* insuflScienza de' suoi studi e mfiammato da 
" bollore e furore (son sue parole) di conseguire un giorno 
meritamente una vera palma teatrale, „ si diede con ferrea 
tenacia ad apparecchiarsi nel modo pili degno per tentar 
l'arringo tragico, e poiché egli " volle e volle sempre, e 
fortissimamente yolfe, „ potè discendere in quell* arringo 
con armi di saldissima tempra. 

Bandi affatto qualsiasi lettura francese, postillò i Quat- 
tro nostri poeti maggiori, pazientemente studiò nell'Os- 
sian cesarottiano la struttura dell'endecasillabo sciolto 
e negli scrittori romani la lingua latina, eh' egli aveva 
quasi dimenticata, nel 1776 si recò in Toscana " per av- 
vezzarsi a parlare, udire, pensare e ragionare in toscano 
e non altrimenti mai pili „ . A Firenze l' anno appresso 
Luisa di Stolberg contessa d'Albany, maritata a Carlo 
Odoardo Stuart, divenne la sua ispiratrice, ed egli, sot- 
trattala a queir " irragionevole ed ubbriaco padrone, „ 
con lei prese a convivere, né la lasciò pili mai. Nel 1782, 
avendo già in pronto 14 tragedie, fece recitare in Roma 
Y Antigone; l'anno seguente diede alle stampe questa ed 
altre tre: Filippo, Polinice e Virginia. E 19, tra edite e 
inedite, ne pubolicava nel 1787-89 a Parigi, dove avea preso 
stanza colla contessa d'Albany rimasta frattanto vedova. 
Di là nel '92 a cagion dei tumulti rivoluzionari dovette 
fuggire unitamente all'amica, non senza correre gravi pe- 
ricoli. Si stabilirono, di nuovo, a Firenze; e quivi l'Alfieri 
continuò pili alacremente che mai negli studi, riuscendo 
ad imparare, a quell'età, il greco senza aiuto di maestri. 
Le sue idee politiche si eran temperate: il conte democra- 
tico, che qualche anno prima aveva baciato le rovine della 
Bastiglia, ora, veduta la libertà ghigliottinare e rubare, 
non odiava meno del dispotismo la tirannide della plebe, e 
contro i Francesi metteva insieme " prose cinque, sonetti 
quaranzei, | sessantatré epigrammi e sola un'ode, „ intito- 
lando l'operetta B misogallo e sfogando in essa con acri- 
monia e violenza la sua bile. Indi, volto col pensiero agli 
Inglesi, che soli gli sembravano godere la vera libertà. 
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in guattro commedie, formanti una specie di tetralogia 
politica {Unno, I pochi, I troppi, L'antidoto), additò negli 
ordini costituzionali V ^ antidoto „ ai tre " veleni „ della 
monarchia assoluta, dell' oligarchia e della democrazia. 
Queste commedie, scritte dapprima in prosa poi verseg- 
giate (tra il 1800 e il 1802), del pari che due altre di sog- 
fetto morale e sociale (la Finestrina, sul vecchio tema 
ella finestra da farsi in petto agli uomini per indagare 
le intenzioni riposte, e il Divorzio, contro il cicisbeismo), 
attestano l'attitudine dell'autore a questo genere di satira, 
e non mancan di grem. Ma l'Alfieri non potè dar loro 
l'ultima mano, che il ai 8 d'ottobre del 180& egli moriva. 
Fu sepolto in S. Croce, e la contessa d'Albany gli fece 
ivi inalzare un monumento, opera del Canova. 

§ 8. Altero e bizzarro sempre, l'Alfieri negli ultimi 
tempi s'atteggiò anche a misantropo sdegnoso. Ma l'animo 
profondamente buono ebbe caldo d'amore per gli uomini 
tutti, caldissimo pe' suoi connazionali. Han del profetico 
la chiusa del Misogallo, la dedica del Bruto II agli Ita- 
liani futuri: ritemprare gì' inviliti dal servaggio fu co- 
stante obietto dello scrittore astigiano nell'arte, la quale 
è in lui per intendimento e concetti tutta moderna. 

Il tipo della tragedia alfierana è il " neoclassico „ re- 
cato a perfezione dai dranunaturghi francesi del secol 
d'oro. Pochi i personaggi, generalmente osservate le unità 
aristoteliche, non mai introdotto alcun elemento alieno 
dalla maestà grave ed austera dello stile tragico. Certo 
il ricco teatro gesuitico (del Bettinelli, di Giovanni Gra- 
nelli ecc.) da un lato, dall'altro le tragedie del Voltaire, 
poterono al grande astigiano suggerir forme e atteggia- 
menti pel suo dramma; ma egli è altamente e ma^ifi- 
camente originale per il fine patriotico e civile a cui in- 
tende, per la soggettività eh' è il precipuo carattere 
dell'arte sua, per lo stile sprezzatamente gagliardo. Come 
nei tragici greci contro il fato, cosi nelF Alfieri i perso- 
nag^ messi in iscena lottano indomiti contro il capriccio 
dei tiranni ; egli preferisce i soggetti ricavati dalle storie 
e leggende di Grecia e di Roma, perché d'eroico amore 
alla libertà, e insieme d' immani efferatezze di despoti , 
gli offrono i più ammirabili esempì; "' tragediabili „ in 
sommo grado giudica gli argomenti in cui una vigorosa 
passione, buona o malvagia, conduca a soffocare ogni altro 
affetto, a passar sopra ad ogni ostacolo. Di qui nei ca- 
ratteri una singoiar forza, a volte pili che umana, che ci 
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fa pensar sempre, mentre essi dinanzi a noi parlano ed 
operano, al poeta dalle magnanime ire, dagli affetti 
subiti e veementi, che li fa parlare e operare; di qui il 
bando a tutto ciò che possa ritardare lo svolgersi rapido 
dell'azione verso la catastrofe; di qui la brevità serrata 
del dialogo, Telocuzione semplice, gagliarda e disadorna, 
il verso nero e scabro. 

Certamente i personaggi alfieriani han del monotono 
e, in fondo, del convenzionale; in quelle tragedie lo stile, 
per soverchio studio di brevità, è povero di colori e d'im- 
magini; monosillabi, ellissi e iperbati vi abbondano delibe- 
ratamente, SI da render qualche volta disarmonico il verso. 
Ma, pur prescindendo dall' altezza degli intendimenti e 
concetti che le ispirano, le tragedie dell' Alfieri hanno 
pregi che compensano largamente questi difetti. Taluni 
caratteri han vera grandezza; più che rappresentati, sono 
veramente " incisi „ col terribile pugnale del tragedo odia- 
tor de' tiranni, onde lo salutava armato Giuseppe Parini. 
La sceneggiatura è felice; l'analisi psicologica, frutto di 
riposata meditazione, se non è larga e geniale, appare in 
genere esatta. Né mancano tratti di eloquenza vigorosa, 
scene che colpiscono e commuovono per efficace contrasto 
d'affetti; né sempre egli s'è tenuto rinserrato entro la 
cerchia angusta del dramma patriotico. Nella Mirra, ad 
esempio, mise in iscena un'incestuosa aberrazione del sen- 
timento; nel Saul un dissidio interiore altamente poetico. 
E il Saul (1782) è il suo capolavoro, anzi una delle con- 
cezioni drammatiche pili singolari del teatro moderno. 
L'autore vi si è in parte svincolato dalle sue volontarie 
pastoie, e appare più variato ed immaginoso. 

L'Alfieri rivive nelle sue tragedie; ma anche le prose 
di lui ci aiutano a ricomporne l'ideale effigie. L'autobio- 
grafia (cominciata nel 1790), franca ed efficace nello stile, 
non sempre pura nell'elocuzione, è fedel ritratto del- 
l'animo di lui. Lo stesso concetto civile e politico che 
informa le tragedie anima il Panegirico di Plinio a Tra- 
iano, in cui si finge Plinio consigliatore di libertà all'imjpe^ 
ratore di Roma, ed è teoricamente esplicato nei tre liTbri 
Del principe e delle lettere e nel trattato Della tirannide. 
Vi SI ricongiungono L'Etrtcria liberata, poema in ottave 
sull'uccisione del duca Alessandro de' Medici per mano di 
Lorenzino; La viriti sconosciuta, dialogo in lode del suo 
grande amico Francesco Gori Gandellim senese, che " stava 
umilmente a bottega trafficando di seta „ ma generosa- 
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mente sentiva della patria; alcuni degli Epigrammi e, in 
molta parte, le Satirej originalissime, nelle quali il poeta 
sferza tutto ciS^^te^neir Europa del suo tempo aveva 
osservato di odioso e spregevole, tutto ciò ch'era d'impe- 
dimento alla rigenerazione civile da lui vagheggiata, in- 
fine, di liberi sensi risuonano anche le sue Bime, e ve n'ha 
delle bellissime; che l'Alfieri lirico immeritamente fu oscu- 
rato dall'Alfieri autor di tragedie. Tutti questi scritti e le 
traduzioni ch'egli ci ha lasciato, di Sallustio, deìY Eneide, 
di alcune commedie di Terenzio, d'alcune tragedie greche, 
delle Bane d'Aristofane, attestano il " lungo studio e '1 
grande amore „ da lui posto negli autori dell'antichità 
classica. 

§ 9. L'opera dell'Alfieri e del Parini durò a lungo 
gagliardamente eflScace, e ne risenti tutta la seguente 

Sroduzione letteraria. Non ebbe, invece, effetti larghi e 
urevoli, a cagion delle mutate convenienze teatrali, quella 
di Carlo Goldoni, il quale forma con essi la triade del 
nostro Rinnovamento. 

Il Goldoni, nato a Venezia il 25 febbraio del 1707, fin 
da fanciullo leggeva avidamente commedie; ad otto anni 
ne abbozzò una egli stesso; mentre attendeva in Rimini 
agli studi di filosofia, fuggi a Chioggia con una compa- 
gnia di commedianti. Dal collegio Ghislieri di Pavia, ove 
era entrato nel '23, fu espulso per una satira contro le 
donne della città. A Feltro, coadiutore del cancelliere co- 
munale, scrisse due piccoli drammi. Laureatosi in legge 
a Padova (1731), cominciò a far l'avvocato; ma aveva il 
capo agli almanacchi e alle tragedie. Da Milano, dove 
era stato accolto come gentiluomo di camera presso l'am- 
basciatore veneto, tornò nel '34 a Venezia con una com- 
Ì)agnia comica, e vi fece rappresentare una tragedia ("5^- 
isario) ed altri componimenti drammatici. Due anni dopo 
segui a Genova la compagnia per cui lavorava, e tornò 
in patria ammogliato, coli ufficio di console della repub- 
blica di Genova, ufficio che gli diede pili molestie che gua- 
dagno. 

Circa questo tempo cominciò a mettere in atto la ri- 
forma teatrale che da più tempo vagheggiava. Sulle scene, 
insieme colla commedia dell'arte, assai scaduta, signoreg- 

f lavano allora commedie scritte del genere di quelle del 
resciano abate Pietro Chiari, cioè sconclusionate e piene 
d'avventure bizzarre. Il Goldoni, divisando d'instaurare 
la commedia di carattere ispirata alla realtà della vita. 
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mosse dal teatro a soggetto, e ne venne ampliando la 

Sarte scritta e diminuendo quella affidata alle maschere, 
osi svolse i germi ch'esso conteneva fecondi e buoni; e 
il suo primo tentativo di questo genere fu il Momólo Cor- 
tesan (1537-38), commedia non ancora scritta del tutto. 
Dopo un' interruzione di parecchi anni, dei quali 5 passò 
a Pisa esercitando l'avvocatura e addestrandosi nella lin- 
gua toscana, nel 1748 ritornò a Venezia col capocomico 
Birolamo Medebac, che gli assegnò un'annua provvisione 
di 400 ducati, e quivi attese a scrivere pel teatro S. Angelo: 
celebri le sue sedici commedie nuove (1750-51). Ma nella 
sua riforma non procedeva senza contrasti; che l'abate 
Chiari contendevagli il favore del pubblico, e le sue idee 
sul teatro combatteva vivacemente Carlo Gozzi (1720- 
1806), pur veneziano e fratello al pili celebre Gaspare. 
Costui, entrando nella' lite fra il Chiari e il Goldoni, di 
tutti e due si fé' beffe in una specie di lunario burlesco e 
nel poema satirico Marjtsa bizzarra; indi, per provai'e col 
fatto che qualsiasi novità, anche puerile, poteva attrarre 
la gente al teatro, scrisse, ricavanao il soggetto dalle rac- 
colte di novelle orientali e da altre fonti, alcune fiabe dram- 
matiche {IJ amore delle tre melarancie, Turandot, Uaugellin 
bel verde ecc.), che, rappresentate dalla compagnia del 
truffaldino Sacchi, ebbero lieto esito, e ancora piacciono 

Ser la singolarità loro non disgiunta da un certo vigore 
i fantasia. Il Goldoni, che fin dal 1752 aveva lasciato 
per gravi dissensi il Medebac, ed era passato al teatro 
S. Luca di proprietà del patrizio Francesco Vendramin, 
stanco del soggiorno di Venezia, amareggiatogli dalle 
contese letterarie, nel '62 accettò di recarsi a dirigere il 
Teatro Italiano di Parigi. Ma anche nella capitale di 
Francia ebbe a lottare contro gravi ostacoli, pel mutato 
gusto degli spettatori, ai quali soltanto le commedie im- 
provvise andavano a gemo; e dopo due anni stava per 
tornare in Italia, quando gli fu affidato l'incarico d'inse- 
gnar l'italiano alle principesse reali, con alloggio a corte 
e una lauta pensione. Riprese allora a scriver commedie, 
e due ne compose in francese, tra cui, nel '71, il Burbero 
benefico (Le bourru bienfaisant), che anc' oggi si rappre- 
senta, ed ha scene belle e caratteri maestrevolmente di- 
segnati. Pure in francese prese a dettare neir87 le sue 
Memorie (che possediamo anche tradotte assai male e non 
da lui), narrazione sincera, vivace e senza iattanza del- 
l'operosa e avventurosa sua vita. Ma la Rivoluzione, pri- 
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vandqlo deirassegnamento dì che godeva, lo g 
miseria ; nella quale trascorse gli ultimi anni, s 
la patria lontana. Quando, il 7 gennaio 1793, 
sando il Terrore, la restituzione deirassegname 
decretata su proposta di un poeta tragico giaco 
seppe Chénier fratello al più famoso Andrea, 
commediografo era morto il giorno avanti. 

§ 10. Il Groldoni scrisse anche tragedie, tragicc 
commedie a soggetto ; ma soltanto alle commedi 
è legato il suo nome. Egli ne ha d'ogni specie: 
niera dei cinquecentisti e alla maniera francese, 
ciò e di carattere, storiche e d' invenzione, in li 
liana, in veneziano da capo a fondo, in lin^ 
d'italiano e di dialetto, in prosa, in versi mari 
endecasillabi sciolti, piani e sdruccioli, in me 
Della commedia a soggetto il Goldoni serbò la fes 
n'era propria; codesta forma del teatro italia 
d'origine, umile d'intenti e di caratteri, può dirsi 
conciliato, trasformandola, colla tradizione clas 
duta ma non estinta nel nostro teatro, rinsangu 
tenipo stesso, per via d'una giudiziosa e temp( 
tazione del grande Molière. Al quale ben par 
sarotti ch'egli potesse essere contrapposto, 
studio quanto ha natura, s'egli scrivesse un pc 
rettamente, se il suo ridicolo fosse alle volte 
cato, se le sue condizioni gli avessero permess 
porre un minor numero di commedie e di lavora 
Ma anche cosi com'è, non ostante la superfic 
rappresentare taluni problemi psicologici e Vi 
stentata, limacciosa, delle sue commedie in i 
Goldoni è il massimo de' nostri commediografi e 
de' più notevoli del teatro europeo, per la natui 
zione delle necessità sceniche, per lo studio amo 
nell'osservazione del vero, per la pittura vivaci 
egli ci offre della vita veneziana del suo tem; 
copia d'amene trovate e, infine, per la briosa fei 
dialogo, mirabile in ispecial modo nelle commed 
nacolo, dove non è d' impaccio all'autore la lingu 
fiacca e impura de' settecentisti. Di qui la pei 
schezza della commedia goldoniana; del cui inti 
artistico non è trascurabile testimonianza il fat 
locandiera di spirito^ La serva aìnorosa, Il hurhe\ 
Il ventaglio ecc. e, fra le commedie in dialetto, 
Le harufe ciozote, Sior Todero brontolon si rapf 
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e nel 77 in un accesso di febbre si gettò dalla finestra 
nel sottostante canale. Salvato, ebbe affettuose cure dalla 
nobile Caterina Dolfin Tron e poi dalla sua seconda moglie. 
Mori nove anni appresso. 

Il Gozzi fu soprattutto un critico; giudizioso, versato 
nelle letterature classiche, studioso delle moderne, i cui 
capilayori aveva familiari o nel testo o in traduzioni, do- 
tato di gusto fine, d' intelletto aperto alle pili svariate e 
apposte manifestazioni del bello. Nella cosiddetta Difesa 
(U-JÌiMÉ!^ cioè nel Giudizio degli antichi poeti sopra la mo- 
derna censura di Dante attribuita ingiustamente a Virgilio^ 
ch'egli diede alle stampe nel 1758, il Gozzi confuta con 
arguzia, bontà d'argomenti e rigor di logica le Letter e 
virgilian e del Bettinelli : certo non poco dove giovare per 
tal modo a quel risorgere del culto di Dante, ch'è fra le 
glorie migliori di questo periodo di rinnovamento del pen- 
siero e dell'arte. ^e\Y Osservatore, l'opera sua principale, 
egli tratta con eleganza di stile e finezza di lingua sog- 
getti svariati — in ispecie morali, filosofici e letterari — 
in forma di dialoghi, di ragionamenti, di ritratti, di no- 
velle, di lettere, d'allegorie; accostandosi, nella cronaca 
giornaliera dei fatti di Venezia al brio del Sacchetti, 
nelle favole e ne' dialoghi alla semplicità dei Greci, e per 
la forma di periodico seguendo il modello dello Spectator 
dell'inglese Addison, a lui noto nella traduzione francese. 
Fra gli altri numerosi scritti del Gozzi, meritano speciale 
ricordo, oltre alle JiCttere diver^e^ ILjmiula^mQr ale {17 60\ 
specie di romanzo allegorico ; la Gazzetta veneta (1760-61), 
altro periodico, donde furono estìrà?te,~3[opo la morte del- 
l'autore, alcune novelle ; e, soprattutto, i Sermoni, in versi 
sciolti finemente lavorati, nei quali l'autore sì rivela squi- 
sito stilista, non men che moralista arguto. 

§ 12. Ma, quanto meno elegante, tanto pili robusto e 
singolare scrittore appare in questo medesimo tempo un 
piemontese che col tragico dAsti ha comune pili d'un 
tratto della sua fisonomia morale e letteraria : irrequieto 
egli pure, impetuoso, sincero, innamorato dell'Italia. 

Giuseppe Barett iT nato il 24 o 25 aprile 1719 in Torino, 
di ftimiglia oriunda di Rivalta Bormida nel Monferrato, 
condusse, anche pel suo carattere indocile e [indipendente, 
vita assai agitata. Per contese domestiche abbandonò 
nel '35 la casa paterna, e si recò presso uno zio a Gua- 
stalla, dove gli fu largo di consigli pe' suoi studi Carlo 
Cantoni, umorista e favoleggiatore non al tutto sprege- 
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vole. Di là passò a Venezia, e quindi a Milano : ivi fre- 
quentò le letterarie adunanze di casa Ipibonati, conobbe, 
fra gli altri, il Parini, lesse nelle tornate accademiche 
de' TrasformatTi suoi poetici componinienti, dandone an- 
che alle stampe più d'uno, e apparecchiò le traduzioni in 
versi sciolti, per verità assai mediocri, degli Amori e dei 
Rimedi d^amore di Ovidio. Lo troviamo, negli anni se- 
guenti, a Cuneo, a Torino e, di nuovo, a Venezia. Nel '51 
si recò a Londra, e vi rimase fino al '60, insegnando V ita- 
liano e attendendo a varie pubblicazioni. Ritornato, at- 
traverso al Portogallo, alla Spagna e alla Francia, a Torino, 
restò sei anni in Italia, e a Milano cominciò a pubblicare 
la relazione de' suoi viaggi in forma di Lettere familiar i 
oLsìioi fratelli, a Venezia compi questa pubblicazioneT^è 
tra il '63 e il '65 die alla luce, colla falsa data di Rove- 
reto, i primi 25 numeri della sua jFV^g^a letteraria. Avendo 
la Signoria proibito questo troppo 'battagliero periodico 
col pretesto che vi si diceva male del Bembo, il Baretti, 
dopo averne pubblicati altri 8 numeri ad Ancona colla 
data di Trento, volle tornarsene alla vita tranquilla e la- 
boriosa di prima, nella libera Inghilterra. A Londra visse 
onorato, e ricavò danaro specialmente da un Dizionario 
italiano-inglese e da scritti m inglese miranti a far cono- 
scere sotto la vera luce l'Italia e gl'Italiani. Il processo 
a cui dove sottostare per aver ucciso un suo aggressore 
valse a dimostrargli la stima e l'affetto di cui era circon- 
dato, poiché deposero in favor suo uomini di gran fama. 
E, nel fatto, egli aveva in Londra e in altre parti del 
Regno unito amici non meno illustri che verso di lui li- 
berali, come lord Charlemont e Samuele Johnson; nel '68 
era anche stato eletto segretario, per la corrispondenza 
straniera, dall'Accademia reale di belle arti. Messo insieme 
un buon gruzzolo di ghinee, tra il '68 e il '69 il Baretti 
viaggiò per la Francia, le Fiandre e la Spagna, nel '70 
tornò, ma per pochi mesi, in Italia. Londra era omai la 
sua residenza; ed egli, seguitando a lavorare e pubblicare 
con indomabile vigoria di mente e di corpo, vi rimase, 
pensionato dal Re, fino alla morte, che avvenne il 5 mag- 
gio 1789. 
Ammiratore sincero degl'Inglesi e della loro varia e 

feniale letteratura, il Baretti derivò specialmente da essi 
intellettual nutrimento : donde la larghezza e insieme 
r indipendenza de' suoi criteri. In arte ebbe l'occhio ai 
grandi d'ogni luogo e d'ogni tempo: scrisse in inglese 
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come in francese; ammirò il Berni e il Metastasio come 
il Calderon e Lope de Vega, il Corneille, che da giovine 
tradusse frettolosamente in versi non belli, come lo Shake- 
speare, che difese con ardore contro il Voltaire. I suoi 
gusti non sono i nostri: per lui il teatro metastasiano 
era " sublime, sublimissimo ed inimitabile, „ e cosa oscura, 
noiosa, la Commedia di Dante ; la riforma del Goldoni era 
ima scempiaggine, e un grand'uomo Carlo Gozzi: per odio 
e accanimento contro i versiscioltai, il Baretti voleva le 
tragedie in ottave o in terzine! Invece, è anche di noi 
moderni la sua libertà nel giudicare fuori da' pregiudizi di 
scuola e di casta, la sua avversione contro la nasuta pe- 
danteria de' barbassori e contro V infecondo sciupio del 
tempo e del cervello intorno a quisquilie erudite o a mi- 
nutaglie archeologiche. Paradossi, storture, ingiustificate 
lodi a mediocri e ingiustificabili intemperanze di linguag- 

fio non mancano nella Frusta letteraria, in cui, nascon- 
endosi sotto il nome d'Aristarco Scannabue, l'audace e 
stizzoso piemontese mena colpi a dritta e a sinistra ; ma 
quella sua * frusta „ ha fatto levar le terze ai poetini 
azzimati, ha sterminate le " pastorellerie „ arcadiche, ha 
fatto scoppiare le iridescenti bolle di sapone dei frugo- 
niani; è stata, insomma, nelle sue mani strumento di ri- 

, generazione letteraria, accennante, per quel legame ch'è 

i tra le lettere e i costumi, anche a rigenerazione morale 
e sociale. 

E, oltre che l'invettiva, il Baretti ha volto al fine di 
dare a' suoi connazionali una letteratura nutrita di pen- 
siero a somiglianza della britannica, ma italiana nella 
sostanza e nella forma, anche le sue prose descrittive e di 
vario argomento. Nelle Lettere già ricordate, e in una sua 
Scelta di lettere familiari fatta per uso degli studiosi di lin- 
gua italiana (1779), è ricchezza d'osservazioni e indagini, 
calore di sentimento, stile disinvolto e ben lontano dalle 

I vecchie " inamidature accademiche „. ^ 

I § 13. I nobili esempì, gli ammonimenti sensati del Pa- 

rini e del Baretti non valsero a estinguere d'un tratto 
r insulsa " poesia d'occasione, „ e le raccolte di rime in 
nascita, in vestizione, in morte — vero flagello della lirica 
del settecento — continuarono allegramente per tutto il 
secolo; ma a poco a poco caddero in discredito, e con 
pili agilità di prima furon riprese nella lirica le intona- 
zioni e le forme dei classici. 
Agoatino^Paradisi (1736-1783) da Vignola, patrizio di 
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Reggio neir Emilia, imitò Orazio nella forma delle sue 
odi, conformandosi per la materia a' costumi dell'età sua; 
Luigi Corretti (1738-1808), modenese, che, non ostante la 
sua j)oca prudenza e morigeratezza, tenne la cattedra di 
stona romana nella patria Università, dettò liriche po- 
vere d'idee e di sentimento (com'era naturale in uomo 
che non aborriva dai pettegolezzi e dalle lordure), ma 
non prive di facilità e, alcuna volta, d'uno splendor di 
forma che anche a lui deriva dall'imitazione del grande 
Venosino. Altri poeti nativi del ducato estense seguirono 
in arte la stessa via: Francesco Cassoli (1749-1812), Luigi 
Lamberti (1759-1813) e Giovanni di Agostino Paradisi 
(1760-1826), tutti e tre reggiani, che ritroveremo fra poco 
tra i poeti della repubblica e del regno italico. 

Il Parini fu imitato dal genovese Giuseppe Zanoia (1752- 
1817) e da qualche altro nella forma del sermone; ma in 
essa divise il campo col Gozzi, a cui si attennero Angelo 
Dalmistro e Ippolito Pindemonte. L'abate Giambattista 
Casti (1721-1803) di Montefiascone, vagabontlo impudente 
e corrotto, noto specialmente per certe oscene Novelle ga- 
lani i, nel Poema tartaro (12 canti in ottava rima) e negli 
Animali parlanti (20 canti in sestine, in cui si rinnova la 
vecchia forma della poesia animalesca) usò una maniera 
di satira tutta sua. Invece, alla poesia pariniana, in quanto 
mirava a educare, si connette il tramutarsi della favola, 
volta ora a pili esplicito fine di moralità. Fin dalla prima 
metà del secolo, XOT^niasa Crudeli (1703-1745) da Poppi nel 
Casentino, noto anche per le persecuzioni del Sant'lMzio a 
cui fu fatto segno, aveva in poche favole felicemente imi- 
tato il La Fontaine; nel 1789 il Bertòla, secondo le norme 
di questo genere letterario da luiTssaEe in un Saggio sopra 
hk^l^i^la, ne aveva dati esempi non ispregevòli; e, 6if ca 
lo stesso tempo, favole ed apologhi erano stati pubblicati 
in buon numero dal Pignotti. Luigi Fiacchi (1754-1825) 
da Scarperia in Mugello, grecamente Clasio, buon prete 
che insegnò filosofia a Firenze e molto lavorò nella Crusca, 
nelle favole che in numero di cento mise in luce a più 
riprese, tra il 1795 e il 1807, intese a educare piacevol- 
mente i fanciulli. Il milanese Gaetano Perego, per certe 
sue Favole sopra i doveri sociali ad uso dette scuole, che 

Subblicò poi nel 1804, ebbe nel '96 una medaglia d'oro 
a giudici fra i quali era appunto il Parini. 
Ne poco deve, per l'arte, all'autore del Giorno Lorenzo 
Mascheroni (1750-1800), bergamasco, nelV Invito a Lesbia 
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Cidonia che è il solo frutto veramente saporito di quel- 
l'arcadica produzione di poesia d'argomento scientifico, che 
giustamente fu chiamata ^ l'arcadia della scienza „. In 
un'età in cui perfino l'egloga s'era acconciata a divenir 
ricettacolo AqW arido vero, e dalla Coltivazione del riso di 
Giambattista Spolverini alla Sala di fisica sperimentale del 
Barbieri, dalla Coltivazione dei monti di Bartolomeo Lo- 
renzi ai Cidi dell'abate Pellegrini, s'era descritto e in- 
segnato di tutto un poco, in poemi georgici, fisici, astro- 
nomici, filosofici, etico-sociali, economici, estetici, Y Invito 
dell'insigne professore di matematica dell'Ateneo pavese 
alla contessa Paolina Secco-Suardo Grismondi di Bergamo 
(in Arcadia, Lesbia Cidonia) a visitare i gabinetti scien- 
tifici di quell'Università, per la varietà del soggetto e la 
parsimonia dei colori apparve, ed è veramente, cosa nuova, 
ancorché scritta sul cader del secolo, nel 1793. 

§ 14. Come il Mascheroni al Parini, cosi si ricongiunge 
allo Zeno e al Muratori, che nella prima metà del se- 
colo XVni avevano coltivato con si Ibuon frutto l'erudi- 
zione storica e filologica, il suo concittadino Girolamo 
Tirabosch i (1731-1794), gesuita, prima professore di elo- 
Iqffenza a Milano, j)oi bibliotecario a Modena, che nell'am- 
pia e importantissima ^(oriarf^?ZaJi^^er^l^/'a italijmc^f tut- 
tora di grande utilità per gli studiosi, raccolse con bel- 
l'ordine notizie copiosissime sulle vicende delle lettere, 
e, in genere, della cultura in Italia dai tempi più remoti 
fino all'anno 1700. Ma a quel modo che l'opera del Tira- 
boschi difetta di critica estetica, contenendo pochi giu- 
dizi superficiali ed erronei sugli scrittori di cui parla, 
difettano, in genere, del solido fondamento dei fatti e dei 
docunienti le altre opere di tal natura che si scrissero 
circa il medesimo tempo in Italia. Alla Biblioteca modenese 
eruditissima del Tiralboschi stesso molto restano al di 
sotto, benché non certo trascurabili, le Vitae Italorum di 
Angelo Fabbroni, la Storia critica dei teatri antichi e^ mo- 
derni di Pietro Napoli-Signorelli, le storie riferentisi alle 
arti belle di Francesco Milizia e Luigi Lanzi. Può dirsi, 
in generale, che l' enciclopedismo d' oltralpe, troppo am- 
mirato, distogliesse gì' Italiani dagli studi pazienti -e pro- 
fondi. La critica letteraria volle, scompagnandosi dall'eru- 
dizionOj attendere solo ad esporre e ragionare il giudizio 
subiettivo sulle opere d'arte. 

Perciò più che in essa e, in genere, negli studi sto- 
rici, l'ingegno italiano rifulse durante quest'età negli 
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nato in luce, iniziò una nuova maniera di lirica schietta- 
mente classicheggiante, che quattro anni dopo, nell'ode 
ALsignor, di ^Montgolfier recò a maggiore altezza di spi- 
riti e perfezione di stile. 

Era ravviamento artistico prevalente allora nella lirica; 
che il Cassoli in alcune odi ottimamente interpretava Y in- 
timo sentimento d'Orazio, e di classica dottrina nutriva 
i propri versi il Lamberti, e il Paradisi, figlio, imitava 
anche pili da presso degli altri emiliani il lirico di Venosa. 
Il Monti accortamente l'intrecciò ad altre imitazioni di 
antichi e di moderni. Cosi all'Alfieri si conformò libera- 
mente neìV Aristodemo, tragedia che, rappresentata dap- 
Srima a Parma, ebibe poi m Roma spettatore plaudente 
Goethe nel gennaio dell' 87. E poneva in iscena l'anno 
dopo il Galeotto Manfredi, di soggetto medievale, di forma 
classica, con reininisóenze shakespeariane; e, contem- 

Soraneamente, ideava il Haio Gracco, che risente anche 
i più l'eflScacia del drammaturgo inglese. I sentimenti e 
le tendenze del Monti in questo primo periodo della sua 
vita, durante il quale fu il poeta de' signori romani e dei 
prelati della Curia, si riflettono nella sua Bassvi lUana, 

f poemetto di 4 canti in terzine, che trae argomento daP 
'uccisione fatta nel '93 dalla plebaglia di Roma del fran- 

I cese Ugo Bassville, segretario della legazione di Francia 

a Napoli, Venuto a fare propaganda repubblicana. Egli 
vi giudica severamente l'opera della Rivoluzione e i suoi 
fattori, e, quanto all'arte, s'attiene in ispecial modo al 
Varano, ma superandolo di gran lunga e accostandosi a 
Dante, ch'era stato il suo modello; tanto che ne fu salutato 
(lode veramente soverchia) Dante redivivo. E, al solito, 
ha l'occhio ai classici; e innesta all'imitazione di questi 
modelli alcun ricordo della Bibbia e del Klopstock; il 
tutto ammantando di versi splendidi, con un residuo di 

1 frugoniana sonorità. 

La BassvilUana è del '93, e dell' istesso anno la Muso- 
^Sgma^ classica nelle invenzioni e nella forma, ove, tra le 
altre cose, si eccita l'imperatore d'Austria a muovere 
contro " il seme empio di Brenne „. Ma nel marzo del '97, 
essendo venuto in Roma il Marmont, aiutante del Bona- 
parte, il Monti lasciò insieme con lui la città, diventando 
a un tratto, di ostile qual'era, fautore delle idee repub- 
blicane. Il mutamento non segjui senza proteste e dileggi 
degli avversari: a Milano, ove il Monti si recò da Bologna, 
capitale della Cispadana, Francesco Gianni (1750-1822), 
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romano, poeta estemporaneo di molta fama, l'assali con 
violenza. Ma ad attestare la sincerità della trasmutazione 
dell' " abate Monti „ nel " cittadino Monti „ vennero alcuni 
suoi canti ispirati dall'amore della libertà. Il fanatism o^ La 
sìy^^rdizimey JL.pericolo^ in terza rima, il Emmekp, inneg- 
giante al Bonaparte, m versi sciolti bellissimi. "Pro- 
muovere l'amore dei Latini e dei Greci, dai quali 
è molto tempo che ci discostiamo con detrimento sommo 
della nostra poesia, „ è ora intento dichiarato del Monti ; 
il q^uale per tal modo dispiega, antesignano di numerosa 
schiera, il vessillo del ** neoclassicismo „. 

§ 2. Quando gli Austriaci occuparono nel '99 la Lom- 
bardia, l'autore della vigorosa canzone .,Pgoi-£(???2{;^224^*' 
Udine e d'altre poesie focosamente repuEblicaneaovette 
esulare. Al profugo Monti fu ricetto Parigi ; ove attese 
per isvago a tradurre in ottave la Pxécdln àOrlécms del 
Voltaire e a compiere il Caiqjrracco. T)opo Marengo, potè 
tornare in patria, e fu "eletto professore di eloquenza e 

F cesia nell'università pavese. Di questo tempo, oltre che 
ode famosa * Bella Italia, amate sponde, „ è la Masche- 
romana, poemetto interzine ispirato al poeta dalla morte 
di Lorenzo Mascheroni, esule con lui a Parigi. In essa la 
finzione, suggerita dalla Commedia^ è nebulosa e a volte 
incoerente, ma vibrano gagliardi affetti, e ne' particolari 
è del dantesco davvero, se si guardi alla varietà, all'ar- 
monia, allo splendore fin soverchio della forma. Vi si 
esprimono idee politiche temperate, della Rivoluzione è 
detto il bene ed ri male: un uomo di siffatte opinioni potrà 
assai pianamente trapassare alla glorificazione dell'Im- 
peratore. 
Tolto nel 1804 all' insegnamento, il Monti fu nominato 

Soeta del governo italiano e assessore consulente presso 
ministero dell'interno per le belle arti in relazione colle 
lettere; poi, dopo la proclamazione di Napoleone I, ebbe 
anche il titolo di storiografo del Regno. Ma storie non 
scrisse mai; si celebrò i fatti dell'Impero e del Regno 
italico in poemetti e liriche, tra cui specialmente notevoli 
ZI bardo della Selva Nera, che rientra nella cosiddetta 
poesia bardita coltivata in Inghilterra dal Gray e dal 
Macpherson, in Germania dal Klopstock, i quali scrittori 
il Monti ebbe presenti nel dettare il suo polimetro, e ^a 
mid^ di Federico li, ove la finzione principale (Napo- 
leone CUI tenta iinpedire d'impugnar la spada deposta 
sulla tomba del re prussiano una mano grondante sangue) 
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deriva dolMacbeth dello Shakespeare. Attendeva, i 
^^^![^L^^^MÌ9J^^'^\\!Àlis^^f condotta, poiché il ]\ 
sapeva 31 greco aBlàstanza, su traduzioni latine 
le cose migliori uscite dalla sua penna, e tuttora 
con sommo diletto e profitto da chi non sia in 
^stare Omero nel testo. Usci alla luce nel '10 e 
ritoccata, due anni appresso, levando subito grj 
per la fluidità, la ricchezza e Tarmonia della ìfin 
verso. 

Restaurata la dominazione austriaca in Loml 
Monti rese omaggio a' nuovi padroni (Mistico^ 
Bitonm-dLABtr^a, lnvitj(ì^a^I^aliad^J, e ottenne di p 
servare parte della lauta pensione di che godeva, 
invitato a collaborare alla Biblioteca italiana, gioì 
terario d'intendimenti reazionari, fondato e mant« 
nuovo governo. Negli ultimi anni di sua vita 
particolar modo a studi di lingua, combattendo 
in una Propo sta di correzioni ,M aggiunte al Ve 
d^UajOmsca; ma non trascurò le muse: che i 
tempo riprese, ma senza condurla mai a termine 
niaae cominciata negli anni giovenili, pubblicò i 
(Le nozze^dtJOj^dmo e d'Ermione^ e contro la S( 
mantica, di cui diremo fra poco, scrisse un 
in difesa della mitologia, splendido nella fon 
fiacco negli argomenti. Varie infermità fisiche e 
morali contristarono la sua vecchiaia : mori il 1 
del 1828. 

Mutabile d'opinioni, anche per una singoiar m 
fantasia, Vincenzo Monti non era né vile, né egei 
la patria, e fu affettuoso e benefico. In arte noi 
garsi ch'egli abbia stampata vasta orma del s 
gno versatile e fecondissimo. La Bassvilliana fu 

Sarte tuttora, caldamente ammirata; noi le pref 
fascheroniana, di cui già dicemmo, meno rido 
risonante, la J^mmiad^ squisitamente lavorata 
tende a celebrare con mitologica finzione il p: 
mento delle paludi pontine tentato da Pio Vi 
scena delle tragedie e alcune liriche assai be 
l'ode al Montgolfier, la canzone Per il congresso 
un sonetto sul ritratto della figliuola, ecc. Il Moi 
s'è visto, prese le mosse dall'Arcadia; oltre al 
atteggiamenti d' immagine e di verso gli sommin 
Onofrio Minzoni e Giuliano Cassiani, settecentis 
celebrati l'uno d'enfatici sonetti (** Quando Ges 
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timo lamento „ ecc.), l'altro di sonetti descrittivi, tra cui 
famoso uno sul ratto di Proserpina. Ma poi, conciliando 
coli' imitazione classica quella dei grandi scrittori moderni, 
e in ultimo volgendosi a un pili stretto classicismo, trovò 
la maniera sua propria, di cui è carattere precipuo lo 
splendore della forma, la ricchezza dei colori, la fluidezza 
assestata del verso; e fu salutato principe dei poeti ita- 
liani del suo tempo. Ma il concepimento vigoroso, l'altezza 
degli spiriti, V idealità fecondatrice e animatrice difettano 
nell'arte di questo maraviglioso fabbro di versi. Sotto la 
veste delle immagini vistose e degli adornamenti mito- 
logici vi cerchi invano, il più delle volte, un vero conte- 
nuto poetico. 

§ 3. La poesia d'occasione storica, che prevale nell'opera 
del Monti,^ tenne il campo fra noi nell'età in cui egli fu 
in auge. È un' incnsata al Bonaparte l a Pronea (1807) 
di Melchiorre Cesarotti^ che giustamente pareva al Fo- 
scoTo *^ tutta meiodrammatiche cadenze, visioni e sen- 
tenze „ ; ispirate a sensi di libertà e di patria sono, in 
genere, le poesie del veronese Giuseppe Giulio Ceroni 
e di Antonio Gasparinetti da Ponte di Piave nel trevi- 

glano, che combatterono col Foscolo nelle milizie della 
isalpina ; Teresa Bandettini (Amarilli Etrusco), lucchese, 
poetessa estemporanea, volse in questo tempo alla storia 
e alla politica l'ispirazione per l'addietro riscaldata nei 
" serbatoi „ delle accademie; Giovanni Pindeniontp, fra- 
tello al pili celebre Ippolito, democratico e autore di 
tragedie airalfieriana,*"segui col canto le vicende turbinose 
che corsero dalla rivoluzione alla reazione; agli avve- 
nimenti del tempo diede versi anche un poeta di grido, 
Giojvanm Fantoni (Labindq) da Fivizzano (1755-1807). Il 
Fantoni, che "dopo vita avventurosa e sregolata fini se- 
gretario perpetuo dell'Accademia di Belle Arti in Car- 
rara, ha poesie politiche notevoli, fra cui il popolarissimo 
inno " iìra-^jiiam. jàccpli, ma cresceremo „; ma il suo nome 
è affidato alle odi oraziane di vario argomento, e non 
tanto pei loro pregi di forma (la contenenza in genere 
vai poco) quanto per l'imitazione o piuttosto assimilazione 
de' metri classici, tentata con criteri non sostanzialmente 
diversi da quelli che seguirà, con ben altro ingegno, il Car- 
ducci. Anche Angelo Mazza (1741-1817) di Parma — in 
Arcadia, Armonide Elideo — , i cui primi saggi furono 
versioni dell' Akenside e del Pope, sali in fama per liriche 
e poemetti di stampo frugoniano, dal ritmo facile e armo- 
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nioso. Fredda e vuota (eccezion fatta per alcune elegie 
dì Salomone Fiorentino in morte della moglie), tutta que- 
sta poesia risonante e classicheggiante non fu tuttavia 
senza eflScacia sur un poeta vero e grande, anzi dei gran- 
dissimi del nostro secolo: Ugo Foscolo. 

HicQplò Ugo FoscqlOj nato a Zante il 6 febbraio 1778^ 
da padre vènezràno e madre greca, visse ne' primi anni 
poveramente a Venezia, dove s innamorò degli studi lette- 
rari, e per tempo scrisse versi. Nell'amore per la poesia 
lo confermò in Padova il Cesarotti; dalle fragedie del- 
l' Alfieri gli fu acceso il sentimento di libero italiano: ed 
eccolo a 19 anni far rappresentare con plauso il Tieste^ 
tragedia dedicata al grande piemontese, e tutta piena di 
spiriti e accenti alfieriani. Nel '97, sorta la Repubblica 
Cispadana, andò a Bologna volontario nella legione dei 
cacciatori a cavallo, e quivi compose un' ode ^J^sma- 
j^iVU liberatore, che fu stampata a pubbliche spese; ma, 
instauratosi frattanto in Venezia il governo democratico, 
subito vi fece ritomo, e ottenne pubblici uflSci. 

Caduta la repubblica veneta, esulò addolorato e fre- 
mente a Milano, ove conobbe il Parini vecchio e il Monti, 
del quale diventò pili tardi avversario, e collaborò al Mo- 
nitore italiano. Al sopravvenire degli Austro-Russi, dopo 
varie traversie, combatté ascritto alla legione cisalpina, 
e fu col generale Massena, al tempo del memorabile as- 
sedio, in (jenova,dove scrisse un'ode, meritamente celebre, 
A I/n^igia Hcdlavicini caduta di cavallo (1800). Dopo la resa 
di Genova e la battaglia di Marengo, andò a Milano; di 
questi anni (1801-1803) è il suo amore per Antonietta Fa- 
gnani- Arese, per la quale scrisse un'altra bella ode, AU 
Vamica ^ risanata. Poi militò in Francia (1804-6) nella di- 
visione italiana aggiunta all'esercito francese, col grado 
di capitano; di là, trascorrendo dall'una all'altra città come 
dall'uno all'altro amore, tornò a Milano, e quivi e a Bre- 
scia e a Pavia trascorse gli anni seguenti. A Brescia 
diede alla luce i Sepó lcri, il suo capolavoro; a Pavia suc- 
cedette, ma per poco, al Corretti nella cattedra d'elo- 
quenza che anche il Monti aveva tenuto. La sua vita di- 
ventò in questo tempo anche pili agitata : si tirò addosso 
nimicizie, fu perseguitato dalla polizia, dovette riparare a 
Firenze ; ma non interruppe per questo le sue occupazioni 
letterarie. Quando la stella di Napoleone volse all'occaso, 
carità di patria lo spinse a offrire il suo braccio al Viceré 
e all' Italia, ed egli rientrò nell'esercito. Ma gli Austriaci 
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sia sepolcrale diffusa per tutta Europa, a cui già si è 
accennato. Ma il Foscolo na svolto il suo tema con grande 
varietà di toni e motivi, con intimità profonda di senti- 
menti ; ha dato al carme una purezza greca di linee, un'onda, 
sapientemente moderata, d'armonia, un'altezza di pensiero 
ignota all'arte nostra dopo il Petrarca e prima del Leo- 

Sardi. Coir intento di dimostrare l'utilità morale e civile 
el culto delle tombe, ridestando col ricordo e coU'esem- 
pio dei grandi estinti la coscienza degli Italiani, il Foscolo 
sur un semplice ordito di poemetto didascalico come i 
tanti che s'erano scritti fra noi nel settecento disegna 
nitidi e splendidi ornamenti d'immagini e rappresenta- 
zioni liricne, che* colpiscono e commuovono. 

Fra le altre poesie del Foscolo primeggiano le odi che 
^à ricordammo, mirabili per agilità di movenze e clas- 
sica limpidezza di fantasmi poetici. Dalle pili pure scatu- 
rigini dell'arte classica derivano altresì le^Grazki. carme 
che il Foscolo ideò " nel veder Canova all'opera intorno 
al gruppo delle Grazie, „ e in cui intendeva di ** appre- 
stare una serie di disegni da usare nelle belle arti „ ; ma 
non potè recarlo a termine, anzi lo lasciò frammentario. E 
bellissimi, per la forza e la sincerità del sentimento, sono 
alcuni sonetti di questo poeta non fecondo ma originale, 
che, al par del Monti, s'ispirò all'arte dei Greci e dei Ro- 
mani, riuscendo, forse aiutato da quel che di sangue el- 
lenico circolava nelle sue vene, molto meglio di lui ad 
appropriarsene lo spirito. Mediocri, invece, le sue tragedie 
(Ti^te, Aiace, Bicciarda), e molto inferiore alla montiana 
la trad.uzione che anch'egli tentò, ma non condusse a com- 

Simento, delYIUade. Come prosatore, è da pregiare gran- 
emente, perché oltre slY Ortis ci ha lasciato numerose 
scritture d'argomento vario, dandoci esempì di pili foggio 
di stile: eloquente e solenne nell'orazione inaugurale letta 
nell'Ateneo pavese il 22 gennaio 1809 (JDdl! ongme,£.,dd^ 
VuMm&^dla letierMura); arguto e garbato nella traduzione 
S^ Viaggio sentimentale di Lorenzo Sterne; piano e digni- 
toso nelle copiose sue scritture di critica, tra cui notevo- 
lissimo un ampio discorso Std tesia della lì wina Commedia. 
E come critico egli è dei migliori che abbia avuto l'Italia 

Srima del De Sanctis, il quale rese omaggio al suo pre- 
ecessore insigne, proclamandolo ** il primo tra i critici 
italiani che considera un lavoro d'arte come un fenomeno 
psicologico, e ne cerca i motivi nell'anima dello scrittore 
e nell'ambiente del secolo in cui nacque „. 
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ittando il suo carme immortale sui Sepolcri^ il 
)oté conoscere il disegno e alcuni luoghi d'un 
te aveva ideato sui Qimteri Ippolito Pindemonte 
B) di Verona. Questi è da porre subito dopo al 
l Foscolo, benché assai meno in alto di essi, nella 
ei poeti e prosatori ch'ebbero comune, in tale 
jposito di accostarsi nell'arte ai classici modelli^ 
mdo ispirazione e materia dagli avvenimenti 
ranci e dalle letterature straniere. Il Pinde- 
entiluomo non retrivo (in gioventù, anzi, ebbe 
oli' Alfieri gli entusiasmi per l'abbattuta Bastì- 

d' animo mite e inchinato a malinconia, nelle 
ivariate sue scritture in prosa e in verso manca, 
, di nervo. La sua traduzione àoiV Odissea, poema 
asalingo àeWUliadey meglio si confaceva all'indole 
ttor veronese, ha pregi di stile, ma, per soverchio 
gentilezza, dà nel manierato ; le E pistoles on gar- 
jnamenti in versi di critica e dT morale; nelle 
npestri ed altrove il Pindemonte, classicista, ha 
tntasticherie melanconiche che piaceranno ai ro;- 
Del resto, se ha l'occhio ai Greci e ai Latini, 
poco deve a scrittori di cui anche i romantici 
ranno; poiché nella iy^f^é^m d'una monaca a Fé- 
, re di Danimarca ricorda quella del Pope, ^he- 
Eloisa, nel romanzo Abqr^ìB. rammenta il Ras- 
Johnson, in tutte le poesie campestri appare 
lei Pope e del Gray e nella tragedia Arminio 
kespeare. Una delle sue cose migliori e più note 
te in versi con cui risponde ai Sepolcri del Fo- 
ni appunto indirizzati, 
iltre versioni di Greci e di Latini ci diede questa 

classicisti^ oltre alle omeriche a cui attesero i 
•ei: ricordo quelle del faentino Dionigi Strocchi 
0), che tradusse in bei versi italiani gl'inni di 
>, le Bucoliche e le Georgiche di Virgilio. Altri 
)n più fine magistero d'arte e di stile il poema 
IO gualcito dai settecentisti: meglio che per gli 
ed altri componimenti poetici. Cesari Arici (1782- 
isciano, ha buona nominanza per La coltivazione 
', Il corallo, La pastorizia e U origine delle fonti, 
lia alfieriana ebbe un continuatore non inetto in 
) Benedetti di Cortona, che a 36 anni si uccise, 
o dell'Italia e di sé dopo i rovesci del '21. Più 
3ultori toccarono alla prosa. Per tacere del conte 
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Gian Francesco Galeani Napione, erudito piemontese, che 
scrisse giudiziosamente DetVuso e dei pregi della lingua 
italiana (1791); Antonio Cesari (1760-1828), veronese, mosse 
gagliarda guerra al? imibastardimento del linguaggio che 
vedemmo nei settecentisti profondo e riprovevole, volgen- 
dosi tutto agli scrittori del trecento e industriandosi, con 
lavori lessicali e ristampe, di diffonder maggiormente la 
conoscenza dei testi in volgare di quell'età. Za Disserta- 
zipne-mppu Za. stato jpresente^deUaW (1810), il 

dialogo Le Grazie^ ov'esammo proprietà ed eleganze della 
nostra lingua, i dialoghi sulle Bellezze della Commedia di 
Dante ed altre sue scritture, dettate 'nérpTuTpuro eloquio 
del buon secolo, furono eccitamento insieme e fondamento 
al cosiddetto purismo, che, se trascorse a eccessi che hanno 
del ridicolo, non è a dire quanto abbia giovato a liberarci 
dal flagello della scioperataggine linguistica. Ne diffu- 
sero i precetti le Lezioni snlle aoti d'una eulta favella (1812) 
di Michele Colombo, il trattatello Dell'elocuzione (1818) di 
Paolo Costa (che scrisse forbitamente anche in verso, e 
commentò la Commedia)y gli Esempì di hello scrivere (1829) 
di Luigi Fornaciari. 

Naturalmente, al buon prete di Verona non mancarono 
oppositori e dileggiatori: autorevolissimo fra essi, Vin- 
cenzo Monti. Già il Cesarotti, grande avvocato delle idee 
del suo tempo, a quel modo che aveva raffazzonato Omero 
secondo il gusto de* settecentisti, era sorto a difendere in 
un Saggio sopr a la Ungma. italiana (1785) l'idioma imbastar- 
dito e un pò cervellotico degli scrittori suoi contemporanei. 
Il Monti, nella Proposta già ricordata, dichiarò di voler la 
lingua non toscana ma italiana, tenendo in pochissimo 
conto i diritti dell'uso popolare e facendo al dizionario 
della Crusca censure acerbissime. Gli fu compagno nella 
Proposta il conte Giulio Perticari (1779-1822) di Savignano, 
suo genero; il quale in due dissertazioni (Degli scrittori 
del trecento e de loro imitatori e DelVamor patrio di Dante 
e del suo libro intomo al Volgare eloquio) mostrò come i 
trecentisti vogliano essere imitati con discrezione, senza 
per essi trascurare gli scrittori de' secoli successivi. 

§ 6. Tenne una via di mezzo, tra il Cesari e il Monti, 
il dittatore della prosa italiana nella prima metà del nostro 
secolo, scrittore invero singolare e forbitissimo. Pietra 
Giordani (1774-1848) di Piacenza. Questi dal 1808 al 1815 
fé" pro-segretario dell'accademia di belle arti di Bologna, 
ove strinse amicizia col celebre Antonio Canova, corifeo 
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nella scultura, com'erano egli e il Monti, ri- 
e, nella prosa e nella poesia. A Milano, dove 
to dal restaurato governo papale, collaborò 
isso, a difesa del classicismo, nella Biblioteca 
, avendo ereditato tanto da vivere agiata- 
) stanza nella sua città; ma nel '24 ne fu 
trasferì a Firenze, entrando nel circolo dei 
facevan capo a Gian Pietro Vieusseux, fonda- 
itato periodico V Antologia. Le idee liberali, 
filantropiche, i civili avanzamenti, i trovati 
lo ebbero anuniratore e fautore appassionato, 
lò, protesse, e levò a cielo il Leopardi ; aiutò 
, per la Storia della scultura, Leopoldo Cico- 
conversare era dotto e piacevole. Quando 
aa, nel '48, dolse a molti cne restasse a mezzo 
ione del bello scrivere a cui attendeva. Non 
che e poderose, ma elo^, biografie, ritratti, 
ami e un epistolario copiosissimo restano ad 

sua dottrina e le sue qualità di stilista ag- 

efficace. 

I Giordani, senza raggiungere gli alti fastigi 
senta una sua propria e caratteristica figura 
)satore de* primi decenni del secolo XiX, 
(1766-1837) da Sangior^o del Canavese, me- 
:ui la fortuna delle armi francesi nella cam- 
ia del 1796-97, diresse l'Ospedale militare di 
>arte nel '98 del governo provvisorio in Pie- 
S04, eletto deputato al Corpo Legislativo dal 
I della Dora, prese stanza a Parigi, dal 1817 
tore dell'accademia universitaria di Rouen, e 
Lto da Carlo Alberto e cavaliere del merito 
oia. La sua Storia della guerra cP indipendenza 
uti d^ America (1809), copiosa di notizie esatte 
m avvenimento cosi importante non ancora 
ilcuno, fu accolta con grande favore e tra- 
cese e in inglese. Piacque pure grandemente 
Italia dal 1789 al 1814 (1834), migliore nel 
)n ostante una certa sproporzione nelle parti, 
aente. La continuazione del Guicciardini fino 
egli diede alla luce nel 1832, vai meno, e 
L fretta con cui fu stesa. Ma nell'insieme il 
*ico, se non veridico in tutto e spassionato, 
arghi e di nobili sentimenti. Come prosatore. 
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ha solennità che spesso divien tumidezza, ed eleganza 
d'elocuzione un po' affettata. 

Pili altri storiografi fiorirono in questa parte del se- 
colo XIX, che hanno pregi di sostanza e di forma: Laz- 
zaro Papi (1763-1834), lucchese, il quale, oltre a una 
lodata traduzione del Milton, ci ha lasciati notevoli Com- 
mentart della rivoluzione francese, in istile un po' fiacco 
ma spigliato; Vincenzo Coco (1770-1823) di Civita Cam- 
pomarano nel Molise, a cui dobbiamo, oltre al Platone 
tn Italia, romanzo filosofico-archeologico, un acuto e im- 
portante Saggio storico su la Rivoluzione di Napoli del 1799; 
Giuseppe Micali (1769-1844), livornese, che nell' opera 
L' Italia avanti il dominio dei Romani additò un nuovo 
modo di riguardare la storia dell'Italia antica; e, sopra 
tutti, il napoletano Pietro Colletta (1775-1831), onorato di 
alti uffici militari e civili sotto Gioacchino Murat, dqpo 
la restaurazione borbonica imprigionato e relegato m 
Moravia. Questo valentuomo, che in Firenze, dove gli fu 
concesso nel '23 di stabilirsi, ebbe amici come il Gior- 
dani, il Leopardi e Gino Capponi, appunto in questa città 
compose una Storia del Reame di Napoli dal 1734 al 1825, 
in cui si rispecchia l'animo suo nobilmente acceso d'amore 
per la patria la verità e la giustizia, e lo stile è serrato 
e robusto, mirabile in più d'un tratto l'eloquenza e l'ef- 
ficacia descrittiva. 

Il, § 7. Di contro alla " maniera - dei classicisti, si 
venne a j)oco a poco determinando nelle nostre lettere, 
durante i primi decenni del secolo XIX, un avviamento 
d'arte diverso e per certi rispetti opposto, che diede luogo 
aUa sua volta a una nuova ** maniera, „ quella dei roman- 
tici. Donde gl'impulsi e il nome? 

Il nome era sorto, nella seconda metà del secolo pre- 
cedente, in Germania. Romantici avevano chiamato se 
medesimi alcuni scrittori tedeschi, che all' imitazione pe- 
dissequa dei classici francesi del secol d'oro volevano 
contrapporre un'arte nazionale, riconducendo la lette- 
ratura ai caratteri e alle forme che aveva nell'età di 
mezzo, nelle lingue romanze. Era, dunque, il romanticismo 
un ritomo dell'arte agli ideali religiosi, eroici, cavalle- 
reschi del Medio Evo, spontaneo e di carattere nazionale 
presso le genti germaniche, artificiale e avventizio presso 
di noi, figli di Koma. In Francia, dove la Rivoluzione o 
il primo Impero avevano del pari rivestite le arti e le 
lettere di un paludamento classico, il romanticismo fu 
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ae all'empietà giacobina e alla prepotenza napo- 
3ontro le idee irreligiose, i libri dello Chàteau- 
ontro il Bonaparte, quelli della signora di Staél, 
lita avversaria. In Italia esso fu naturale effetto 

studi delle letterature straniere, che fin dal se- 
[I vedemmo aver preso piede fra noi cosi larga- 
L sensibilità, la tendenza al melanconico e al lu- 
cura j)osta nell'analisi psicologica ed altri ancora 
menti di che il romanticismo si compone, già 
, disgregati, nei nostri settecentisti, 
le sistema ordinato di dottrine letterarie il ro- 
10 comparve primamente fra noi con Giovanni 
1783-1851), milanese, che nel 1816 pubblicò un 

§2*Z-^U2acd^toKdJjsri2i?^„ e sulF " Eleonora „ di G, 
r^ lettera semiseria. di. ùri&ostomo, ove immagina 
stomb, presentando al figlio, tradotte in prosa, le 
ri ballate del Biirger O, ne tragga occasione ad 
, che la poesia deve esprimere sol quegli affetti 
inti che trovino eco nelle anime moderne, e a 
5 cose le quali, unite. insieme, formano come il 

della nuova scuola. Subito s'accese la contro- 
ibattuta specialmente in tre giornali milanesi: 
ttore (1818-19), romantico in arte e in politica 
La biblioteca italiana e U accattabrighe, classicisti 
ca austriacanti. Al primo, sorto in casa del conte 
To-Lambertenghi, collaborarono nobili ingegni, 
3rcliet stesso, il Romagnosi, Melchiorre Gioia ecc., 
anima il segretario del Porro e istitutore dei 
: Silvio Pellico (1789-1854) di Saluzzo, grande 
l Foscolo e autore di una inediocre tragedia, 

da Rimini (1818), celebratissima. 
to alla lotta letteraria covava la persecuzione 
[1 Berchet vi si sottrasse colla fuga, e visse a 
ino al 1829, indi per vari paesi viaggiò colla 
i.rconati: nel '48 rivedeva la sua Milano; ma, ri- 
isi ben tosto il dominio austriaco, era costretto a 
parando a Torino, donde pili non si mosse. Egli, 
) da presso, incorò sempre co' suoi canti gì' Ita- 

battaglia ; fra i poeti del nostro riscatto — nel 
to, quasi d'alpino torrente, un po' torbidi e li- 
—, se non fu dei meno scorretti nella forma, s'in- 

(o rotnanse) ora gì' Italiani chiamano, a imitazione dei Tedeschi, non 
L a ballo, ma racconti lirici di vario metro su argomenti fantastici 
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naizò sugli altri per forza di sentimento, per fierezza sin- 
golare di patriotiche immaginazioni. Invece Silvio Pellico, 
arrestato, processato a Venezia e condannato a morte, poi, 
per grazia imperiale, chiuso nella fortezza di Spielberg, 
ove languì dieci anni, si fiaccò d' animo e di corpo, e, 
uscito di prigione nel *30, attese d'allora in poi soltanto 
ad opere di pietà e pratiche di religione. Ma nel '32, pub- 
blicando col titolo tif ^<if' prj^ni una candida e schietta 
narrazione de' suoi patimenti, recò, senza rendersene ben 
conto, maggior danno agli oppressori d'Italia, che se li 
avesse coperti d'improperi. Giiacché quel caro libretto, 
pieno di profonda delicatezza di sentimento e suggestivo 
m sommo grado nella sua semplicità, diventò meritamente 
popolarissimo ; laddave caddero, o, a dir meglio, rimasero, 
nell'oblio le fiacchissime sue tragedie ed anche le sue 
* cantiche „ e le sue rime. 

Disciolta la brigata del Conciliatore, esiliato il Berchet, 
chiuso in carcere il Pellico, pur non ebbero i classicisti 
" vendetta allegra „. Certi principi deìY audace scuola ho- 
recile ormai erano ben saldi nella coscienza degli Italiani, 
e il Monti, insorgendo nel Sermone sulla mitologia (1825) 
contro di essi, fece opera vana. Due anni prima aveva 
nettamente tracciato il programma dei romantici, in una 
lettera famosa al marchese jCesara.DlÀzeglip, Alessan- 
dro Manzoni. 

§ 8. Nacque il Manzoni in Milano il 7 marzo 178Ji dal 
nobile Pietro e da Giulia, figlia di Cesare Beccaria. Per 
tempo si formò il gusto sui classici latini e italiani, e, 
tra i moderni, predilesse il Parini e il Monti. Esordi 
imitando quest'ultimo in un poemetto di spiriti democra- 
tici, in terzine. Il triorifo della libertà, A Parigi, dove avea 
seguito nel 1805 la madre, 'frequentò dotti ed eleganti 
ritrovi, e conobbe, fra gli altri, Claudio Fauriel, letterato 
insigne e intendentisaimo di cose nostre, che esercitò su 
lui notevole eflScacia. Scrisse quivi un carme in morte 
di Carlo Imbonati, amico di sua madre, e V Uran ia, poe^ 
metto d'ispirazione classica. Di questo tempo sono il suo 
matrimonio con Enrichetta Blondel, protestante, la con- 
versione di lei al cattolicismo e il ritorno del poeta dal vol- 
terianismo alla fede schietta e sincera, che sarà guida e 
lume d'ogni atto della sua vita di uomo, di cittadino e di 
letterato. Tornato nel '10 a Milano, in questa città e nella 
villa di Brusuglio attese a meditare e a comporre opere 
in prosa e in verso, che valsero a renderlo ben presto 
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famoso in tutta Europa e a farlo salutare per comune 
consenso principe della rinnovata letteratura nostra. Fu 
tutto negli studi; non si peraltro che non seguisse con 
occhio vigile e ansioso le sorti della patria, eper lei non 
palpitasse e poetasse. Non cercò onori né uflBci, e visse 
modestamente, contristato da gravi lutti domestici (tra 
cui la perdita di ouattro figliuole), ma pel rimanente se- 
reno e tranquillo. Kicompostasi l'Italia a unità di nazione, 
fu eletto senatore, e nel '61 andò a Torino per dare il 
suo suffragio alla legge che designava Roma capitale 
d'Italia. Mori il 22 maggio 1873, fra l'universale com- 
pianto degl'Italiani. 

Il Manzoni piacque co' suoi scritti giovenili al Monti e 
al Foscolo, spiacque a se stesso. Presto egli vide dinanzi 
a sé chiara e netta la meta da conseguire nell'arte; la 
via per giungervi già nel carme in morte dell' Imbonati 
s'era fatta additare: 

.... conservar la mano 
pura e la mente ; de le umane cose 
tanto sperimentar, quanto ti basti 
per non curarle; non ti far mai servo; 
non far tregua coi vili; il santo Vero 
mai non tradir; né proferir mai verbo 
che plauda al vizio, o la virtù derida. 

Nella lettera ove, come s'è detto, formulò nel 1823 gì* in- 
tenti della nuova scuola, egli assegna alla poesia e, in 
genere, alla letteratura " l'utile per iscopo, il vero per 
soggetto e l'interessante per mezzo „. 

Fedele a questo principio, egli cominciò coli' ispirarsi 
alla fede rifioritagli in cuore cosi fervida e pura, e scrisse 
cinque inni sacri: La resuìxezionej ll^jiome di Ms^ria, U^ 
ngÉdej La passione e~La j^entécoste, pieni d' impeto"ìirico 
e finementelavorati — l' ultimo addirittura stupendo — , 
nei quali felicemente cercò " di ricondurre alla religione 
(son sue parole) quei sentimenti grandi, nobili e umani 
che derivano naturalmente da essa „. Quasi contempora- 
neamente l'attrasse l'alta poesia civile e patriotica, e 
il Cinque ma ggio, l'ode che gli usci dalla penna come di 
getto all'annunzio della morte di Napoleone I (1821), lo 
rese d'un subito noto all'Europa: quelle strofette non 
scevre di mende, ma rapide, vibranti, impetuose e, in- 
sieme, dense di pensiero, furon subito, e sono tutta^àa, 
sulle labbra di tutti. A quest'ode per la natura del sog- 
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getto si collegano un'altra (rimasta inedita fino al '48) sui 
moti àeìJìl£irzo_JS21 e i cori lirici delle due tragedie. 

Alle tragedie, Ilconte di Carmagnola e V Adelchi, il Man- 
zoni attese dal 1816 al '22, dopo aver letto lo Shakespeare 
e studiate le questioni che da un pezzo si dibattevano 
intorno alla drammatica. Egli lasciò da parte le famose 
unità dette aristoteliche di tempo e di luogo, e con esse 
ogni altra regola e norma che non fosse " fondata nella 
ragione dell'arte e connaturale all' indole del poema dram- 
matico „. Volle riprodurre fedelmente quello che si suol 
chiamare il colorito storico e locale ; al quale intento per 
la prima delle sue tragedie studiò con ogni diligenza le 
usanze guerresche e le condizioni e qualità dei capitani 
di ventura del secolo XV, al cui novero il Carmagnola 
appartenne; per la seconda ricercò le vicende degli ul- 
timi tempi della dorìiinazione longobardica e le conaizioni 
degli Italiani sotto questa dominazione. Al dialogo, allo 
stile, alla lingua diede pili semplicità e naturalezza che 
non si tenesse in addietro consentita agli scrittori di 
tragedie. Introdusse i cori come espressione lirica dei sen- 
timenti suscitati nel poeta dall'azione che si rappresenta. 
Infine, mirò come a fine supremo dell'azione drammatica 
ad ammaestrare e educare. Tutto questo egli ha ragio- 
nato e' giustificato nelle prefazioni delle due tragedie e 
in una lettera in francese a un francese ; le tragedie stesse 
ha accompagnate con notizie storiche e la seconda anche 
con un dotto discorso Sopra alcuni punti della storia lon- 
gobardica in Italia, 

Non ostanti tutte queste novità, come opera dramma- 
tica il Carmagnola e V Adelchi non valgono molto; che 
l'elemento lirico vi sovrabbonda, e l'azione v'è scarsa. Ma 
contengono tratti assai pregevoli^.gJLcoro del (7«r/^?a^72o/«7 
sulla battaglia di Maclodio, L^ue_c(m^Aeì\^dM l'uno 
sulla vittoria di Carlo Magno e l'altro, pieno di soave 

f gentilezza, sulla morte d'Ermengarda, son componimenti 
irici di cui ognuno sa le bellezze. 

§ 9. Ma l'opera per cui il Manzoni s'asside in ischiera 
coi grandissimi scrittori, non pur d'Italia ma d'Europa^ è 
un romanzo storico, ^^jm^messi sposi, edito per la prima 
volta nel 1827, pazientemente purgato, in séguito, dai lom- 
bardismi e avvivato di parole e frasi dell'uso fiorentino 
con lunghi anni di studio e di fatiche, e soltanto nel '40 
messo in luce nella forma in cui lo leggiamo. Il romanzo 
storico ci veniva dall'Inghilterra, dove Gualtiero Scott ne 
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aveva dato esempi lodatissimi; ma il Manzoni, con la pro- 
fonda sua conoscenza del cuore umano, con la sua feli- 
cissima attitudine air osservazione psicologica attenta, 
riposata, sicura, ci ha dato ben pili di un racconto in- 

fegnoso e di un quadro vivace di costumi alla maniera 
el romanziere scozzese. 

Nei Promessi sposi la scena è in Lombardia, il tempo 
va dal 1628 al 1631; l'idea generale del romanzo venne 
all'autore leggendo le storie del Ripamonti, pili special- 
mente ispirata, com'egli stesso dicÉiarò, da certa grida 
contro i oravi, che Melchiorre Gioia cita nella sua Eco- 
nomia e statistica. Attorno a una favola semplicissima — il 
matrimonio di due contadini, Renzo e Lucia, contrastato 
da un malvagio signorotto, Don Rodrigo — è raggruppata, 
con giusto contemperamento di storico e di fantastico, la 
rappresentazione d'una società profondamente corrotta, 
nella quale un governo arbitrano si associa all'anarchia 
feudale e all'anarchia popolare, e una legislazione stra- 
vagante va unita a ** un ignoranza profonda e feroce „. 
Quest' " ambiente „ è descritto in modo mirabile : per- 
sonaggi immaginari paion vivere e spirare; personaggi 
di cui le storie non ci danno se non un eflSgie sbiadita qui 
ci si presentano con piena e perfetta l'impronta della loro 
individuo^lità ; tra i primi, Don Abbondio, Perpetua, Fra 
Galdino, l' Azzeccagarbugli ecc. son diventati dei pili 
popolari che abbia la letteratura nostra, perché osservati 
e ritratti maravigliosamente dal vero. 

Se badiamo al modo come vi son presentati i potenti 
della terra e, di contro ad essi, gli umili, i semplici, i po- 
veretti, pochi libri dopo il Vangelo appaiono cosi intima- 
mente democratici come i Promessi sposi. Oh lasciate che 
sia lodato! diceva di questo libro il Giordani; " gì' impo- 
stori e gli oppressori si accorgeranno poi (ma tardi) che 
profonda testa, che potente leva è chi ha posto tanta cura 
m apparir semplice e quasi minchione; ma minchione a 
chi? agi' impostori e agli oppressori... Oh perché non ha 
l'Italia venti libri simili! „. La semplicità bonaria a cui 
qui allude lo scrittore piacentino non è che un degli ele;- 
menti di cui si compone il finissimo umorismo del Manzoni. 
Il quale, scegliendo un soggetto com'è quello del suo 
romanzo, e usandovi, fuori del frasario convenzionale e 
accademico, la lingua dell'uso familiare di Toscana, non 
fece che conformarsi al concetto suo e degli altri roman- 
tici d'Italia, che le opere letterarie s'avessero a richia- 
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mare ad argomenti non alieni dalla vita moderna e capaci 
d'allettare, piacevolmente educando, il maggior numero 
possibile di lettori. 

Il Manzoni, che in forma di romanzo storico, ] 
insieme di ragioni che solo in parte abbiam poti 
cennare, diede air Italia una delle opere pili insigni 
vanti nelle lettere, in un discorso I)el romanzo stor 
generale dei componimenti misti di storia e di invenzi 
condannato con abbondanza di argomenti questo 
ibrido, che nel fatto oggi è abbandonato del tutto, 
nella critica e neirerudizione storica egli ha date 
della sua acutezza e del suo senno pratico, e sul 
stione della lingua italiana ci ha lasciato esser 
savissime. Lsl JJolonna infame (1840) è un'erudita 
sizione storico^urldlca intorno al famoso processo 
due condannati come untori nella peste del 1630. 1 
rate xattolica (1818-19) è una confutazione altretta 
Bana, quanto dotta e sincera, di un giudizio intoi 
essa morale dato dal,Sismaadi nella sua Storia di 
jmbbliche italiane. 

§ 10. Fra classici e romantici Giacomo Leopan 
parte per se stesso „. Classico nella forma, egli è i 
tico nella sostanza: per il subiettivismo schietto, 
malinconia dolcemente assaporata, per le fervide 
cazioni alla luna, pel concetto spesso simbolico del 
tura. Grazie a lui 1 Italia, che un tempo aveva tran 
vedemmo, in cosa tutta sua, cioè classica, la farr 
delle leggende romanzesche esotiche, diede al 
moderno, cioè al sentimento romantico degli uom 
settentrione, la plastica serenità di forma ellenica e 

Nacque il Leopardi in Recanati il 29 giugno 17 
conte Monaldo, gentiluomo di principi retrivi, ma a 
degli studi, e da Adelaide dei marchesi Antici, donni 
damente austera, che nel 1803 assunse Tamministr 
del patrimonio del marito, e riusci in molti anni d'ecc 
a restaurarlo. Precoce, autodidatta, dotato d'una m 

fliosa potenza interiore, Giacomo ben presto die 
el suo ingegno singolare. In lui Y intelletto preponi 
tra le facoltà psichiche ; ma il sentimento v era an( 
esuberante e il cuore aperto ad ogni affetto, prima 
lui alla natura facesse forza la coscienza deli in fini 
njtà d el tut to. Bastava, per farlo palpitare, un vei 
sommi poeti. Nei silenzi austeri della biblioteca p£ 
nel chiuso della cameretta ove la sua giovinezza si 
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lo assaliva spesso, acuto e intenso : una 
, andava in lui congiunta alla lucidezza 
letto. 

i ai ventanni, agli studi di filologia 
[uilla e serena costanza. Il plauso di 
npuo il Giordani, bastava a non fargli 
iue fatiche altro riposo, che nel sicuro 
E con la gloria, miraggi pili inganne- 
: nella prigionia claustrale delle dome- 
i era condannato dai genitori, timorosi 
, in mezzo agli uomini, dall'amor di 
i schiudeva ad aspirazioni vaghe : alla 
i, alla donna, alla vita infine — la vita 
borgo selvaggio, neir aperto mondo. Di 
iJ£as§&rM.^.§QUtarÌQ, malinconico idillio 
la natura; di questo tempo la canzone 
fia-mia, vedo le mura e gli archi „), 
3mporre il canto di Simonide, il poeta 
recento. Questa canzone è certo un po' 
sente la scuola; ma "la scuola — di- 
ì Luigi Settembrini — in contrasto col 
aste che allora fu la vita nostra vera 
,. E non solo il passato, ma il tristo 
poeta codesta e la canzone sorella, 
to di Dante. Quel che nelFuna è vi- 
ur viva e terribile, 

ttuar di fanti e di cavalli 
e polve e luccicar di spade 
tra nebbia lampi, 

[•acconto insieme e dipintura della mi- 
ii Russia; e il racconto si svolge in 
iani morti " per le rutene squallide 

il poeta idillico e patriotico diventa 
3; alla fede, alle aspirazioni succedono 
auto. Rovinatosi, com'egli stesso scrive, 
studi furiosi, disperatissimi, nel tempo 
m formando e gli si doveva assodare 

Leopardi s'accorge che la sua salute 
e perduta, e con terrore, con ribrezzo, 
rpo deformarsi in misero modo. Trat- 
una " nevrastenia cerebro-spinale „: 
lalattia gli fece cadere d'innanzi agli 
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occhi la benda delle rosee illusioni, ed egli, guardandosi 
attorno, non vide, sgomento, che il deserto. Rigido il padre, 
non capace d'intenderlo; incapace sua madre di quelle te- 
nerezze materne che gli avrebbero lenito come un bal- 
samo le piaghe del cuore; nella sua cittaduzza pettegola 
non altro che visi ostili o beffardi; a vent'anni appassito 
il fior di giovinezza in lui che la vecchiaia esecrava come 
il greco Mimnermo. E quante altre rovine nella sua anima! 
La religione prima di tutto, suprema consolatrice; poi, 
per usar sue parole, " la immaginazione e le facoltà del 
cuore, anch'esse poco meno che spente col vigore del 
corpo „. Non più, pel suo operoso intelletto, gli studi 
assidui; non pili, pel suo cuore riboccante d 'anetto, la 
speranza d'essere quando che sia, e come che sia, riamato. 
In tanta solitudine, il Leopardi si chiuse entro se stesso : 
l'anima gli parlò in voce di pianto, e quella voce a lui 

t)arve " il pianto delle cose „. Per tal modo, il suo do- 
ore specchiavasi nel dolore universale, ed egli s'assideva 
in iscniera coi cantori europei del Weltschmerz; sommo 
fra essi, quale lo giudicò lo Schopenhauer, perché più 
sinceramente nell'espressione del mondiale cordoglio ri- 
fletté il colore della sua anima. 

Sennonché, in questo secondo periodo della sua vita, 
dal 1820 al '29 circa, il poeta ancora non s'accascia: lo 
sostiene il dissidio interiore, per cui alla mente, che ap- 

{)etisce il nudo vero, il cuore fervido si ribella. Ben sa 
o sventurato, che nessun cuore di donna vorrà mai acco- 
gliere l'amor suo; ma non perciò la purissima fiamma 
meno l'accende, o meno egli s'indugia nell'estatica con- 
templazione della bellezza. In un poema del secento, il 
Conquisto di Granata del Graziani, egli s' imbatte in due 
nomi romantici, Elvira e Consalvo, e in un episodio che 
lo colpisce : il primo ed ultimo bacio d'una fanciulla a un 
cavaliere moribondo. Morire nel bacio sospirato della 
donna che si adora è gioia suprema che anche un giovine 
deforme e malato, se non sperare, ben può fingersi un 
istante alla fantasia, senza che dentro gli risuoni scher- 
nevole il grido della ragione. E nel Cmsalvp il Leopardi 
r ha espressa con versi che non si leggono senza un brivido 
di commozione. Similmente, neìVLUtimo canto di Sqffo 
(1822), una delle pili alte e pili perfette liriche de' tempi 
moderni, senti lo spasimo dell'anima, assetata d'amore, 
pel brutto impedimento delle membra onde tutto ciò ch'è 
bello e sospirato da lei rifugge. 



Digitized 



by Google 



264 CAPITOLO X. 

Il contrasto, pertanto, e Tangoscioso sentimento del 
contrasto, se sono di tutta la poesia leopardiana, pili spe- 
cialmente si manifestano nelle liriche che appartengono 
a questo periodo. Nella canzone Alla sua donna (1823), 
quasi spaurito della tremenda verità enunziata nélWl- 
timo canto di Saffo, il poeta, rifugiandosi nelF ideale, per- 
segue, com'egli stesso dice, " uno di quei fantasmi di 
bellezza e virtù celeste ed ineffabile, cne ci occorrono 
spesso alla fantasia nel sonno e nella veglia quando siamo 
poco più che fanciulli, e poi qualche rara volta nel sonno, 
o in una* quasi alienazione di mente, quando siamo Ro- 
vani „. E la libertà y è la felicità, affermarono i critici, a 
partir dal Giordani; ma il poeta medesimo: **èladonna 
che non si trova „. Non dun^fue Teterno femminino del 
Goethe, ma qualche cosa di più puro e più incorporeo: 
l'anima sorella, femminilmente gentile e buona, che rifletta 
nella nostra la propria immagine divina attraverso all'in- 
volucro della materia, diafano per lei — qualunque esso 
appaia ad occhi terreni — come una coppa di nitido cri- 
stallo. 

Come si vede, nel Leopardi, quando già tutto gli era 
rovinato d' intorno, restava fervente l' immaginativa. Fan- 
tasticare, e fantasticando perdersi negli spazi intermi- 
nati, fu suprema voluttà per lui come pel Rousseau. Nel- 
V Infinito, brevissima lirica ma assai bella, una siepe 
esclude al poeta lo sguardo dalla maggior parte dell'oriz- 
zonte; ma per l'impedimento della vista la potenza fan- 
tastica, stimolata pur dalle suggestioni dell'udito, si fie- 
rainente opera in lui, che " per poco il cor non si spaura „. 
E, indulgendo apnunto ali immaginativa, il Leopardi in 
questo tempo vagheggiava anche altri ideali : per la pa- 
tria, ora non più la pugna e il martirio, che vani glie li 
dimostra la ragione ; ma la rigenerazione de' suoi figli, 
arra di più fruttuose battaglie. Cosi nel Leopardi al poeta 
patriotico delle due prime sue canzoni sottentra il poeta 
civile. L'ode A un vincitore nel pallone, incorando alla su- 
data virtù la generazione nuova d'Italia, mira a sgom- 
brare dalle menti l'oblio funesto della patria; nella can- 
zone Ad Angelo Mai il poeta tenta spazzar via, scotendo 
col ricordo delle glorie avite le assonnate menti, la cali- 
gine di tedio che incombe al suo " morto secolo „ ; l'epi- 
talamio Per le nozze della sorella Paolina, appunto per 
questo doloroso sentimento delle miserie d'Italia ha tono 
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d'elegia. Ritemprare gì' Italiani ai cimenti fu, pur tra il 
pessimismo, ostinata speranza del Leopardi. 

Né Taccendimento d'amore verso la natura s'era sopito 
nel poeta in quegli anni di superstiti illusioni : nel canto 
Alla Primavera egli rimpiange l'antico sogno d'una na- 
tura " viva e animata, passionata e pensosa, „ quale la 
rappresentava la mitologia i)agana; nell'/Mno ai Patriarchi 
rievoca dai versetti della Bibbia l'immagine della prisca 
età beata, in cui la stirpe degli uomini visse ignara dei 
suoi affanni e del suo destino. Della sincerità e vivacità 
del sentimento della natura nel Leopardi, che taluno ha 
voluto negare, son prova gli stupendi quadretti campa- 

fnuoli della Vita solitaria, della Quiete do'po la tempesta, 
el Sàbato del villaggio. Certo le sue descrizioni sono un 
po' rapide e scarse, ed egli bada pili ai generici che agli 
specinci aspetti della natura ; ma non ^è detto, che a volte 
pochi tratti scultori non possan riuscire efficaci e sugge- 
stivi meglio d'una minuta descrizione. D'altra parte, F in- 
gegno creatore suol prediligere quegli aspetti del mondo 
esterno che meglio rispondano all'intimo suo. 

§ 12. Circa il 1829 comincia pel Leopardi il terzo pe- 
riodo, infelicissimo, della sua vita. " Tetro amante della 
morte, „ com'ebbe a chiamarlo il De Musset, ora egli 
nega e dispera. Mai non ha tregua dal " languore mala- 
ticcio „ : muta luogo cosi come l' infermo muta lato, e 
Roma, Milano, Bologna, Pisa, Firenze e Napoli l'accolgono 
successivamente; ma dappertutto porta seco un carnefice 
implacabile in quel suo corpo disfatto e dolorante. Vuole, 
e disvuole; si leva un tratto dal torpore per ricadérvi 
pili addentro ; all'amletica noia del meditare assiduo sulla 
vanità del tutto, spesso gli vien meno, jper difetto degli 
ocqjbi, anche il farmaco dei dolci studi. Miserando portento 
di sventura, nobilmente sopportata ; dinanzi al quale non 
ci scandalizzeremo di certe debolezze o incongruenze del 
grand'uomo : è assai ch'egli abbia durato a tanti patimenti 
senza smarrir la ragione ! Giacché tutto ormai gli appare 
nero e malefico : svaniti gli ameni errori^ egli, amaramente 
sorridendo al vero ignudo, giace neghittoso, immoto. La 
femminea beltà pili non lamj)eggia, rag^o divino, al suo 
pensiero; troppo la donna è inferiore ali idea, figlia della 
sua mente, che se ne finge l'innamorato mortale. E a 
questo ch'ei dice della donna iiQWAsj^asia corrisponde 
quello che della redenzione della patria, m cui aveva tanto 
sperato, scrive nei Paralipomeni della Batracomiomachia ; 
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componimento eroicomico-satirico in ottave, nel quale, 
fingendo di continuare % compiere il poemetto pseudo- 
omerico (da lui medesimo tradotto in sestine), rappresenta 
nei belligeranti gl'Italiani ed i loro oppressori (^). In tutto 
questo sfiduciato poema il sarcasmo è singulto. 

Cosi l'anima si aggranchi al Leopardi nel gelo di quel 
suo tedio infinito, e, domato alfine il cuore ribelle, 1 in- 
telletto, perseguente con pertinacia spietata Y infausta 
verità, vi regnò sovrano, roesia filosonca è quella degli 
ultimi canti del Leopardi, se ne togli le Ricordanze, ove 
il sentimento irrompe, per le vie della memoria ne' domini 
del pensiero. Nel Canto di un ]f astore errante delVAsia c'è 
tutta la sua teorica di pessimista sopra l'inutilità della 
vita ; nella Ginestra il fiore del deserto, perduto sull'arida 
schiena del Vesuvio sterminatore, è occasione al poeta 
di funeree riflessioni, in cui la sua dottrina si assomma. 
La morte, tante volte invocata, sospirata, benedetta, venne 
a lui finalmente: in Napoli, nell'ospitale dimora dell'amico 
suo Antonio Ranieri, il 14 giugno 1837. 

Il Leopardi lasciò anche molti scritti in latino e in ita- 
liano di filologia e d'erudizione, specialmente intorno a 
scrittori greci della decadenza, e traduzioni di classici 
assai pregiate. Fu prosatore originalissimo. Nelle sue 0^- 
rette morali^ come anche ne' Pensieri e in alcuni " volgariz- 
zamenti, „ la lingua è pura, lo stile semplice e nitido, pa- 
cato e, qua e là, lucianescamente arguto il ragionamento. 
Sconsolato pessimismo le pervade: diresti che l'autore 
goda " di sempre meglio scoprire e toccar con mano — cosi 
scriveva nel 25 al Giordani — la miseria degli uomini e 
delle cose, e d'inorridire freddamente, speculando questo 
arcano infelice e terribile della vita dell'universo „. Son 
dialoghi fantastici, allegorie, favole, considerazioni sulla 
vita degli animali (bellissimo Y Elogio degli uccelli), di con- 
tenenza filosofica, meritevoli d'esser lette e meditate. Ma 
il grande recanatese vive in ispecial modo pei Canti, ove 
trasfuse tutta la sua anima. L'originalità della poesia leo- 

Sardiana, grande rispetto ad ogni nazione civile (che né 
Byron, né lo Shelley, né il Lenau, né qualsivoglia altro 
poeta del dolore gli va innanzi), è grandissima per l'Italia. 
Della quale, ove si eccettui il Foscolo, e soltanto nei Se- 
poteri, nessun altro lirico può essergli raccostato, fuori 

0) I topi son gl'Italiani e più specialmente i Napoletani, i granchi g)i Austriaci, 
Htibatocchi h Gioacchino Murat ecc. Caldi accenti d'amore per la virtù e per la 
libertà, d'odio contro lo straniero, goffo e retrivo, vi risuonano assai spesso. 
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del Petrarca, ch'egli ebbe caro e dilucidò con giudiziose 
annotazioni. Un poeta al tutto soggettivo, che fin dalla 
giovinezza risolutamente avversa Y imitazione, è tal me- 
raviglia tra noi, asserviti per secoli in arte a cagione d'un 
malinteso classicismo, chepasterebbe a fare la gloria del 
Leopardi. Ma v'è in lui di pili ; la sua poesia, tessuta di 
rimembranze e di sogni, ha una concretezza mirabile ; nella 
sua grande semplicità egli è scultorio, e dice, ignudo d'or- 
namenti estrinseci, cose belle in sé e per sé sole. 

Ili, § 13. Giacomo Leopardi, morto alla fede e chiuso nel 
suo dolore, non potè tendere l'orecchio al suono d'armi 
brandite che veniva su dall'ombra ove s'ordivano le mn- 
giure, quelle congiure che a lui, desideroso di veder l'I- 
talia pugnare sul campo, al cospetto del sole, parevano 
follia " degna di riso pili che di pietade „. Ma dal 1830 
al '60 la letteratura in Italia aiutò, eflScace, l'opera degli 
animosi che andavan preparando, fra i supplizi e gli esili, 
la redenzione della patria. Gabriele Rossetti (1783-1854) 
da Vasto negli Abruzzi fu il poeta popolare della rivo- 
luzione napoletana del '21 : dettò canti ispirati da fervido 
amore per la patria e per la libertà, e fini cieco ed esule 
in Inghilterra. Cospirò e soffri per l'Italia anche Pietro 
.Giannone (1792-1872) di Camposanto presso Modena, 
oriundo napoletano ma da non confondere con lo storico di 
cui s'è parlato, che in un poema politico, Y Esule (1829), rap- 
presentò le occulte congreghe dei carbonari ed effuse il 
suo odio contro gli oppressori. E per la patria nostra 
morirono combattendo da eroi , l'uno nella difesa di Ve- 
nezia (1848), l'altro, a soli 22 anni, nella difesa di Roma 
(1849), Alessandro Poerio, d'una famiglia napoletana di 
patrioti, ne' cui versi è quel fervido amore per l' Italia 
che, mentre il chirurgo gli stava amputando la gamba 
due volte ferita a Mestre il 27 ottobre del '48, lo faceva 
discorrere della patria calmo, sereno, " con lo stesso af- 
fetto (leggiamo neìYordine del giorno del generale Pepe) 
che gli eroi di Plutarco avrebbero usato parlando di 
Atene o di Sparta „ ; e Goffredo Mameli, genovese, autore 
del canto Dio e popolo e del popolarissimo inno " Fratelli 
d'Italia, I l'Italia s'è desta, „ cosi pieno d'impeto e di fuoco. 
Con quell'inno è da mettere a coppia l'altro non men 
famoso " Si scopron le tombe | si levano i morti, „ che, 

f)er aver accompagnato " colla foga del ritmo e delle note „ 
e soldatesche dell'eroe di Caprera nelle battaglie per 
r indipendenza e unità della patria, è conosciuto col nome 



Digitized by VjOOQIC 




268 CAPITOLO X. 

d'Inno di Garibaldi, N'è autore Luigi Mercantini (1821- 
1872) da Ripatransone nelle Marche, che in forma piana 
e popolare cantò i fatti e gli uomini pili cospicui del ri- 
sorgimento nazionale dal lo48 al 70. 

Il Mameli procede nell'arte dalle nrime poesie di Gio- 
vanni Prati (1815-1884), nato a Dasinao, alpestre villaggio 
del Trentino sulle rive del Sarca, e a 28 anni già celebre, 
pel gran rumore levato dalla sua Edmenegarda, novella in 
iscioìti di soggetto romanzesco contemporaneo, mista di 
sentimentale e di realistico, d'ideale e di borghese, che 
tuttora piace per la rapida ma vigorosa dipintura di af- 
fetti e personaggi schiettamente umani. I canti patrioticì 
fiovenui del Prati, ardenti d'odio contro lo straniero, in- 
ammarono gli animi degl'Italiani, e ottennero larga dif- 
fusione. Ma questo poeta ritroveremo fra poco tra i corifei 
della lirica ne' primi decenni della risorta unità d'Italia; 
qui è da far menzione di due altri trentini: Antonio Gaz- 
zoletti (1813-1866), patriota ardente egli pure nell'arte e 
nella vita, e Andrea MafiFei (1798-1885) di Riva di Trento, 
pili che per le poesie originali noto per le eleganti ver- 
sioni, in generale assai libere, del Teatro dello Schiller, 
del Paradiso perduto del Milton, dei capilavori del Goethe 
e di molte " gemme straniere „ in ispecie di Tedeschi e 
Inglesi. Il Maflfei è forse il pili famoso dei traduttori 
ch'ebbe, molti e valenti, la letteratura nostra in questo 
periodo: gli stanno degnamente a fianco Tommaso Gar- 
gallo, siracusano, traduttore d'Orazio e Giovenale; Fran- 
cesco Cassi, pesarese, rifacitore, pili che traduttore, di 
Lucano; Luigi Biondi, romano, che voltò elegantemente 
nella nostra lingua Tibullo; Felice Belletti, milanese, che 
die veste italiana ai tragici greci e al Camoens; Giuseppe 
Borghi da Bibbiena, autore anche d'Inni sacri a imitazione 
del Manzoni, che tradusse, con libertà soverchia, le odi 
di Pindaro; i bresciani Giovita Scalvini e Giuseppe Ni- 
colini, che tradussero l'uno dal Goethe e l'altro dal Byron 
e dallo Shakespeare; e, sopra o^i altro, Luigi Goracci 
(1808-1883), che ha superato ogni antecedente volgariz- 
zamento d' Ovidio colla sua versione in belle ottave ario- 
stesche delle Metamorfosi, recentemente pubblicata. 

§ 14. Le dottrine romantiche, auspice ormai e ante- 
signano universalmente riconosciuto il Manzoni , furon 
messe in pratica nella lirica, pili o menorfelicemente, dal 
Torti, dal Biava, dal Carrer, dal Grossi, dal Sestini, dal 
Carcano. Giovanni Torti (1774-1852), milanese, scolare 
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del Parini e autore d'un'epistola poetica sui Sepolcri del 
Foscolo e del Pindemonte, convertitosi al romant 
ebbe Tamicizia del Manzoni (che i suoi versi chia 
Promessi sposi " pochi ma valenti „), e scrisse sec 
nuovi criteri d'arte una novella in ottave, La torre di 
(1829), un poemetto. Scetticismo e religione, e alcun 
cose, che non escono per verità dal mediocre. A Si 
Biava (1792-1870), bergamasco, dobbiamo "melodie 1 
mistiche e sentimentali, imperfette nella forma, me 
di sentimento. Il veneziano Luigi Carrèr (1801-185 
dapprima, allettato dall' es^empio del celebre imj 
saiore Tommaso Sgricci, coltivò la poesia estemp( 
si die pili tardi al comporre meditato, sulle trac* 
Foscolo neìVInno alla terra e ne' sonetti, a imitazic 
romantici nelle romanze o ballate. Oltre a liriche 
poemetti e tragedie, ci ha lasciato anche scritti di 
non trascurabili. Tommaso Grossi (1791-1853) di B 
amico intrinseco del Manzoni, come poeta vive i 
quasi soltanto per le sue novelle romantiche in ( 
semplici, appassionate e commoventi — La fuggitiva^ . 
gonaa (1820) e Ulrico e Lida — , che, insieme con La 
Tolomei (1822) del toscano Bartolomeo Sestini, s 
miglior modello del genere, e fecero piangere e sos] 
in ispecie Vlldegonda, che, trasportandoci in pieno 
Evo, si confaceva ottimamente allo spirito romant 
tempo. Giulio Càrcano (1812-1884), milanese, imitò il 
in una novella di pietoso argomento, Ida Della T 
tradusse in versi, correttamente ma fiaccamente, h 
kespeare. 

§ 15. Del Grossi abbiamo in dialetto milanese u 
tira (la Prineide) e una poesia in morte di Carlo 
Il Porta (1776-1821) usò il vernacolo di Milano con 
dimenti di satira patriotica. Dei poeti che l' Italia, 
fine del secolo XVIII e la prima metà del XIX, eb 
vari dialetti — Pietro Buratti a Venezia, Giovann 
in Sicilia, Gioachino Belli a Roma, Angelo Brofife 
Piemonte — egli è il pili vigorosamente realistico. L' 
d'Ildegonda per certi rispetti gli si accosta. Al Gross 
biamo, inoltre, un poema in ottave, / Lombardi alla 
crociata, che non manca di qualche scena commov 
di qualche bella dipintura, ma deluse la grande as 
zione che se ne aveva, ed appare povero d'ispira 
negletto nello stile e nel verso. Il romanticismo 
forma del poema epico tentò infelicemente d'emù 
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aveva, del resto, questo poema esaurita ormai la 
ntale ; che i poemi che sui cadere del secolo XVIII 

prima metà del XIX si scrissero da Teresa Bandet- 
ja Teseide), Pietro Bagnoli (Orlando savio), Lorenzo 
(Il Colombo) ecc. son cosa mediocre, e anche nel 

allegorico alla dantesca s'era provato, con vana 
za di cloria. Luigi Grisostomo Ferrucci, cognato 
wii celebre Caterina Franceschi Ferrucci di Narni, 
i e poetessa. Alla narrazione mista di fantastico 
torico servi largamente, anziché il poema, il ro- 
; e, dopo l'esempio datone cosi splendidamente dal 
ni , scrissero romanzi storici — per tacere di anelli, 
, d'un erudito, Giovanni Resini di Lucignano (1776- 
prof essere all'Università di Pisa, che svolse nella 
a di Monza un celebre episodio dei Promessi sposi, 
ise una Luisa Strozzi e un Ugolino della Gherarde- 

Tommaso Grossi, che nel Marco Visconti imitò 
amente il capolavoro dell'amico, restandone assai 
quanto alla finezza dell'analisi psicologica e alla 
cita sapiente dello stile; il Càrcano, che nell'^w- 
4aria e nel Damiano seguf anch'egli con poca for- 
e vestigie del Manzoni, lasciando, peraltro, quasi 
:o da parte l'elemento storico e dando particolare 
nento alla parte affettiva o sentimentale; e, più 
^anti degli altri, il D'Azeglio e il Cantii. 
3Ìmo D'Azeglio (1798-1866), genero e, può ben dirsi, 
3lo del Manzoni, è una nol3ile figura di gentiluomo 
itese, che consacrò la vita all'arte ed alla politica, 
ì, letterato, patriota e statista. l^eìV Ettore Fiera- 
(1888), romanzo storico ispiratogli dal quadro 7ella 

di Barletta che dipingeva, egli mira a tener desto 
imento dell'onore nazionale, e ha pagine eloquenti 
)ni assai opportune al soggetto ; nel ^i^^olòde^api 
glorifica 1 amore della patria e della libertà, fag- 
mdo attorno a un tipo immaginario di generoso 
no, seguace del Savonarola, i fatti del glorioso e 
•abile assedio di Firenze del 1530. Con questi ro- 
egli non poco contribuì ad aliinentare quegli spi- 
le condussero gl'Italiani al nazionale riscatto; vi 
3U1 poi anche col braccio e col senno, deputato, 
ciatore, ministro, presidente del Consiglio.^Ces^re 
(1805-1895) di Brivio, poligrafo fecondissimo e au- 
ii lavori poderosi, come la Storia universale che, 
ii necessità con fretta, non corrisponde neiresat- 
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tezza dei particolari alla bella vastità del disegno 
come romanziere per la sua Margherita Pusterla 
nella quale tuttavia son deficienze molte di conce 
e d'esecuzione. Dal momento in cui la Rivoluzione 
assunse per forza di eventi tendenze avverse al 
il Cantii non fu pili con essa; si tenne, peraltro, lon 
principi reazionari e recisamente antmazionali, ci 
suita Antonio Bresciani d'Ala (m. 1862) ne' suoi i 
inquadrati in una cornice storica a modo suo, s 
con violenza in istile fiorito, arcaico e manierati 

§ 16. L'opposto del Bresciani fu France sco D< 
Guerrazzi (1804-1873), livornese, roìnanticd 'ma ~ 
indipèndente dalla scuola manzoniana, e uomo d 
audace, di carattere indomito, di- fantasia esube 
intemperante. I suoi lavori letterari in istile coloi 
maginoso, spesso enfatico, riflettono l'animo di l 
tempo stesso, son squilli di guerra: cosi la Bgtt 
Benevento (1827), in cui è rappresentata drammati( 
la "caduta della dinastia sveva oppressa dal guelfi 
tratti di poderosa eflìcacia, benché stanchi per lo 
continuo che v'è fatto di vigore e d'originalità; 
sediqjli Firenze (1834) l'ultima battaglia della lib 
rentmà conffo le armi collegate a' suoi danni del 
e dell'impero, che ispirò anche il D'Azeglio, è 
con animo fremente d'amor patrio, i cui sussulti e( 
rispecchia lo stile. Imprigionato nel '48, poi elei 
cessivamente deputato, ministro col Montanelli e e 
zoni e in ultimo dittatore, nel '49 sfuggi a stento 
popolare, e fu preso, processato e condannato i 
stole, pena commutatagli coll'esilio in Corsica. Ne 
e dopo, scrisse altri romanzi anche pili accesi e 
(Beatrice Cencio Pasquale Paoli ecc.); nel '57 fuggi, ( 
a Genova ; dopo il '59 ottenne e conservò a pili 
vari anni un seggio al Parlamento nazionale, do^ 
batté fieramente quelli ch'egli chiamava " l'empia 
dei moderati. In ultimo, stanco, si ritrasse a vita 
in una sua villa presso Cecina. 

Non tutto negli scritti del Guerrazzi ha la m 
intonazione enfatica e byroniana: la Serpicina, nel 
vuol dimostrare r inferiorità dell'uomo rispetto 
stie, è una cosina graziosa; nel Buco nel murt 
a se stesso e a fatti domestici con garbo. " Singoli 
trasto (fu detto giustamente di lui), tanto com 
quanto come scrittore, di buono e di non lodevoL 
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tavia originale, se non attraente ; e nell' ironia, nel sar- 
casmo, nell'invettiva, nei fremiti, quando sa rattenersi, è 
vigoroso pili che ogni altro scrittore contemporaneo „ (^). 
Un altro toscano ebbe comuni con lui, circa il medesimo 
tempo, gr intendimenti patriotici e civili ; ma con ben 
altra temperanza di mente serena ed equilibrata : Giam- 
battista Niccolini (1782-1861) da S. Giuliano presso Pisa, 
cultore pregevole del dramma storico, quale lo vagheg- 
giavano i romantici. Conciliando coli' imitazione de' tra- 
flci greci quella dello Shakespeare, dello Schiller e del 
yron, egli nel Nabucco svolse un'assai trasparente alle- 
goria ^olìiicA; néffAntonw Forcarmi dìse^ quadro vi- 
vace (Ielle condizioni di Venezia ner cinquecento, mirando 
a richiamare l'attenzione su quelle, analoghe, dell'Italia 
presente. Ma fra tutti i suoi aranuni primeggia per ori- 
ginalità ed importanza V Arnaldo da Brf^cia (1843), in cui 
nel frate bresciano protagonista è possentemente incar- 
nata la coscienza popolare affermante di fronte al pa- 
pato e all'impero i suoi diritti. Meglio che una tragedia, 
esso è un epos drammatico, eloquente in pili tratti pel 
vivo e sincero calore di sentimento che lo riscalda. 

§ 17. Anche la satira servi in questo tempo a svelare e 
vituperare le miserie dell'Italia soggetta allo straniero, 
angariata ed oppressa. Mentre Antonio Guadagnoli (1798- 
1858), aretino, piacevoleggiava, alla maniera de' secentisti 
e de' settecentisti, facetamente, ma con frivola spensiera- 
tezza; mentre Arnaldo Fusinato (1817-1888) da Schio, che 
Sure ha canti patriotici e poesie romantiche non prive 
i sentimento, si contentava egli pure, nelle poesie fo- 
cose, di ridere e far ridere, a quel modo che Filippo Pa- 
nanti (1766-1837), mugellano, nel poema in sestine II poeta 
di teatro e ne' suoi numerosissimi epigrammi — spesso, pili 
che imitati, tradotti da stranieri — non s'era proposto 
nessun fine d'utilità; Giuseppe Giusti (1809-1850) da Mon- 
summano in Val di Nievole, usò, invece, della poesia gio- 
cosa come d'un'arma contro gli oppressori della patria. 
Studiata legge " di contraggenio „ a Pisa, dove consumò 
— egli diceva — piu le panche dell'Ussero (famoso caffé) 
che quelle della Sapienza, presa la laurea, si diede, anziché 
all'esercizio dell'avvocatura, alla poesia, soggiornando per 
lo pili a Firenze e a Poscia. Nel 1843 entrò in corrispon- 
denza epistolare col Manzoni, e nel '45 andò a visitarlo a 



(') D'Ancona- Bacci, Manuale, V, 458. 
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Milano, dove conobbe anche il Grossi, il Torti ed altri. 
Dopo aver fatto parte dell'assemblea legislativa di To- 
scana durante il governo costituzionale di questa provincia 
(1848-1849), mori a Firenze in casa di Gmo Capponi, dì 
cui era ospite, il 31 marzo 1850. 

Le poesie satiriche del Giusti, scritte in un toscano ch'è 
pili vicino al vernacolo che alla lingua letteraria, ebbero 
al tempo suo straordinaria diffusione e popolarità, e le 
edizioni se ne moltiplicarono rapidamente. Molto in esse 
si collega colle speciali condizioni del tempo in cui Fau- 
tore viveva; ma non poco v'è pure di connaturato al- 
l'uomo qual si sia l'età e la regione ov'egli si trovi. Onde 
anche ora le argute, vivaci e originali sue poesie si leg- 
gono con diletto; e alcune di esse, coinè II. brindisi- di 
Girella,. Re tramedlOj La terra dei morti, il Sant'Ambrogio 
ecc., appaiono anche a noi moderni lepidamente argute o 
fieramente sarcastiche. 11 Giusti ha anche liriche serie, 
meritamente lodate per gentilezza e melanconica soavità, 
come il sonetto Lq/^ducia in Dio, Quanto al suo Episto- 
lario, un tempo assai ammirato, ben osservò Ferdinando 
Martini, al quale dobbiamo altresì la pubblicazione d'al- 
cune Memorie del Giusti, brevi e incompiute ma non prive 
di valore, che ** invece dell'accademia togata è in esso 
l'accademia vernacola; ma l'accademia v'è: l'arte non 
giunge a nascondere l'artificio, e la lima, soverchi^,, non 
aguzza lo stile, ma lo smussa ». ^ 

§ 18. Cultori di eletto ingegno e di bene spesa operosità 
ebbe negli anni del nostro risorgimento nazionale anche 
la politica ; e la storia e la filosofia furono pur esse po- 
tente strumento di lotta. Carlo Troya (1784-1858), napo- 
letano d' idee neoguelfe, ma patriota, tornando ai metodi 
del Muratori, ci diede una Storia d! I talia nel Medio Evo 
poderosa e ricca d' erudizione. Concètti politici opposti 
ebbe jL Mazzini, grande agitatore e patriota; del quale 
s'appartiene alla storia politica il discorrere ampiamente, 
ma anche la letteraria non può tacere, perché egli fu 
critico acuto e geniale in materia di poesia, d'arti belle e 
di musica. Yrncenza Gioberti (1801-1852), torinese, oltreché 
filosofo di gran fama, fu eloqfuente scrittore politico, e nel 
Etimato morale e civile degli Zifai^/am (1843) esaltò l'Italia 
insiemè'é ti cattolicismo, proponendo la confederazione dei 
vari stati sotto la presidenza del pontefice e sollevando 
grande e generale entusiasmo. Questo concetto svolse poi 
con pili larghezza nei Prolegomeni al Primato e nel Gesuita 

Flauimi, Storia d. Lett, italiana " 18 
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Ferdinando Ranalli (1813-1894), abruzzese, noto special- 
mente pe' suoi Ammaestramenti di letteratura^ e del mar- 
chese Crino Capponi di Firenze (1792-1876), letterato e 
mecenate Sei letterati, buon cultore degli studi storici e 
autore egli stesso d'una Storia della Repubblica di Firenze, 
Grazie al Capponi e a Gian Pietro Vìeusseux, ginevrino, 
il quale fondò in Firenze un gabinetto di lettura, onde 
nacquero V Antologia e, pili tardi, V Archivio storico italiano 
(che dura, e fiorisce, tuttora), Firenze e la Toscana divel- 
tarono, a mezzo il secolo, tranquillo e laborioso centro di 
studi letterari e d'indagini storiche, che- han preparato 
r odierno generale rinnovamento di queste discipline. In 
Toscana nacque e visse anche Atto Vannucci (1810-1883) 
di Tobbiana nel Pistoiese, valentuomo e scrittore semplice 
e robusto, a cui dobbiamo una Storia dell Italia antica ed 
altri utili libri. 

Del resto, per tutta Italia lo studio della storia fiori 
in questo tempo. Basti ricordare la Storia della Sardegna 
di Giuseppe Manno, gli scritti di Luigi Cibrario, di Cesare 
Correnti, di Giuseppe La Farina e d'altri, e soprattutto il 
diffusissimo e pregevole Sommario della storia (P Balia del 
torinese Cesare Balbo (1789-1853), deputato al Parlamento 
subalpino e niimstro di Carlo Alberto, e due vaste opere 
estorta del Vespro siciliano, Storia dei Mussulmani in Sicilia) 
del palermitano Michele Amari (1806-1889), illustre patriota, 
ministro col Garibaldi in Sicilia e poi nel re^o d'Italia, 
che, con altri viventi, ha instaurato fra noi il metodo 
scientifico negli studi storici, illuminandoli con molta va- 
rietà e genialità di dottrina. 
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La letteratura della nuova Italia. 



1. Francesco De Sanotis e la critica estetica. — § 2. Giovanni Prati, Aleard 
Giacomo Zanella e altri lirici. — § 8. Giosuè Carducci e la poesia con 
nea. — §g 4-5. La prosa contemporanea e il teatro: Paolo Ferrai 
Cessa ecc. — §§ 6-7. La rinnovazione della critica e il * metodo storii 



§ 1. Ricompostasi, dopo tante sventure e tante 
a unità di nazione^ l'Italia parve per qualche temp( 
produzion letteraria meno feconda e operosa. 

I frutti forse migliori il pensiero artistico deg 
liani, nel decennio dal 1860 al 70, dà nella critica; m 
campo già scendono il Carducci e il D'Ancona ( 
diremo più avanti) e trionfa, giustamente lodato e 
rato, r instauratore della critica psicologica ed es 
Francesco De Sanctis (1818-1883) da Morra Irpim 
fessore a Zurigo durante l'esilio, a Napoli poi, ne] 
versità, e per qualche tempo ministro dell' istruzic 
Regno d'Italia. Discepolo del ** purista „ Basilio 
egli non restò con la tenacia dell'ostrica attacca 
idee imparate a scuola; pensò e scrisse liberamente 
nialmente. Le sue opere critiche più importanti soi 
volumi di Saggi, uno studio sul Tetrarca e un aH 
Leopardi ed una Storia della letteratura italiana, P 
tura inclinato alla parte speculativa deUa critici 
attese ne' suoi scritti particolarmente alla disaminj 
varie opere d'arte, intesa a coglierne il pensiero i 
tore. In essa riuscì insuperabile, dando prova d'int 
robusto insieme e sottile, e non son piccoli i de 
riconoscenza che la critica italiana odierna ha ve 
lui per il colpo mortale recato alla vecchia retorica 
formule e precetti. Peraltro, le figure de' suoi quad 
terari mancano di sfondo: sol de' grandi scrittori < 
grandi opere avendo egli cura, perché soltanto su 
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e SU queste è possibile esercitare l'analisi estetica, sfugge 
al suo esame tutto ciò che nell'arte non è creazione di uno 
scrittore, ma lavoro di popolo, impersonal creazione dello 
spirito nazionale. Donde, nella sua Storia ddla l^^^m^i^r, 
italiana, la imperfetta nozione dei caratteri g 
ciascuna età e dell'intimo svolgimento delle fi 
tiche ; d'onde, per noi, la necessità di non disg 
intuizioni del suo metodo, a volte divinatone 
canoni di trattazione scientifica, che i popoli 
d'Europa seguono da tanti anni, e senz ombri 
biez2e, nella filologia classica e nella filologi^. 

Altri critici e poligrafi meritevoli d'esser rie 
rirono tra il '60 e 1 80: Eugenio Camerini C 
d'Ancona, i cui Profili e Nuovi profili letterari se 
tenuti in molto conto ; Giuseppe Guerzoni (1 
uomo politico e guerriero, che dalla cattedra » 
già occupata dallo Zanella diede opera a form 
cazione civile della gioventù italiana, e scrisse 
biografie del Garibaldi e del Bixio ; Francesco 
(1797-1868) di Como, autore di pregevoli Scriti 
e di svariati lavori filologici ; e soprattutto Lui] 
brini (1813-1877), napoletano, che, dopo una pi 
pili anni nell'ergastolo di Santo Stefano, nobiln 
portata, eletto professore nella patria Universiti 
con ardore all'insegnamento, e dal '66 al "72 pi 
volumi di Lezioni ai letteratura italiana, di piai 
tura, ma superficiali e sistematiche, e, oltre a i 
zione di Luciano, ci ha lasciato belle e importa 
danze della sua vita. Le Lezioni del Settembrir 
che la Storia della letteratura italiana di Paole 
Giudici, siciliano, ormai hanno fatto il loro tem 
invece, e resterà senza dubbio, quella del De 

§ 2. Accanto alla critica, la poesia lirica. In es 
è^ in guesto tempo salutato dai pili principe 
d'Italia. E veramente, ne' suoi versi, m ispeci 
sonetti e nel Canto flgea, rifulgono singolari bel 
è pieno di foga e di musicale armonia, i versi gì 
dalla penna spontanei, coloriti, sonanti. Ma troj 
lo stile è ineguale, troppo spesso lo splendor d 
dissimula il difetto di pensiero, e il verso pari 
chio e non alla mente ; onde la fama che la g( 
che fu sua gli concedette non può venirgli in tut 
mata dai posteri. 

Anche Aleardo Aleardi (1812-1878) di Veror 
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Slauso degr Italiani in quest'età, e certo non mancava 
'ingegno e di sentimento; ma questo troppo spesso di- 
viene in lui sentimentalismo accademico e vuoto : le sue 
cose pili belle per sostanza e per forma sono il Monte Cir- 
cello e le Prime Storie. Infine, al Prati e all' Aleardi di- 
sputò il primato Giacomo Zanella (1820-1888) di Chiampo 
nel Vicentino, professore per pili anni nell' Università di 
Padova, che ni veramente uno dei pili nobili poeti della 
nuova Italia. Classico eppur moderno cantore delle ar- 
monie del mondo esteriore col mondo morale, egli dalla 
cattedra ha educato all'amor del bello e del vero le prime 
generazioni della Venezia redenta; né in esso la fede del 
cristiano impediva l'ammirazione per le conquiste del 
pensiero, né lo zelo del sacerdote era d'ostacolo alla ca- 
rità di patria del cittadino. Ebbero lettori e ammiratori 
in questo tempo anche Giuseppe Revere (1812-1889), trie- 
stino, che nelFeleganza fine ed arguta de' suoi versi arieg- 
gia al Heine ; Emilio Praga (1839-1875), poeta bizzarro e 
trasandato nella forma, ma per più rispetti singolare; 
Francesco Dall'Ongaro (1810-1873) di Oderzo, i cui stor- 
nelli d'intonazione popolare parvero una felice novità; il 
copioso e fervido poeta estemporaneo Giuseppe Regaldi 
(1809-1883) di Novara; e qualche altro. I rimanenti ge- 
neri poetici seguitarono a strascicare languida vita. Dei 
poemi epici eia dicemmo; nella poesia remar 
eroicomica nulla più ebbe l' Italia dì notevole. I 
già tardo frutto m questo campo era stato, ne 
del secolo XVIII, il Èicciardetto del pistoiese Nic 
teguerri. 

9 3. Erano ancora in auge nella nostra poesia 
r Aleardi e lo Zanella, quando Giosuè Carducci, nat( 
a Valdicastello presso Pietrasanta e dal '60 in pc 
sore di letteratura italiana nell'Università dì 
rivelò specialmente colle Odi barbare l'originalii 
ingegno, e additò alla nuova generazione la vi 

fuire per liberarsi dalle viete romanticherie, del 
alla trasandatezza dei versificanti a vànvera i 
tazione di spontaneità. Per lui s'è ravvivata la i 
paesana secolare della forma artisticamente lav« 
è stato insieme un ravvivamento e un rinnovam 
lo spirito dell'età moderna il Carducci ha sapu 
dere in ogni sua creazione. Cosi la sana arte d 
dei Latini, di Dante, dell'Ariosto ci ha guariti < 
linquimenti del pathos ideale; il classicismo 
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in Italia a vita nuova. Giacché il sentimento, il concetto 
della natura propri agli antichi rivivono nell'art ^ 
ciana, non già soltanto Testrinseco e il formale de^ 
stessi, come presso il Monti e la sua scuola. 61 
ducei si ricongiunge al Foscolo, e al Foscolo nelL 
fecondità va mnanzi. Ne' Juvenilia (1850-1860), 
gravia (1861-1871), vari di metro e d'argomento, 
le armi e s'addestra; nell' Jnno a Satana scend 
battere nella Uzza, agile e animoso; infine nelL 
colte di Odi barbare (1877, 1882, 1889), nei C 
epodi (1867-1873) e nelle Rime nuove (1861-1887; 
campo con armi pili fulgide e pili salde. Un co 
encomi salutò in Italia l'apparire delle prime Od 
ducei, che nel fatto son forse la sua creazione pii 
e pili sincera. Ivi è piena la rispondenza della 
pensiero: i metri d'Orazio, richiamati in vita s 
lare l'italianità del ritmo, si adattano bene ad j 
rievocazioni di figure paesaggi dell'Eliade e di . 
forza e altezza di pensiero hanno anche le secon( 
Odi' fra le quali alcune di soggetto moderno {Pe 
di Eugenio Napoleone, Presso vurna di P, B. Sh 
non la cedono alle migliori delle precedenti rsn 
anche nelle ultime odi, pubblicate in varie occi 
Carducci dopo il 1890, son tratti splendidi: anz 
ticolari tecnici esse avanzano le precedenti. 

Com'è naturale, un poeta di siffatta tempra fé 
Dall' imitazione di lui mossero fra gli altri, Gabri 
nunzio (n. 1864) di Pescara, nel Canto novo in ci 
con movenze tutte sue, i metri " barbari, ,^ e Gì 
zoni (n. 1859), fiorentino, nelle prime Poesie, ove ti 
mente l'ode alcaica. Questi e Giuseppe Chiarini 
aretino, autore di pregevoli Poesie m cui yib 
la corda del dolore, sperimentarono i nuovi n 
ducciani nella traduzione di componimenti aree 
Ma sugli ingegnosi e sui forti l'efficacia della j 
Carducci non gravò come un giogo: il Mazzoni 
nota sua peculiare nella poesia casalinga (Voci d 
il D'Annunzio nell'accesa rappresentazione dei 
del senso (Intermezzo di rime); alla q^uale, t< 
venne poi congiungendo una squisitezza in gener 
siva d' impressioni del mondo esteriore,- ritratte 
via d'accorgimenti tecnici (Ulsottèo, La Chimera 
paradisiaco, ecc.) Severino Ferrari (n. 1856) di 
presso Bologna, ne' suoi Versi, e Giovanni Marrad 



Digitized 



by Google 



Digitized by VjOOQ IC 



LA LETTERATURA DELLA NUOVA ITALLA.. 281 

glia, il solo * epigono „ del Manzoni che sia salito in 

g-an rinomanza. Ufficiale dapprima nel nostro esercito, il 
e Amicis si fece conoscere agli Italiani nel 1869 con una 
raccolta di " bozzetti „ gentili e affettuosi, La vita mili- 
tare. Vi tenner dietro una serie di descrizioni di viaggi, 
un libro pei ragazzi assai diffuso, uno studio psicologica 
sugli amici, racconti più o meno ampi (Novelle, Alle porte 
cP Italia, Fra scuola e casa. Il romanzo cFun maestro) ed altri 
scritti; nei quali tutti, se non va esente dalla taccia di 
monotonia e d'una certa superficialità, ha profuso tesori 
d'affetto e sperimentate le attitudini varie del suo ingegno. 
In questi ultimi tempi il De Amicis, sembra aver anche 
trovato in arte una propria via: liberatosi dall'antico ot- 
timismo, nel ^hTo SulV Oceano e in alcune conferenze egli 
ha rivolto l'analisi psicologica^ nella quale s'è venuto a 
mano a mano affinando, agli umili ed ai sofferenti della 
odierna spcietà umana. 

Vuol esser ricordato insieme con lui, per la gran varietà 
della sua opera letteraria, Ruggiero Bonghi (1827-1895), 
napoletano, mirabile polìgrafo, traduttor di Fiatone, autore 
d'innunierevbli scritti di politica, storia, filosofia, critica, 
economia e finanza. Assai men fecondo ma purgatissimo 
scrittore fu Marco Tabarrini di Pomarance (1818-1898), a 
cui dobbiamo pregevoli Studi di critica storica e un bel 
libro su Gino Capponi; nella candida e schietta eleganza 
del dettato gareggia con lui Cesare Guasti (1822-1889) 
di Prato, storico e filologo. Tulio Massarani (n. 1826) di 
Mantova e Gaetano Negri (n. 1838), milanese, han dato 
alla luce volumi vari di contenenza e nutriti di pensiero; 
brio ed arguzia scintillano nella prosa di Ferdinando Mar- 
tini (n. 1841) di Monsummano, uomo di stato, oratore e 
" conferenziere „ ; minore spigliatezza, ma varietà singo- 
lare di dottrina, era in Paulo Fambri (1827-1897), vene- 
ziano; Giuseppe Puccianti (n. 1830) di Pisa, manzoniano 
toscananiente garbato, ha scritto — oltre a novelle in 
rima, epigranuni e commediòle pei giovinetti — un buon 
libro educativo (Il piccolo Emilio) e alcuni saggi critici. Ed 
anche Enrico Nencioni (1839-1896), fiorentino, fine cono- 
scitore delle letterature moderne straniere; il Panzacchi^ 
già ricordato come poeta; Pompeo Gherardo Molmenti 
(n. 1852) veneziano, storico e critico d'arte ; Vittorio Vec- 
chi (Jack la Bolina), udiio a Marsiglia nel 1843, scrittore 
garbato di cose marinaresche, e qualche altro, hanno pregi 



Digitized 



by Google 



282 CAPITOLO XI. 

di stile e aualità letterarie notevoli. Delle quali non manca 
pur qualene scienziato, come Paolo Lioy. 

§ 5. Nel romanzo e nella novella l'Italia dopo il 1860 
piuttosto che a produrre lavori originali, dette opera alla 
libera imitazione dei Francesi; segnatamente m Emilio 
Zola, il pili celebrato rappresentante di quella specie di 
romanzo che dal metodo scientifico di cui si giova nello 
studiare e ritrarre la realità trae Tappellativo di * spe- 
rimentale „, 

Tramontato il romanzo storico, che non aveva più ragion 
d'essere, il capolavoro manzoniano seguitò nondimeno ad 
esercitare efficacia sui nostri scrittori. La tradizione schiet- 
tamente paesana non fu intralasciata; Anton Giulio Barrili 
(n. 1836) di Savona, fecondo e vario, la continua co' suoi 
innumerevoli romanzi; Salvatore Farina (n.l846) di Sorso 

S resse Sassari le si connette, pur arieggiando alla maniera 
el Dickens nella serenità e nell'umorismo di che certi suoi 
racconti son pieni. Ma il romanzo italiano s'ispirò negli 
ultimi trent'anni ai medesimi concetti che informano i ro- 
manzi stranieri contemporanei: volle essere, non grosso- 
lano pascolo alla curiosità di lettori svogliati o frettolosi o 
disattenti, ma fonte di godimento intellettuale per chi sia 
in grado di gustare la sottile disamina dei caratteri e delle 

Sassioni. A Giovanni Verga (n. 1840) di Catania la vita 
el popolo e del medio ceto nella sua Sicilia ha offerto 
argomento di romanzi e novelle che^ non ostanti certi 
artifizi di maniera, appaiono pieni di verità e di forza; 
Matilde Serao, nata nel 1856 a Patrasso, la quale per altezza 
d'ingegno, vivacità di fantasia e vigore di stile primeggia 
fra le scrittrici che godono bella mma in Italia, ha essa 

Suro racconti maestrevolmente ricavati dall'osservazione 
egli uomini e dei costumi. 

E all'analisi psicologica s'è venuto addestrando via via 
ne' suoi romanzi, letti oggidì in tutta Europa, Gabriele 
D'Annunzio, che molto deve non solo ai Francesi (Zola, 
Flaubert, de Maupassant ecc.), ma anche ai Russi (Tolstoi 
e Dostojevski). Oltre che in codesta analisi, egli s'è stu- 
diato di procurare un godimento intellettuale ai lettori 
nella " musicalità, „ nell'esuberante ricchezza quasi orien^ 
tale della forma; e, nel fatto, quelli tra i suoi romanzi 
e drammi in cui, pur tra mezzo alle teoriche del filosofo- 
poeta tedesco Federico Nietzsche in essi applicate, pal- 
pita la vita umana qual'è davvero, fuori delle astratte o 
simboliche intellezioni, esercitano su chi legge un fascino 
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che, attesa V immoralità del soggetto, può essere a 
tore. A giovani, pertanto, daremo piuttosto in man( 
manzi di Antonio Fogazzaro (n. 1842), vicentino, no 
ch'essi largamente fuori d'Italia. Poiché il Fogazzarc 
anche autore di due volumi di versi) avviva sem] 
sue creazioni con un sentimento sincero d'alta spiriti 
Degli altri romanzieri e novellieri viventi ed ogj 
stimati, come Luigi Capuana, Girolamo Rovetta, JR 
Fucini (vivace pittor di costumi e autore anche 
guti sonetti in vernacolo pisano), non possiamo disc^ 

Sartitamente. Il Rovetta, autore, oltre che di roi 
i drammi, ci conduce a parlare del teatro; le ci 
cende non furono dopo il oO gran che differenti da 
del romanzo. Come per l'addietro Tommaso Gherar 
Testa, Alberto Nota e, pel melodramma. Felice Re 
cosi fin verso 1' 80 Paolo Ferrari (1822-1889), mod 
tenne il campo sulle nostre scene colle sue commedi 
riche, di cui taluna veramente pregevole (Goldoni e 
sedici commedie, Parini e la satira), e co* suoi drami 
tesi, „ cioè miranti a dimostrare un assunto d' indol 
rale o sociale. Egli aveva ottime qualità di comr 
grafo; ma in codesta specie di drammi (Il suicid 
duello, Le due dame ecc.), gradita oltralpe all'Augie 
Dumas figlio, troppo fa declamare i personaggi, e 
d'alcuni vieti espedienti scenici. Anche Paolo Giace 
(1817-1882) di Novi Ligure, fra i molti e vari suoi C( 
nimenti pel teatro, ha drammi ** a tesi, „ come La 
civile tuttora applaudita, i quali lasciano traspar 
sforzo fatto dall'autore per aver lode di forte e d's 
E cultori notevoli ebbe, in ispecie fra il 1870 e 
il dramma storico. Pietro Cessa (1830-1881), ro 
s'ispirò alle memorie della sua città gloriosa, sen: 
torici entusiasmi, anzi sgombrando d' intorno ai ^ 
personaggi antichi che mise in iscena le nebbie foi 
rosee deila leggenda ; e nel Nermie, nella Messalina, 
Cleopatra ecc. ritrasse con verità e crudezza di co 
corruzione dell'antica Roma, in versi vicini al parh 
mune, fiacchi ma adattissimi alla mischianza del e 
e del tragico e alla varietà dei numerosi interlocutoi 
soggetti non romani il Cessa vai meno : con miglio 
tuna li ha trattati Felice Cavallotti (1842-1898), 
nese, celebre oratore politico, al quale dobbiamo 
un " bozzetto „ scenico in versi martelliani squisita] 
lavorato (Il Cantico dei cantici) e commedie d'imj 
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originale, se non sempre n 

zetti, iproverbi, tra cui specialmente briosi e garbati 
quelli di Ferdinando Martini (Chi sa il giuoco non V in- 
segni^ Il peggior passo è quel delV uscio ecc.), gli idilli 
medievali, come H trionfo éH amore e Una partita a 
scacchi di Giuseppe Giacosa (nato presso Ivrea nel 1847), 
ultime derivazioni del romanticismo nella poesia dram- 
matica, durarono a lungo sulle nostre scene. Oggi vi è in 
onore V imitazione deeli Scandinavi, soprattutto d'Enrico 
Ibsen, drammaturgo di sinsolar profondità e robustezza, 
ma nebuloso, e di due Tedeschi assai pregiati : Er- 
manno Sudermann e Gerardo Hauptmann. Oltre al Ro- 
vetta, Roberto Bracco, Mario Praga, Camillo e Giannino 
Antona-Traversi ed altri scrivono drammi d'analisi psi- 
cologica e vivaci commedie. In vernacolo. Giacinto Gal- 
lina (1852-1897) di Venezia felicemente riprese, innovan- 
dola, la tradizione goldoniana. 

§ 6. Ma dalla produzione letteraria originale molte 
menti poderose distolse in Italia, dopo il '60, il lavoro 
critico e filologico, a cui si è atteso con vero ardore e 
coir intento comune di dare alla nazione risorta a vita 
novella una storia delle patrie lettere degna delle sue 
tradizioni di civiltà. 

A capo di questo avviamento degli studi, che ci ha 
liberati dalla critica vuota e ciarliera di e' ' '^ 
dendo il De Sanctis e rinnegando i canoni 
induttivo trionfante nelle scienze esatte, fond 
rici edifizì su postulati stabiliti a priori, si n 
a un tempo il Carducci, il D'Ancona e il Bart( 
delle Odi barbare, che anche in arte ha sempr( 
la nozione e intuizione del fatto storico, n 
studio dei fatti letterari dall'analisi dei testi 

fine per entro alle carte d'archivio e ai codi 
lioteche. Da esse si solleva poi ad osservaz 
natura, larghe e geniali. Per il primo egli e 
una sintesi ingegnosa della storia delle noi 
fino al periodo del decadimento ; per il primo 
a fondo le rime di Dante e seguita la varia fi 
Commedia nel secolo XIV. Gli sta a fianco r 
letteraria Alessandro D'Ancona (n. 1835), pisai 
professore all'Università di Pisa; uomo d'eru 
stissima e di fine senso storico, a cui dobbiamc 
come Le origini del teatro italiano, son frutto 
pazienti ricerche, ma anche d'una singoiar 
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coordinare i fatti equamente ponderandoli, e monografie 
sui più svariati soggetti, scritte in istile vivace, eppur 
condotte con metodo scientifico rigoroso. Né poco con- 
tribuì a promuovere il fecondo lavorio di ricostruzione 
critica, ch'è oggi a buon ^unto, Adolfo Bartoli (1833-1894) 
di Fivizzano, ingegno pili specialmente inquisitivo o dia- 
lettico. Nei Primi due secoli della letteratura italiana e 
nella Storia della letteratura italiana (che non va oltre 
il Petrarca) egli ha discusso questioni, ha posto innanzi 
congetture, ha sfatato leggende, 

Il Bartoli insegnò nelPlstituto di Studi Superiori di 
Firenze. A Torino il Graf, a Napoli lo Zumbini e il D'Ovi- 
dio diffusero parimente dalle alte cattedre di letteratura 
italiana e di filologia romanza l'amore per le investiga- 
zioni erudite, ad esse accoppiando, variamente secondo 
la diversa piega deirinse^o, l'analisi estetico-psicologica. 
Il Graf con alcune prolusioni lette all'Università e un'o- 
pera su Roma nella memoria e nelle immaginazioni del 
Medioevo teoricamente e praticamente dimostrò la ne- 
cessità di una trattazione scientifica della storia lette- 
raria, alla quale cooperò dipoi in nuovi libri di alto 
valore e d' argomento svariato. Bonaventura Zumbini 
(n. 1840) di Cosenza con pili d'uno de' suoi saggi critici, che 
han pregi singolari di sostanza e di forma, ha dato un 
primo impulso allo studio comparativo delle letterature 
moderne. A Francesco D'Ovidio (n. 1843) da Campobasso, 
filologo sapiente e scrittore arguto e geniale, la critica 
napoletana deve moltissimo. 

§ 7. Ed anche altri egregi insegnarono con onore e colti- 
varono con profitto la critica, come Giovanni Mestica 
d'Apiro (n. 1831) e Adolfo Borgognoni di Corropoli (1840- 
1893). Una schiera di lavoratori vigorosi e operosi attese 
di conseguenza a rischiarare questo o quel punto della 
nostra storia letteraria ; e, grazie alla partizione e distri- 
buzione del lavoro illustrativo che s'è venuta facendo da 
venti anni in qua con tacito accordo degli studiosi, le più 
diverse attitudfini han potuto esser messe a profitto per 
la costruzione del desiderato edifizio. Basta sfogliare i 35 
volumi finora usciti in luce del Giornale storico della let- 
teratura italiana diretto da Francesco Nevati e Rodolfo 
Renier, per formarsi un' idea del moltissimo di buono che 
s'è fatto negli ultimi quindici anni in questo campo di 
studi. 

Al quale vivida luce è derivata da altri campi vicini 
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Se, proseguendo per la via in cui si è messa, la critica 
in Italia vorrà più largamente divulgare fra le persone 
} cólte i risultamenti dell'indagine scientifica intorno alle 
opere dell'arte nostra, moltissimo gioverà anche al pre- 
sente artistico uno studio del gassato artistico condotto 
con tali criteri. Aver notizia dì certe malattie degli in- 
telletti e depravazioni del gusto varrà a guarirci da ma- 
1 Ianni, a sottrarci da pericoli ; e, mentre lo studio compa- 
I rativo delle letterature moderne ci farà tener d'occnio 
I i concetti e le forme via via predominanti in Europa 
nella produzione letteraria, attenderemo a questa con pili 
I sicura e piena coscienza delle nostre tradizioni e dei 
nostri destini. 

f 
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Bll^IJOTECA DEGLI STUDENTI 



RlÀSSUMTI PER TUTTE LE MATERIE D'ESAME NEI LICEI, IllMNASI, ISTITUTI TECNICI, ECC. 
# 

Non è questa una collezione di compiuti trattati scientifici, ma una 
raccolta di compendii, che possano giovare agli studenti sopra tutto per 
rinfrescarsi la memoria delle cose studiate e per mettere qualche ordine 
nelle cognizioni, ch'essi possano avere acquistate, ma per avventura 
(come non di rado ai giovani avviene, specialmente in tanta varietà di 
discipline da apprendere) un po' confusamente. Qui, senza troppa minuzia 
di particolari, si cerca di presentare come in un disegno semplice e netto 
i contorni e i punti più rilevanti di ogni materia; e i nomi degli autori, 
tutti egregi insegnanti e per tanto ben esperti dell' insegnamento, ci danno 
la pili ferma sicurezza che la Biblioteca degli Studenti non fallirà al suo scopo. 

Raccomandiamo, pertanto, specialmente alla gioventù studiosa questa 
collezione che è insieme utilissima e sommamente economica e dì cui 
sono usciti finora i volumetti seguenti: 

1. ZiUZZatto J. — Economia polìtica (esaurito) I-. — — 

2. Qrtlziliat M. — Lingua tedesca. Seconda edizione „ — 50 

3. Tassinari O. — Guida ad esercigi pratici di Chimica. Toixa edizione „ — 50 

4. Boeri Q. B. — Lingua inglese ,, — 50 

5. datti Q. M. — Grammaire et qnealionnaive auiris d'un memento de lilléra- 

ture frangaiee. Terza edizione , — 50 

6. Angioli Zi. — Fisica - Parte I. — Meccanica generale e speciale dei solidi e 

dei fluidi. - Azioni molecolari. - Calore e Moteurologia. Seconda edizione . , — 50 

7 Errerà A. — Scienza economica.- Economia politica (esaurito) . . • • ~~ — 

8. Tassinari O. — Sipetitoriu di Chimica. Parie I. Seconda edizione . . , 1 — 

9. —— liipetitot'io di Chimica. Parte II. Seconda edi'/.ione , — 50 

10. Cova Q. — Hipetitorio di Computisteria ^ 1 — 

11. Angpeli Zi. — Fistia - Parto IT. - Acustica. Ottica. Elettricità e MHgnetismo. , 1 -> 

12. I*aoohetti P. — Mineralogiu. Parte I o generale ,1 — 

13. Billroth e VirohOW. — Mnnuule di Chirurgia - i^arte I - Patologia cliirur- 

gica e Terapia ,1 — 

14. Oostantinl O. — Sintassi Ialina. Seconda edizione , - 50 

15. I*attes O. — Storia della Pedagogia. Seconda edizione „ — 50 

16. Vicario Q. — Elementi di Scienza finanziaria , — 50 

17. Qriinliat M. — Tabella riasHunliva della grammatica tedem-a . , — • 50 

18. Qiaoomelli O. — Botanica generale e dennùUira in quadri sinottici . . , 1 — 

19. Qhidl^lia O. •— / conti correnti ed i metodi di registrazione esposti secondo 

la teorica dei conti a valore »1 — 

20. Z.aoohetti F. — Mineralogia. Parte li o descritliva , I — 

21. OoooolO CI. O. — Lingua spagnuola , — 50 

22. Belli M. — Sintassi greca ... ~ 50 

23-24. —— • Morfologia greca. Seconda edizione , 1 — 

25-26. Heirotti O. B. — Geografia , 1 — 

27. Belli M. — Elementi di prosodia latina , — 50 

28. Cinquini A. — li dialetto omerico , — 50 

29 30-31. Bonaventura A. — Manuale di storia della musica . . . , 1 50 

32. Belli M. — Dell'accento gr^co „ •- 50 

33-34. Menasci CI. — Manuale storico della letleratnra francese. . . ". , 1 — 

35. Andreini A. — Tavole dei Logaritmi con tre e con quattro decimali . . „ — > 50 

36. Ardy L. P. — Psicologia ■ — 50 

37. Cappelletti !■. — storia contemporanea d'Italia , — 60 

38. Belli M. — Indice dei Vfrhi greci irregolari . . . . . , . „ — 50 

39-40. Cinquini A. — Morfologia latina . , 1 - 

41-42. I*azzeri O. — Manuale di Trigonometria piana , 1 — 
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